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C£51f0 SU LE SAGfi 



A fifiiBOO di Molière fookw- 
sere oonoeetD Li Smb; egli 
è poeta comico in tittal'e- 
elenèirnie detta gran parola 
comniedie.Ltfvimitkdel'dia- 
logo, la verità, nfonkr e l'epi- 
gramma senm un orna- 
to e chiaro slile^una fina ma- 
lizia sono le doli chq il fecer 
tale, unitamente all'indefesso 
studio deirumana i'amiglìa e 
de* suoi ceti, l costumi del 
commediante e del gentiluo- 
mo, dell'artiere e del solda- 
to, dello studente e della gen- 
tildonna sono da lui profon- 
damente- conosciuti. Esiliato 

* 

' dal teatro francese, di cui 
ne sarebbe stato un lumina- 
re , e meno fortunato di Mo- 
lière,clie avea i oommedianti 
ognora pronti ai suoi cenni 
ed on teatro di cui erane pa- 
drone, Le Sagb iiivideaetiei- 
to più d'una fiata a oontentar- 
8t di vaglièggìare aella sua 
niente quella commedia che. 
non potea far pompa -di sé 
par jmHioaìm dìitiori a rap- 
preiemarla^ fa giuoco fon» 

. aaVhmtra attloradd Tmta* 



m di rinvei^r una foggia ao- 
irella da poter gittare iiime»-. 
£0 al mondo lasj^ritOyla gra* 
zia, Taliegria, llmagaimiant»: 
da cui era iumo. m aiudUt 
uaminly allordiò acrtvetlla' 
loto biografia, non liavvi che 
una* sol cosa a fare : lodarli , 
sempre lodarli. Più furono 
sconosciuti e modesti in vita, 
e più i critici hanno diritto di 
spai^ere sulla loro memoria, 
su la fama loro lodi e coro- 
ne ; è tarda giustizia si , ma 
giustizia infine \ e d'altronde 
che importan essi questi vol- 
gari avvenimenti ? Tutte le 
biografie si rassomigliano.Ua> 
po' più , un po' meno di mi- 
seria, una gioventù dissipala, 
un'età matura, laboriosa e 
travagliala, osa veoobiaia* 
onorevole « rispettata , e per 
isoopo di tantUavori, ditante 
pene, di tante an^^Moe di spi*, 
rito e di cuore , propri solo 
de* grandi ahiati t da* grandi 
ingegni , la kisiiigluera pia*, 
spetiiva deiVAocadenia 6ao- . 
ceso. Allora, se di mediacri 
taleatii iiitle lo pano vi kho 
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aperte-, seuom dì genio, dif- 
ficilmente vi siete ammesso -, 
e se , per caso , siete uno di 
quei sommi che appariscono 
di secolo in secolo, può darsi 
allora che l'Accademia non vi 
riceva , a qual siasi prezzo. 
Cosi fece per il gran Molière, 
così fe' per Le Sage: ciò che 
fu un grand'onore per Tillu 
stre scrittore del Gli Blas. 

Renato Le Sage nacque 
nel Morbihan 1' 8 maggio del 
1668 , quell'anno slesso che 
Racine Tacea rappresentare / 
Litiganti, e Molièie V Avaro. 
Il padre di Le Sage non era 
digiuno affano di belle lette- 
re, cioè quanl'esserlo il polca 

10 que' tempi un avvocalo di 
provincia, che sprecava anzi- 
ché no per vivere da gran 
signore, senza pigliarsi gran 
fatto cura dell'unico suo fi- 
gliuolo. Morì il padre f neutre 

11 fanciullo non avea per anco 
quattordici anni nel 1682, 
dietro aver già perduto la 
madre cinque anni prima, e 
rimase sotto la tutela d'uno 
zio, ma Ibrlunalissimo d'ave- 
re a insti tu tori i s^t pienti 
maestri della gioventù del 
XVII secolo , i Gesuiti , che 
dovevano essere poscia quel- 
li dei Francesi lutti che fiori- 
rono nel secolo XVII 1. Grazie 
all'abile e paterno insegna- 
mento , l'orfano giovinetto si 
addentrò ne'sapieali e poetici 



.t£ SAGE 

misteri della classica antichi- 
là , che è tuttora e sarà mai 
sempre l'inesauribile sorgen- 
te dello stile,del sapere,della 
ragione e del buon senso.Ella 
è una lode che si debbe a Le 
Sage, che fu educato con al- 
trettanto zelo che lo furono 
Molière, Racine e La Fontai- 
ne: gli uni e gli altri si appa- 
recchiarono con severi studi 
e con il rispetto ai lor mae- 
stri ad essere maestri alla 
loro volta , ed acquistarono 
fama di classici scrittori , ciò 
che potrebbe essere d' in- 
segnamento a' begli spiriti 
del dì. 

Ma alfórchè egli ebbe com- 
piuta la sua prima educazìo- 
ne, e che uscì dalle sapienti 
scuole pieno il capo di greco 
e di Ialino, e calda l'anima di 
poetico furore , incontrò Lb 
Sage que' terribili , inevita- 
bili ostacoli che aspettano , 
all'uscire dagli studi , il gio- 
vinetto orbo di famiglia e 
privo di beni di fortuna. Gio- 
venale assai bene lo descrive 
con uno de'suoi mi(]jìiori ver- 
si : Galleggia difficilmente cui 
gli è ostacol la miseria. 

Haud facile emergunt , quorum 
( rirtuiibus obstaC 
Rcs angusta domi 

Ma a che monta l'esser po- 
veri quando si è giovani , 
quando vasto è il campo del- 
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la ftpernnza, possente e ricco 
il pensiero ? Nmi'Sì iuiMiUa, 
ènroj maiuttiiiltresdoè 
teitro, è tostro pfUrimmno 
i(iMNMÌ0)fliet6 reésAVmànt' 
80 *) a loi 4naiofiio,al vigeii* 
nteno^taiio vi aorride, locio 
è eMer di aaflro; La llMpida 
im^Hla fBb Èmm II soie. 
Tutte le potense della Tostr^- 
nima, tutte le passioni del vo- 
stro cuore si uniscono ad in- { 
tuonare il canto delFallegrez* 
za! A che monta allora d!esscr 
poveri? Un bel verso, un no- 
bile pensiero , una frase , la 
tnano d'unamico^ìl dolce sor^ 
riso d'una fanciulla che pas- 
sa, ecco quanto ba^ia per es- 
sere felici per otto intieri 
giorni. L'esordio d'una bio- 
grafia suol essere detto con 
patetica voce, lammitando la 
trista sorte dell'eroe di cai si 
aerile) ÌM»|ttcliò da cUaorive 
pongasi ménte e si eonoscaao 
la felicità di chi aacqoa^fde- 
ta« legioia delia fiovineaza, 

la doW apamina deUteo- 
w; . • iMiMaa ! EsalonÉtfrr 

w«d ma ad mioi cenai dia 

coprono quel giofioello , e 
iKm Iseargow» aotiQM'a quel 
lacero maatello vigorose e 
forti membra, un braccio er- 
culeo , un'atletica struttura^ 
compassionano essi quel gio- 
vine dal logoro cappello, sen- 
za badar che sotto quel cap- 
che fermò Tatieaaioae 
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loro,liafvi ima proliiaa>aerav 
lucida capigialora , aodeg^^ 
giaptediadamai di giomiL 
Narrano e»i, traendo pro^^ 
fisadi aoapiri dal palio loro ^ 
ooHM Marot ancdaaal beau», 
se al darò* ano pane qooUdia* 
na nnir poM «i^^Maai# 
formaggio < e ooma S )io%nitr^ 
Rsn AW L# S«6t non bevea 
all'anacoretico suo pasto, che 
I limpida acqua*, oh vedi affare 
iìi gran momento ! Ma Dide- 
rot y mangiando il suo for- 
maggio, meditava la Enciclo- 
pedia *, ma la limpìd'acqua 
che bevesi a veni'anni nel 
concavo (^una bianca mano, 
vMnnebria meglio che non lo 
farà veni'atini dopo , ahi ! lo 
spumante sciampagna in In» 
cidi caliti di cristallo. 

Ecco il percbè lamentar 
non dobbiamo i primi anni di 
1.B Saos : ara giovine , era 
beilo,ecaBHDiniSido sbadata^ 
mente,<|nala-nn paata» incon- 
trò par via <pie' primi amori 
ehe aooooeal fanidiaai allora* 
obè sié dolali dHin càMalt^fo* 
ra. Quelli dnraroao il lemlpil 
che durar sogliono odteatt 
amori , poscia Rbhato si leT 
sposo ad una men ricca, ma 
più bella donna che non l'era 
la sua amante. ^ ^ 

E benedetta sia l'onesta e 
giovine fanciulla che consen- 
tiva allegra di dividere gli 
\ afiaonijleperjpezie d'una poe- 
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lica esìsteùza! Così Le Sage, 
senza avvedersene , si die ad 
una vi la laboriosa, in cui gli 
fu d'uopo spendere in ogni 
di i più cari tesori dello spi- 
rito e dell'anima ; volgarizzò 
dapprima con libera tradu- 
zione le Lettere di CalUstene^ 
senz* addarsi eh' egli aveva 
solo assai più spirito,che non 
luti' i Greci insieme del IV 
secolo. Passò inosservalo il 
suo lavoro, ed esserlo dovea. 
Con il genio di Le Sage si 
debb'essere erigi nali,o giilar 
la penna. Tradurre è mestier 
delfoperaio, imitare è quello 
del plagiario.La mala riuscita 
del suo primo lavoro rese Le 
Sage meno superbo e meno 
fiero , ed accettò una pensio- 
ne dall'abate di Lyonne, che 
acceliata non avria giammai 
ove, esordiente nelle lettera- 
rie discipline, piaciuto avesse 
da bel principio*, una pensio- 
ne^ di seicento lire entusiasmò 
i biografi sulla generosità 
dell'abate di Lvonne.Seicenio 
lire ! e s'ei vivesse ai nostri 
giorni , con il solo suo Tea- 
tro della Fiera guadagnereb- 
be trentamila franchi all'an- 
no! Un romanzo come il Gii 
Blas gli frutterebbe cinque- 
centomila franchi, ed il Dia- 
volo zoppo , centomila alme- 
no -, non si debbo , ciò non 
ostante , biasimar l'abate di 
Lyonne , per aver dato solo 



f seicento lire di pensione al- 
l'autore del Gii Blas. L'abate 
di Lyonne fu più generoso, 
ancora : apri a Le Sage uu 
tesoro di spirito, d'immagi- 
nazione e di poesia , gl'inse- 
gnò la lingua spagnuola,que- 
sta bella e nobile maestra del 
celebre Corneille ; e non è 
poca gloria per la lingua di 
Cervantes , che a lei debbasi 
il Cid ed il Gii Blas. E qual 
dubbio che Le Sage non ac- 
cettasse con gioia di farsi 
dotto in quella lingua , s'egli 
imparar potea eleganti e li- 
beri cosiumi,se studiar potea 
con amore una sorridente so- 
cietà, una leale gelosia genti- 
le pinzochere feroci in ap- 
parenza, ma in realtà mansue- 
te ; gelildonne dal piede im- 
prigionato nel raso e dalla 
testa coperta di velo; i palagi 
dagli ornamenti esterni e dal- 
l'interno silenzio*, il davanza- 
le della fìnestra,su cui poggia 
la mano che saluta, e da cui 
slanciasi il pìè che preme uq 
altro piè con moto di tacita 

intelligenza ? Ei careggiò 

le vispe fantesche dal civetti- 
smo d anticamera , i furbi e 
svegliati servi , i ricchi ed 
ampi mantelli sì propizi ai 
segreti amori, i deserti viali 
si favorevoli ai furtivi conve- 
gni ! Scoperto quesio nuovo 
poetico mondo , di cui fu il 
Pizzarro, il Fernando Cortez 
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Cristonro Cbloifttoy Rkh&io 

Lb Sage si abbandonò alla 

gi(àa ; battè orgoglioso col 
pie la terra degli iocantesimì, 
e lesse , rapilo in e&tasi ^ la 
maravigiiosa epopea di Don 
Chisciotte^ che studiò dal lato 
delle grazie, dal lato poetico, 
amoroso, facendo tesoro della 
satira e del sarcasmo nascosto 
in così bel dramma, per ser- 
virsene poi a spargere il ri- 
dicolo su le classi della so- 
cietà che gliene offrivano il 
ésaUo^L'abate di Lyonoe non 
aappODMi ceno in quel di 
che a proteggerlo imprende- 
va) ch'egli «waMe^'ffierto 
ma sergeaie^ inesutiM^l- 
Vmmo dwr <»nia ua$gew U^i 
prnio pem della PaiMia?^ 
giaocbò LbìUìM^M^ 
lotte le miaiihìftiifMiliu ìm^ 
tetfs di tmt»i » i i e itf tetterà- 
ri,chè4ì!ai tvuM secoli e 
le nazioni tutte hanno diritto 
al nome suo , alla sua gloria. 

Il primo frutto degli studi 
suoi sulla Spagna fu un volu- 
me di commedie che Le Sage 
pubblicò , fra cui eranvi tra- 
duzioni di bellissime comme- 
die del teatro spagnuolo; ma 
una sola eravene dell'i njregno- 
so e fecondo Lopez de Vega,e 
per dir vero fu assai poca 
cosa *, una sola di Calderdn 
della Barca , e non bastava. 
IitqMati» Uhro Che iieì lagv 



gemm-amo, pe#" i l*i t >Él i^ 
Ita tempo, una IraelM del Mi* 

genio, non potemmo scorgere 
che solo un traduttore : lo 
scrittore originale non vi si 
rinviene ancora: anche ai ge- 
ni è difticile di formairsi uno 
stile: nella commedia vi souo«' 
segreti propri deirarie,che è 
ci uopo im parafile , e dai quali 
nulla havvi ehe tenga: ma Lk 
Sage gli apprese, perchè tutto 
impara l'uomo allorché nou' 
isdegna di faticar la mente. 
Da traduCtor ch^egli era , si 
fe' imitatore, e nei 170^ ( it 
XVin aeòelo sorgeva , om* 
timido , ma iBcerlo , et^Mon 
eravi alcuno che argouxMitai^ 
re^ardlsae dà 'tarelÉIP 
ho^ia^iMaellD > Lb f^Bt dl^ 
amilkb ' franceie ima oiijtd 
iù ^ mm ^ci iBqoe UBlyl ì Hll è i i i 
CÉ il Hm» tmré. Noa em 
chéinÉ^MiariiMNi daNo qnk 
gnuolo,e noe ebbe felleeeai^ 
to ; e Le Sage non comprese* 
la le/ione del pubblico , ma 
conobbe che la platea bisbi- 
gliava esservi in quel tradut- 
tore un poeta comico origi* 
naie. Come si vendicava Lai 
Sage? Commeltendo un altro • 
fallo: si diè a tradurre, il ere-- 
dereste? il seguito del Don 
Chisciotte^ come se Don Chi' 
sciotte aver potesse un seQfnì- 
to, come se scrittore al mon- 
do,lo stesso Cervantes^avesse 
diritto #aggli%MHi m mA- 
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capitolo al famoso suo rac- 
conto ! Ella è dilTaili ben 
strana cosa che con un sì fino 
tatto, con tanto senno Le 
Sage pensasse a quello scia- 
gurato seguito.E questa volta 
ancora il di lui tentativo ebbe 
il fortunato incontro che so- 
gnava nelle vegliate notti *, il 
pubblico , tremendo ^iudice^ 
che che si dica, fu più giusto 
per il vero Don Chisciotte 
che Le Sagb medesimo , ed 
avea quindi ancoi*a a movere 
il primo passo ver il tempio 
della Gloria. Ciò non ostante 
si slanciò coi-agsfioso per 
quella via che solo ai triboli 
il conduceva, e di nuovo con 
una commedia spai^nuola Don 
Cesare Ursino , imitata dal 
Calderon. Fu recitata a Ver- 
sailles , ap[)laiidita oltre ogni 
credere alla corte , solita ad 
ingannarsi al pari e più della 
massa che accorre ai pubbli- 
ci spettacoli. Le Sagb credè 
di aver fìniilmenie riportata 
una vittoria. Vana speranza ! 
Ella era pur essa una scon- 
fitta , giacché , passato da 
Veisnilles a Parigi, Don Cesa- 
re Ursino fu tremendamente 
fischiato dalla platea parigina, 
che ruppe in visiera agli elo- 
gi della corte ed all'inno di 
vittoria deirautore.Fu d'uopo 
allora cedere alla evidenza. 
Fatto dotto da sì ruvidi in- 
segnamenti , Le Sagb com- 



prese alfine che non eragli 
permesso, ed a lui meno degli 
altri , d'essere un plagiario ; 
che l'originalità era una del- 
le grandi cause d'un felice 
incontro , e che la continua 
imitazione de' potiti spagnuo- 
li paralizzava in esso il vero 
poeta, l'originale poeta. 

Ed eccolo alla sua volta 
scrittore originale. Non più 
copista , plagiario non più^ 
egli è fotto creatore ; tesse 
una favola a seconda della 
sua immaginazione , senza 
aver d'uopo della fantasma- 
goria spagnuola. All'oi igina- 
4ilà del concetto accoppia l'o- 
riginaliiù dello stile, e irova 
filialmente quel maraviglio- 
so, quel sempre vivace dia- 
logo che puossi paragonare 
al dialogo di Molière, noa 
per la naturalezza forse , ma 
per la grazia, per l'eleganza: 
s'accorse infine , e non sa- 
premmo dir con quanta gioia, 
che egli era desso l'autore , 
che non teneva più dietro ai 
passi d'una guida , e che lo 
scrivere gli ri esci va più faci- 
le: ei tesseva la concepita fa - 
vola come meglio gli parca, e 
camminava con passi meno 
incerti nella via che si era 
aperta , chè nulla più gV in- 
ceppava il piè,non eranvi più 
ostacoli alla sua poetica fan- 
tasia. Ah sì! eccolo finalmente 
moderator supremo deli'ope- 
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il MI 9 moto qiMle il desh 
dentfmlaplun, q^ale Uje^ 
lemi tmik 

QMaia- forttHHtta mn m 
fit , cka è 8«Ma dttMmi to 
prìflMrdi U.&Ais, t'Mfte- 
te € riif im§rimkM mia pa- 
droiie«QiMifKÌo VMMomf^ 
la , Lb Sagb ) riooooseenie 
dell' acco^lieoza fatta dalla 
corte a Don Cesare Ursino^ 
volle che avesse pur essa le 
primizie di Crispino rivale 
del suo padrone; egli era feli- 
ce,allordié ramineulavasi che 
i primi applausi gli furono 
tributali a Versailles! La sua 
commedia adunque è rappre- 
sentata alla corte. Ma ohimè! 
questa volta la corte è d*opi- 
IIÌ0B6 contraria :senza riguur- 
fe.ifcotio agli appbusi di 
VersatlleSvia platea di Pari- 
gi fiscbiavft Cemr^ Ur- 
«ÌBO.* Versailles, alla sua vol- 
ta, ischio Crispino rivale del 
JMOi pt ér m i . E qui iteUM 
icpwiieiiUfe, che aevsaami 
ÌMrl0ZBa4*Miiiiio eravi ài cbe 
leovÉggitnl^eper.sempre, c 

uam piì qomprfqi^pr^ al- 
te fclloe od mklim riiiieila 
de* propri scritti. Fortunata- 
mente Lb Sagb si appellò 
dalla sentenza del pubblico 
di Versailles alia platea di 
Parigi. E questa volta non 
fu per contraddire alki corte 
che il pubblico applaudiva: 



va coaiMdteIjailkNtericbaH 
ite te v«ra «onmedia: aptriifly 
grazia .fteaite Jfamia» mite 
^rfrhHiBhiii ifMitewa albgrb _ 
maliatert tw a y» . ... 
QiHiiite.a «Otero ciie.aqeih 

sar forpoUteroi jfeaUdi Vevr 
sailles , si. raHuneatino cbé 

Hiolti^ capi d'opera fischiali 
a Parigi riconoscono la loro 
esistenza dai suffragi di Ver** 
sailles: i Xtli^anU'di Racinei 
a mo' d'esempio, che la corto 
applaudiva immensamente^ 
e alla cui rappresentazione 
Luigi XIV vi rideva allegra^ 
mente, turbarono deliziosa- 
mente il sonno a Racine alici 
cinque del mattino. Tempi 
fortunati,in cui i poeti eraa^o^ 
giudicati da questa dopjpte 
gitirisdizioaniiapoteanoafiy^ 
larsi dalle censore della cor^ 
te alle lodi della città, dai i« 
schi di VersaillesagUartdMh. 
si di Parigi I lo 6QOO E«n 
mw ìb Saw Uberp 4'ogai 
ooppo V egli àa tadottealo Jfi 
teva 99% vooaatem, «Iteè tei 
CQQiaMiÙa \ egli è giiunto i| 
Qonoaeape tefSpficte omiBa , 
egli ba lenitelo te pieghe 
del cuore umano, egli ha fra 
le mani i fìli d'oro, di seta o 
di rame a cui è appeso cote- 
sto cuore, e lo vedrete adei«* 
so com'egli se ne serva. Già 
già in quella mente che con^ 
cepiva l'avventuroso GU Bta^^ 



^^ cerni so ib sagb 

conti del Diavolo .oppo. Si- Ui al viteUo d'oro Fortu^^^ 

lenzio • Turcaret è vicino a lamente di tulli gli enime 

vXia luce, Turcaret, che ri poteri del mondo il più 

jS/n ico non avria Molière, effimero è l'oro-, g ì s. porge 

se Turcaret vissuto fosse ne' la destra mano , e vero", ma 

suoi tempi; ma egli era d'uo- gillasi con la sinislra -, pro- 

TO di aTpe tare che la Fran- strasi l'uomo allorché ei pas- 

s oS al castigato se- sa, ma passato appena , lo si 

^lo d^LuW XIV, veder sprezza ! Ecco ciò che LbSa- 

Snère doti della ge maravigliosamente seppe 

Ea dopolTgBerriero, c-o- ^-"O*'^^'^, ^^tf CoK 

lesto mostro senta intelletto comico eh egli era. Colpii 

e senz^ cuore, che dicesi co- ridicolo e lo spaven evole d. 

munementefasirw^'oro. Nel- quegli uomini dorati cliedi- 

società l'asino d'o- vidonsi le "«sire sos^nze , 

roè uno di que' sfacciati, h'''^""' k Kh.l^^ 
lecittimi poteri che nascono rtanzi, e che più d una liató, 
n seio alle pubbliche biso- per una non ancor vinta ab - 
ine siccome i funghi nella tudine,si slanciano dieimde - 
ffima e nei letamai. Non si la propria carmza. Ecco il 
conosce d'onde esca quesla Turcarrt. Lo vcst I poeta 
forza inerte , come galleggi de, più f^hifos' mi, lo c^^^^^^ 
sulla superficie delle cose-, e del pw disonorevole ridicolo, 
niuuo dir potrebbe come spa- gli strappo dal cuore, abbru- 
;SoX'««ta una instan- filo dall'oro, ogni sentunen^ 
tanea f^foriea luce. A dir lo che umano fosse ; e non 
vero , bisorna che un'epoca ostante quest orrida pittura, 
S as^i ^i)rrotta, infame L« Sag« fu sempUcementó 
molto , pe rchè coiroro rim- commediografo , e non una 
JTazzar si ,ìossa la spada del volta sola .n q"f » capo d o- 
wldaio , coll'oro ia sentenza pera il riso da luogo a o 
i»;n_ ciWnn !• ni disnrezzo. A giu- 



dei magistrato, coiroro l'in 
lelligoflza dello strategico, 
coll'oro lo scettro dello stesso 
re. Una nazione che non isde- 
gna di adorar genuflessa l'o- 
ro , non ha più nè arti , nè 
poesia , nè amore -, ella è si- 
mile ai bruti, simile al popo- 
lo di Giuda prostrato innan- 



sdegno e al disprezzo. A {giu- 
sta ragione i finanzieri d'al- 
lora, quei ricchi appaliaiori, 
non appena conobbero il Tur- 
caret , gli si ammuiinaroa 
contro. In Hill' i ricchi pala- 
gi di Parigi , fra gli nsurai 
che imprestavano danaro ai 
cortigiani, e i coriigiaui che 
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preslam, m mi Mfe, nnhth 
tv universale. ÀI Tartufo di 
Moltère non mossero i colli 
torti lante persecuzioni, qua n* 
le ne mossero i finanzieri 
contro il Turcaret. E, a ser- 
virci di una frase di Beau- 
marchais a proposito di Fi- 
garo , fu d'uopo a Le Sagb, 
per far rappresentare la sua 
commedia , altrettanto spìri- 
to, quanto gliene abbisognò 
per iscriverla-, ma questa vol- 
ta ancora il pubblico , che 
sìiol essere pur sempre il più 
poterne allorchò iraitasi di 
prot^gere capolavori di tal 
llMta, si mostrò più fòrteM- 
la stessa eabafai. Monsignore 
H'gViii'deltaDv principe illu- 
^Ute per la plfi«à .« le vìnà 

llK lo adOTMlMIWS MB M#- 

di fkweggere la tmamé- 
wà di Im 8mb, eome gih mi 
di l'avo soo^ Loigillfv 
'Va pròtema ^Itdl tfdHèiieC« 
giiantoriiltf fi k m wk H Mo- 

vodeodo'ciie a ubila gio- 
var poteva più la cabala, eb- 
liero'iricorso airoro , ultima 
risorsa dì codesti nuovi ric- 
chi, siccome il cannone è Te- 
strema ragione dei re. Ma 
tuttavia inutilmente: il gene- 
roso poeta rinunziò ad una 
rtoca sorte, purché sì rappre- 
sentasse la sua commedia -, e 
fe' cerio mercato migliore le 
fiiiU^ volto pittili iMUe te tur* 



Sto» iàgnwrtki t i<i i Qrtoi il 

jpditi^Twf^mret pìacqoetflmh 
mensameiite-, si allegrò H Fa* 
rigino di veder quei;l'ingor- 
di lupi trafitti il più crudel- 
mente che sì potesse con il 
comico epigramma. Glie se 
Lb Sage tardava a scrivere 
e a far rappresentare il suo 
capo d'opera, codesti mostri 
sariano scomparsi pei* lasciar 
loco ad altri , e seco avrian 
sepólto quella commedia che 
con r oro voleano comprare: 
efo un capo d'opera scompar- 
so per sempre ; era, a parer 
nostro^ il più funesto assat» 
sinio che consomalo si 'ime 
a dannOMM genio. 
Eppure, dbi 'I crederebbe? 

dopo ^M< ljÌ» iW|j|HjtSSMl<| 

opèra^oiie dOtÉiiilMHi^^sìi^ 
gli kmi di mseitotrttrÉMh 

medìograft^, ii»4tw dtiHi^ 
teallòoiàflarBtda quelloaoy 
noaoaolo toaifOvBI rimmoid^ 
dovette, egli,rmil0radnMv 
'^càM^ alla vera, all'alt» coi»> 
media , e scrivere burletta 
per i teatri minori della ca- 
pitale , per il volgo , consu- 
mando a poco a poco il fervi- 
do genio di cui natura avealo 
dotato, senza profitto del pro- 
prio nome, senza profitto deU 
le classi chepotea correggere 
scherzando. Che ! l'autore di 
Turcaret riempier lo stesso 

UfiaìO di miÈ^mm |OÌBÌk 
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Stile e genio intorno alla Tri- 
vola, leggiera commedia che, 
non nata ancora, è da un sof- 
fio spenta? Ed i commedianti 
francesi non si prostrarono 
alle ginocchia di Le Sage , 
implorandolo a proleggere 
quei teatro , monumento na- 
zionale innalzato dal genio , 
dalle veglie dell' immortale 
Molière? Erano commedianti, 
solo commedianti ed imbecil- 
li, e senza previdenza quindi. 

Rinunciando al teatro fran- 
cese, non avea Le Sage per- 
ciò rinunciato alla vera com- 
media. Tutte le commedie da 
cui era invaso, furono da ini 
accatastale nel gran libro che 
c^li intitolò Gtl Mas , e che 
riassume solo l'umana vita. 
Che dir puossi di GUBlas^che 
non sia stato detto? Come de- 
gnamente encomiare il solo 
libro veracemente gaio , ve- 
racemente vero della lingua 
francese? L'uomo che scrisse 
il GilBlas^sì collocò da sé fra 
i primi scrittori del mondo; 
colla prepotente sua penna si 
è posto a' fianchi di Rabelais, 
di Montaigne, di Voltaire, di 
Cervantes e di Molière. Egli 
entrò di dritto a far parte 
della famiglia degli scrittori 
comici che furono filosofi , e 
non per il solo Gii Bios , ma 
ben anche con il Baccelliere 
di Salamanca , che sarebbe 
Ilo eccelleate libro, ove il pri- 



mo non esistesse, e se prima 
di scrivere il Gii Blas^ scrit- 
to non avesse il bellissimo li- 
bro intitolatoilDiavo/o zoppo. 
Dunque salvisi chi può! Il 
diavolo si è slanciato nella 
città, un diavolo, un diavolo 
francese, che ha lo spirito^ la 
graziala vivacità di Gii Bios. 
Guardatevi,o viziosi e ridicoli 
che sfuggile dalTepigramma 
della commedia; giacché per 
il potere dell' onnipossente 
verga non solo le vostre ca- 
se, ma l'alme vostre saran di 
vetro anch'esse. Guardatevi, 
giacché Asmodeo, questo ter- 
ribile beffardo,spingerà l'oc- 
chio suo scrutatore neirio- 
terno delle vostre case , in 
cui credete essere nascosti 
ad ogni sguardo , e d'un cia- 
scuno narrerà la segreta sto- 
ria; vi colpirà senza pietà con 
la stampella d'avoriocheapre 
tutte le porte e tuli' i cuori; 
di voi dirà tult' i difetti , e 
quel che più monta e vi ac- 
cuora, tutt'i vizi. Nulla sfug- 
ge alla di lui vigilanza; a ca* 
vallo sulla sua stampella, cor- 
re sui tetti delle case, e scer- 
ne fra' suoi abitanti gli am- 
biziosi e gli umilia gli avari 
e i piXKlighi , i gelosi e que- 
gli spiriti inquieti affetti da 
terribile insomnia. Conside- 
ralo per lo spirito senza fie- 
le, e della satira che di tutto 
ride y come per lo stile ch'è 
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óqMiit^ dir ri poMi eccelko- 
l0i il Biavolo mffo è il libro 
Àne più francese cha siavi; 
filigli è il libro cbeiroiatoa- 
mtik MiMpedapo il «ii Jto. 
i^Alé^fe lairiitdft Li 8ii«i, 
'Mpona.ia iivoii Jflti 0 in 
iiDiMWod* (hnH'aMMMli**- 
« - mi» «a grande AoriHor^ 
dMr PMi^ftHsi IMrtnilHiè il 
talento di scrivere^ passo da 
un capo d'opera ad un aliro, 
senza sospendere giammai 
11 passo che dovea guidarlo 
«al tempio della Gloria. È i- 
gnoto il numero dell'opere 
Bue, a settantacinque anni ci 
dettava ancora un volume di 
Jlftfcei2an«e,e morì senza sup- 
por neanche a qual punto sa- 
ria salitala propria fama. Al- 
legro, aniabile filosoCotCon- 
••enpò>«iae aU^esiMiio suo dì 
é|Mta a'Mllio ; paria lore 
ameno , amico fedele , p9dre 
indÉlKtiilivvivfea gli ultimi 
•ooi aooia Bonlogiie; s'era 
%ltoini tittOD compagooiie, a 
cui eiasenao toccava la ma- 
Mooo bonoariaedlBdUbreo- 
la, senia che ad alcuno na- 
pnr dnbblo di'si 
m di genio. Dei tre fi- 
lali eh'egli avea , due aveano 
scelto d'essere commedianti, 
con non poco dolore del no- 
bile padre loro , che serbava 
in cuore pei commedianti , 
come scorgesi dal Gii Blasj 
un ben meritato disprezzo. 



Non q^taMe Lb SAfis^Mlliir 
aèia' siioi due figli, e noÉao^ 
correva nlifaÉoij^ applasiijp» 
re llfriMO) oba .émmmfi 
\ e gnaula aswA» 



priflMi4el padreaMitUi Saii 
miMlm In ai 



pianse, 
'i«no pw 

laraaganito, il fr a ta i o 4À 

due commedianti ,era un buon 
canonico di Boologne ; fu in 
sua casa ch'egli ebbe ospita?» 
le accoglienza in unconsaa 
moglie e la figlia loro, degtii 
oggetti tutti della tenerezza 
sua, e che formarono la fell« 
cita degli ultimi suoi giorni. 
Uno dei più cortesi gentiluo^ 
mini di que' lem pi, che sareb- 
be stato ammirato per i talenr 
ti che lo adornavano quaii^ 
d'anche non fosse alato JHs 
rioo» lignore , il conte ià 
TMsan goVeMiatore di Boa» 
lognt^ tkle ancora Fillnittia 
•fesipn vegliardQ*nall'ultia^» 
anno di sua vita , sai di col 
bello e nobile viso , ombralo 
da vna foltae bianca capa- 
gliatnraf si vedeano le iraoee 
del genio e dell' anore. iM 
alzami prima del sole, 
ed aspettava ansioso I beael* 
ci suoi raggi ad avvivarlo: rt* 
tornava più lucido il pensiero 
alla sua mente^s'avvicendava* 
no più rapidi i battiti del suo 
cuore , era più ferma la sua 
mancagli occhi suoi più viva^ 
ci^di mano io manoche alzava* 
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si ilsole,quesloessere,quesio 
sublime pensiero , dirò così, 
* appariva più limpido , piìi 
splendente, quantunque ciò 
sembrar possa impossibil qua- 
si, ch'egli era pur Tauiore dei 
GU Blas, Ma ohimè ! tulio 
qaeirincsprimibile fuoco cbe 
lo animava, cadeva con il ca- 
der del sole , ed al giunger 
delia notte non avevate più 
io Le Sagk che solo un buon 
vecchio, cui era d'uopo offrir- 
gli il braccio per ricondurlo 
a casa siccome un fanciullo. 

Così si spense una sera d'e- 
state*, il sole avea tocco quel 
di il più alto punto, e non era 
per anco scomparso dal Toriz- 
zonte, quando Le SAGB,chia- 
IDÒ a sè la diletta sua fami- 
glia per benedirla. Morì il 
17 novembre del 17^7 quasi 
ottogenario. A dare un'idea 
ai lettore della popolarità di 
quest'uomo, di questo genio 



nel corso di sua vita , porrò 
fine al mio dire con il seguen- 
te aneddoto. Allorché vide la 
luceil/)iatJo/ozoj3/?onel 1707, 
rincontro di così stupenda ed 
ingegnosa satira deirumana 
vita fu tanto, il pubblico am* 
mirò con tanto trasporto i 
pungenti epigrammi che rac- 
chiude, che il libraio editore 
dovette farne due edizioni in 
otto giorni *, Tullimo di que- 
gli otto giorni due cavalieri 
colla spada al fianco, com'era 
d'uso in allora , entrarono 
nella bottega del libraio per 
comprare il nuovo romanzo; 
noneravene più che un esem- 
plare. L'uno dei gentiluomi- 
ni il vuole , lo pretende l'al- 
tro : che fare? Ecco i nostri 
accaniti lettori sguainar le 
spade,e battersi al primo san- 
gue e air ultimo Diavolo 
zoppo, 

Giulio Jahin. 
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Chi sia il Diavolo zoppo. — Dove e per qual caso 
D, Cleofa Leandro Perù 2amb^Uo /e' conoscenza co/i 
éuo lui. 



IIma notte del mese d'otto- 
bre copriva di sue folte te- 
nebre la. famosa ciità di Ma- 
drid ; anigiaoi e pairisi era- 
no già ritirali nelle proprie 
case o. palazzi , ed eran le 
vie batlatesolo dagli amanti 
che desiavano con ranche o 
soavi note cantare le pene o 
le felicità loro sotto le fine- 
stre delle loro belle. 11 suo- 
no delle chitarre cominciava, 
ed era un sussulto pei padri 
e mariti gelosi ; era infine 
vicina a scoccar la mezzanot- 
te , quando D. Cleofa Lean- 
dro Perez Zambullo, studen- 
te d'Alcala, sbucava precipi- 
tosamente dall'abbaino di u- 
na casa, in cui era entrato 
spinto dal cieco figlio della 
dea di Citera. Ei procurava 
di salvar la propria vita e il 
proprio onore da tre o quat- 
tro spadaccini) che lo incal- 
zavano per ncciderlOt od obr | 

LE 



T 


ITI 




1 



00 essi cftito. 

Atriienchèsolo, egli erasi 
difeso con assai valore,e non 
si diiè alla fuga,che dopo ar 
ver perduto ìa spada. Inse*- 
guito per qualche tratto sui 
tetti non riuscì a salvamen- 
to, che col favor delle tene- 
bie^e si addrizzò verso un lu- 
micino che scopri lontan lour 
lano, che, quantunque incer- 
to, gli servi di laro in sì pe- 
riglioso frangente. Dopo aver 
più d'una fiala rischiato il 
collo , ei giunse alla softìtta 
da cui uscivano que'lunnnosi 
raggi, e si slanciò dentro per 
la finestra , ebbro della stes- 
sa gioia a cui si abbandona 
il piloto che vede gìugnere 
in porto il suo vascello scasi- 
pato da iaunlneme naufra- 
gio. 

: Diè un'oficlHata intorno, e 

!t 
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sorpreso di non rinvenire al- 
cuno in quella topaia^che gli 
parve un appartamento assai 
stravagante , sì pose ad esa- 
minarlo con molla ailenzio- 
ne. Vide appesa al soffitto 
una lucerna di rame, alla rin* 
fusa libri e carte sparse sur 
un tavolo , una sfera e dei 
compassi da una parte, stor^ 
te e cronometri dall'altra-, ed 
opinò essere quello un luogo 
scelto da qualcbe astroiog 
per fare |e sue osservazioni. 

Traoquiliato al^iiaiilo,tor- 
BÒ col pensiero al perìcolo 
da cui |48ua buona stella Ta- 
veu scampato , e mentre' si 
consigliava fra sé stesso y se 
gli era meglio il fermarsi 
sino aHo spuntar del di, od 
appigliarsi a qualche altro 
partito , tidi on flebile pi*Or 
lungato sospiro. Pensò da 
prima che fosse una chime- 
ra di sua riscaldata intasi», 
uno spauracchio noltuiMio, e 
si abbandonò di nuovo alle 
primiere e triste sue rifles- 
sioni. ^ 

Il poco chiaror che span- 
dea la lucerna , il profondo 
silenzio che regnava tutto 
oirinlorno, ogni cosa insom- 
ma concorrea a conciliare in 
D. Cleofa Leandro Perez Zamr 
bullo una quicle d'animo at- 
ta a suggerirgli un mez/zo per 
ritrarsi di colà felicemente, 
nome èvea campato ni psri- 



it DUVOLO ZOPPO 

glio che momenti prima gli 

sovrastava. Vana speranza ; 
ei trasalì ad un secondo so- 
spiro^ senza poter più con- 
cedere a sè stesso d'essersi 
ingannalo *, laonde , benché 
non vedesse alcuno nella ca- 
mera , fecesi a gridare ; — 
Chi se' tu che qui sospiri ? — 
Son io, signore studente , gli 
rispose tosto una voce che 
avea qualche cosa di straor- 
dinario vson io che vivo pri* 
gipne da sei mesi in una di 
queste booee turate. Abita 
in questa malaugurata casa 
un dotto astrologo, per 80- 
prappiii anche mago^<^ per 
virtù dell'arte eoa mi lien 

chiuso in qiiesta iala.-^AI>» 
tu sei dunque uno spirito ? 
disseCleofa un aloon dif tur*- 
baio dalia stranezza del ea- 
80. Sono un demone , ri- 
spose la voce , e non pote- 
vate capitar più a proposito 
por tranni di schiavitù e da 
([uesi'ozio che mi opprime , 
giacché son io il più vispo 
ed instancabile di tutti dia- 
voli deirinferno. 

A queste parole la fronte 
di Zambullo si corrugava al- 
quanto, ed impallidivano le 
sue labbra ; ma coraggioso 
di natura siccome egli era , 
diè un crollo di spalle , ras- 
serenò la fronte, e con isciol^ 
tezzadi favella disse alio spi" 
rilo^ «^^gnor diavc^o, senj- 
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precchè non \i dispiaccia, mi 
direste voi qual grado occu- 
pate fra i vostri confratelli ? 
Siete diavolo nobile, o ple- 
beo? — Sono un diavolo d'im- 
portanza, rispose la voce, e 
sono quello fra'mieì colleghi 
che gode maggior credito 
nell'uno e nell'altro mon- 
do. — Sareste voi per caso , 
replicò D. Cleofa , il diavolo 
cbe chiamasi Lucifero? —No, 
disse Io spirito,queglièil dia- 
volo de'cantambanchi, il pro- 
tettore di tutti quegli esseri 
die , sprovvisti di scieosa e 
dotati di sfacciataggine , ar- 
dìsoooo , e col loro ardire si 
ftiiDO strada alle rìccbeaze , 
se non agli oDori^ ed imbrat- 
tano di fango il vero sapiente, 
dm tapina a piedi sol selcia- 
lo delle capHali senaa rinve- 
nire cbi gli offra asilo e pa- 
ne. — Bravo , rispose Zam- 
bullo: vedo che conoscete as- 
sai bene la società del gior- 
no, e sempre piii mi persua- 
do che ì diavoli la sanno lun- 
ga, e che leggono nell' inter- 
no degli animi. — Sarete U- 
riele dunque? — Oibò, cibò, 
con rabbia interruppe tosto*, 
Uriele è il protetior dei mer- 
canti, dei sarti , de' macellai, 
de*fornai e di tutta la schiera, 
insomma, di codesti ladron- 
celli del terzo stato, - Sarete 
dunque Bel/.ebùi disse Leaa- 
• droi«-£lie?Vi prendete spas- 



so di me ? Cotestui gli è il 
demonio delle pinzochere e 
dei bacchettoni. — Veh ! veh! 
ed io credeva Belzebù uno 
dei più ragguardevoli perso- 
naggi di vostra compagnia. — 
V'ingannate -, Belzebù non è 
che uno degli spiriti minori^ 
e. a quel che pare, voi avete 
delle false idee sul nostro in- 
ferno. 

Bisogna dunque , tornò a 
dire D. Cleofa, che tu sii Le- 
viatan , Belfegor od Astarot- 
te. — Oli via , non c'è malei 
questi tre almeno sono dia- 
voli di prim'ordine , spiriti 
di corte. Basxicano fra i con- 
sigli dei prìncipi, animano i 
ministri , ordiscono leghe , 
eccitano somoiosse ed aoceó^ 
dono la gaernuSono essi die 
presiedono a tutte le ingiusti^ 
zie che si commettono a dan- 
no dello sciagurato, che non 
ha sufficiente sangue freddo 
per inchinarsi a chi loro nie- 
ga i meritali onori; che pun- - 
zecchiano que' meschini , e- 
terni lamentatol i della mala 
sorte a ordir cabale , a so- 
gnar congiure . . . Ma questi 
almeno non sono esseri nulli, 
siccome i primi che nomina- 
ste. — Oh ditemi , vi prego , 
replicò lo studente, quali so- 
no gli ufici di Flagel?— Egli 
i l'anima deVaggirl e del l'o- 
ro , rispose il demonio , egli 
ha inventato il protocollo de- 
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gli uscieri e de' notai. Egli è 
Jui che inspira i litigami, in- 
vade gli avvocali e predomi- 
na i giudici. 

In quanto a mei ho ben 
altro a cbe fiire.Non vi potete 
immaginare quante e quali 
sieuoTe mie occuposionLEo 
covele in succinto : striogo 
lìdìGoli matrimoni-fra ranto- 
lo^ vecchioni e gale giovi- 
nette , Tra padroni e serve , 
fin avvenenti ranciutle senza, 
lloté e teneri ed appassMMtti 
jgiovani senza quattrinr IVa 
avari e prodighe civettuo^e, 
fra vecchie estenuate arpie e 
gagliardi e arditi giovanetti. 
Son io che introdussi n<'l 
mondo sociale il lusso < In 
crapula , i giuochi d'azzardo 
e raichimia. Son io l'invento- 
re della giostra, della diin/a, 
della musica, degli upeilacoli 
tutti e dì tulle le nuove mo 
de di Francia. In una parola, 
io sono Asmodeo , sopranno- 
minato il Diavolo Zoppo. 

-^Che! come! sclamò Lean- 
dro voi quel famoso Asmo- 
deo, di cui è fatta si orre- 
vole parola in Accripfia e'nel- 
la Clavieola di SàUmom! Ma^ 
a dir vtro, voi non .m'avete 
per anco narrate tutte :lespl- 
rltose vostre gherminelle, ed 
obbtiaste le mèglio. So che 
alcune fiate vi divertite a 
oóttforlare gli amanti non cor* 
risposti, ed fai modo tale,che 



l'anno passato un baccelliere 
mio amico ammansò, voi me- 
diante, la moglie d'un dotta- 
re dell'uni versità d'Alcala.^ 
Gli è vero disse io spiritello: 
ma questo ve lo serbava per 
ultimo. Sì, io sono il demone 
delle galanti avventurerò, 
per dirla con maggior garbO| 
io son Cupido , io sono un 
nume, gfaechè i poeti voHero 
così , e mi diedero un si bel 
nome, mi pinsero ne'Ior ver- 
si con le più lusinghiere at- 
trattlve,e scrissero di me le 
più belle cose del mondo. Al 
loro dire , le mie ali son do- 
rale , bendati ho gli occhi , 
ho un arco in mimo, ho pie- 
no di strali un turcasso sugli 
omeri, e i lineamenti del mio 
volto , le forme delle mie 
membra sono di un'incante- 
vole bellezza. Voi potrete ve- 
ci» re come la sbagliarono e 
q 11 al mi sono in fatti, se mi vor- 
rete porre in libertà. 

— Gli è da lungo tempo, 
signor Asmodeo, ch'io mi de- 
dicava tutto a voi , e ve lo 
provi il pericolo da cui scam* 
pai son pochi ìstanti.SooooI«> 
tre ogni dir contento che ni 
si presenti favorevole occa- 
sione di rendervi Benì^iOi 
Ma n vasochiCvImpr&gl 
èfhor di dfibbio Milli 
tntif 1 mief «11^ 1^^^^ 
rarlo e per iwbperlb sareb- 
bero vani, e sòu saprei pro^ 
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prio che fnre per liberar 
vi dalla vostra catlivllà. Non 
soD iroppo avvezzo a tal sorla 
di liberazioni , e dicasi fra 
noi, se un asliiiissimo diavolo 
par vostro non trova modo 
a trarsi d'impaccio, come 
volete possa riuscirvi un po- 
vero morlale^qual io mi so- 
no P E pure gli uomini han 
questo potere , rispose il de- 
nàonio. La fiala in cui son 
rÌodiiu80,non ò che di fragil 
vetra Prendetela , gettatela 
In terra ^ e mi vedrete tosto 
sotto forme umane. — Se la 
è come dite, la cosaè più fo- 
cile di quel ch'io mi credeva. 
Insegnatemi dunque qual sia 
in fiala ch'io debbo prendere-, 
qui havvene un gran numero 
di simili , nè stiprei distin- 
guerla. — La quarta dalla 
parte della finestra , replicò 
Asmodeo. Quantunque siavi 
• sul turacciolo l' impronta di 
un magico sigillo, tuttavia la 
bottiglia si romperà qual- 
mente. 

— Basta,disse CleofaEcco 
mi pronto a compiacervi. Non 
mi trattiene più,cl)e una pìc- 
cola diOicoltà : resovi il ser- 
vigio^ non avrò poi a pagare 
la rotta fiala ? Non temete 
disgrazia alcuna: vi accerto 
anzi di tutui la mia ricono- 
scenza. V informerò di tutto 
che vorrete sapere ; v.'ia- 
atmirb di tutto che succede 
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nel mondo; vi scoprirò i di» 
ietti degli uomini; sarò il vo> 
stro demone tutelare, e, più 
illuminato del genio fami- 
gliare di Socrate , vuo' farvi 
pili savio ancora che non l'e- 
ra quel grande filosofo* Iali- 
na parola, eccomi a voi e per 
voi con tutte le mie buone e 
le mie cattive qualità; e le u- 
ne non vi saranno meno uti- 
li delle altre. 

— <ìuesie son belle parole, 
replicò lo studente ma dlce-i 
si che voi , messeri diavoli , 
non siate gran fatto fedeli al- 
le vostre promesse. — E non 
si dice male^ soggiunse Asmo- 
deo; la maggior parte de'miei 
confratelli non si prende gran 
pensiero di mantener la data 
parola; ma io^ lasciando an- 
che da un lato che non potrei 
mai sdebitarmi del buon u- 
ficio che aspetto da voi, sono 
ligio a' miei giuri , e vi pro- 
metto, per quanto può ren- 
derli in violabili, che non v'in- 
gannerò. Contate sulla cer- 
tezza che ve ne porp^o ; e ciò 
che poi debbe allettarvi si 
ch'io mi offro di vendicarvi 
in questa stessa notte di To- 
masu, di quella Ingannatrice 
donna, che avea appiattati 
quattro cagnotti persorpren* 
dervi elbrzarvi a divenirle 
marito. 

La voce di vendetta suonò 
dolce siroreodiio del giovine 
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Zambullo , la cui anima ar- 
derne anelava di veder avvi- 
lita quella turpe donna che 

10 aveva fatto segno alla sua 
cupidigia, il demone, che co- 
noscea assai bene le molle 
dell'uman cuore, avea tocco 

11 vero taslo che rispondere 
potea unisono a'suoi deside- 
rii-, e non andò fallila la sua 
speranza, poiché d'uno slan- 
cio don Cloofa si rivolse a fa- 
re quanto gli richiedea ; ed 
affinchè fosse adempiuta la 
propria vendetla,si affrettò a 
prendere la boccia ov'era rin- 
chiuso Iospirilo,e senza pen- 
sar più oltre a'quanto polca 
accadergli , bruscamente la 
giltò a terra. Si rupi)e in mil- 
le pezzi, ed il pavimento fu 
spruzzato da un liquor nero- 
gnolo,che a poco a poco sva- 
porò e sì converse in fumo 
che, dissipandosi ad un trai- 
lo, scopri all'attonito studen- 
te una figura d'uomo in man- 
lello , di circa due piedi e 
mezzo di altezza, appoggialo 
su due siampelIe.Queslo mo- 
stro nano e zoppo avea le 
gambe di capro , il viso lun- 
go, il mento aguzzo , il naso 
assai schiacciato ed il colori- 
to giallo e nero; i suoi occhi, 
che parevano picciolissimi , 
erano simili a due carboni ar- 
denti -, l'immensa sua bocca 
era sormontala da due rossi , 
ispidi e folti baffi , ed orlata 



da d ue sproporziona te la bbra . 

Questo gentil Cupido avea 
il capo ravvolto in una spe- 
cie di turbante di crespone 
rosso, ornalo d' un mazzo di 
penne di gallo e di pavone. 
Portava una lunga grandiglia 
di tela gialla, su laquale era- 
no disegnati monili ed orec- 
chini d'ogni sorla. Vestiva 
unacoria giubba di raso bian- 
co, stretta ai fianchi da una 
larga cintola di |)ergamena , 
tutta segnala di caratteri ta- 
lismanici. Vedeansi dipinti 
su questa giubba vari busti 
da donna, atti a rilevarle for- 
me, ciarpe , screziali grem- 
biuli ed acconciature di capo 
le une più strane del Fa lire. 

iMa gli era un nulla lutto 
ciò a confronto del suo man- 
tello, pure di raso bianco, 
ricco di figure dipinte con 
inchiostro della China e trat- 
taiecon tale sveltezza di pen- 
nello e d'estetica espressione, 
da non lasciar dubbio ad al- 
cuno.che il diavolo vi avesse 
posto mano. Dall'una parte 
vedeasi una Spagnuola co- 
perla del suo manto che, pas- 
seggiando , con vezzi ed oc- 
chiatine traeva dietro di sò 
uno straniero; una Francese 
dall'altra che , seduta ad uno 
specchio, studiava l'arte di 
comporre il volto al sentimen- 
to, per invischiare un giovi- 
ne neofito che preseniavasi 
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pudibondo Mil limitare della 
sua camera. Qua Iialiani ca- 
valieri suonavano e cantava- 
no éotlo le fine&lre delle loro 
amanti ; e là sbracali Tede- 
sebi, avfinasiaii, arruOiii ed 
impiastrali di tabaooo f cir- 
condavano fumandooaa men- 
sa, sooulenmvi ancoragli 
avaoai d'un'orgla.DalFon can- 
to vedeaai on rìooo Mnanlma- 
no uscire del bagno altornia* 
IO dulie donne (tei suo serra- 
glio,che si affrettavano a pre- 
stargli iloro servigi; dairal- 
ti*o un gentiluomo inglese, 
che con disinvolto garbo of- 
friva alla sua dama una pipa 
ed un bicchiere di birra. 

Eranvi poi giuoca tori dise- 
gnali a perfezione. Ebbri gli 
unì dalla gioia » enopivano i 
loro cappelli di belle monete 
d*oro e d'argento -, irati gli 
altri, giuocavano sulla pnro- 
la^ bestemmiavano da sgher- 
ri^ e stracciavano rabbiosa- 
awote coi denti le cavie* In- 
somma , vedeansi m quel 
mantello tante e sì curiose 
C06e,da disgradarne il famoso 
scodo fabbricato da Vulcano 
ad Intercession di Tetide: ma 
panava fjerò tn i lavori dei 
dne soppi questa differenia) 
che le figure delloscurio nul- 
la aveono a ohe teire colle im- 
prese d' Achille , laddove 
quelle del mantello erano vi- 
ve immagini di tutto che si 
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fa al mondo per tentaziona 
d'Asmodeo. . 

CAPITOLO IL 

SeguUo della liberaxioné 

Come non isfuggìva alfoe^ 
chio indagatore di Aamodea 
che la strana sua persona 
cea una non tropposoaveim- 
presslone su 1* animo dello 
Studente, ei disse con il men 
diabolico sorriso che potè:— 
Ebbene, mio signor D. Cleo- 
fa Leandro Perez Zanibullo, 
voi avete dinanzi agli occhi 
il leggiadro nume degli amo- 
ri, l'assoluto padrone dei cuo- 
ri.Qual vi sembra la mia bel- 
lezza ? I poeti non sono forse 
eccellenii pittori ? — A dir 
vero, rispose con franchezza 
D. Cleofa, sono un poco adu- 
latori. Vuo' credere che sotto 
altro aspetto , solt'altre for* 
me vi presentaste a Psiche.— 
Oh sì davvero ! presi ad im- 
prestito quelle d'un marcb»^ 
sino francese , per farim 9h 
mar più presto; Fà d*Qopo 
coprire II vizio di leggiadra 
apparenza, se no non placa- 
rebbe. Io vesto tutte le sem- 
bianze cbe voglio , ed avrei 
potuto presentarmi a' vostri 
occhi siccome una fantastica 
creazione dei nostri cnnzo- 
oieri^ ma risolto qual sono di 
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dedicarmi tolto a voi, fu mia 
iatenzlone di Dulla. iravisar- 
iDl,e volli che mi vedeste aotr 
lo la forma la più conveoien- 
tea darvi una giusta idea dì 
me e degli ufizi miei. 

—Non mi sorprendo io già, 
disse Leandro , che voi siale 
un po'brullo -, perdonatemi , 
vi prego, l'espressione, ma la 
lega che siam per i stringere 
richiede un parlar franco. Il 
vostro esterno non s'accorda 
troppo col l'idon ch'io m'era 
creato di voi nella mia men- 
te: ora fatemi noto, ingrazia, 
perchè siete z )ppo. 

—Per una briga, rispose il 
demonio , eh' ebbi già tempo 
io Francia con Piilardoc, il 
diavole deirinteresse. — Ma 
^tregua al nostro dire yod af- 
freufomoci per ora ad uscir 
da questa topaia ; appena 
giunto In salvo, vi narrerò 
ravrentora per cui rimasi 
zoppo.Fra pooo verrii II ma- 
go per la Intrapresa opera di 
rendere immortale una belila 
allude che gli 6 molto amica, 
e che qui vien quasi ogni not- 
te. 8*ei ci sorprendesse, m'a- 
stringerebbe a ritornar nella 
bottiglia, e potria far lo stes- 
so anche a voi. Getiiam pri- 
ma di tutto i pezzi della rot- 
ta fiala dalla finestra, perchè 
l'incantatore non s'accorga dì 
mia liberazione. 
— E s'ei se ue accorgesse 



dopa la nostra partenaa, che 
ne avverrebbe? — Che ne av- 
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libro degl' incantesimi . Quan- 
d'anche andassi a nasconder- 
mi nelle viscere della terra o 
nelle regioni abitale dalle 
salamandre , quand'anche io 
scendessi fra i gnomi o nei 
più profondi abissi dell'Ocea- 
no, non potrei sfuggire airi- 
ra sua. Sì possenti sarebbero 
i suoi scongiuri, da commo- 
verne lo slesso inferno. In- 
darno gli rifiuterei la mia ob- 
bedienza, chè sli etlo sarei a 
ricomparirgli Innanzi, onde 
soiTrir la pena che m'iinpor-r 
rebbe. 

•—Se la tiisogna è tale, ho 
gran patirà , ripigliò lo stu- 
dente, che la nostra alleanaft 
non debba dorare a lungo; il 
temuto negromante s'accor- 
gerà ben presto di vostra fo- 
ga. — Gli òqoel che non so , 
rispose lo Spirito,, chè non 
sappiam noi ciò che debba 
accadere Come ! sdamò 
Leandro Perez, è ignoto a'de- 
moni il futuro ? Certo che sì, 
rispose il diavolo ^ e vedete 
balordaggine di coloro che fi- 
dansi a noi! Di qui derivano le 
corbellerie che gì' indovini e 
le indovine dicono e fanne» 
fare a chi desia leggere nel 
futuro. Noi non sappiam ch<- 
il passato ed il presente. Noi) 
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so dunque io dirvi se il ne- 1 scolare ^ salviamoci ! 
{^romaiìie accorgei*assi tosto sta; attaccatevi al mi 



delia mia fugu^ ma spero di 
no. Molte son qui le fiale che 
s'assomigliano a quella che 
mi servia di carcere, e spero 
non si avvedrà sì presto che 
fessa non è piìi. lo qui son 
quale un libro di diritto ne' 
soiffall della biblioteca d'un 
finauziere : dionenUcaio \ e 
quaod'ancbevi pensasse, non 
c*è pericolo volesse in tratte- 
nersi meco; egli è il più va- 
oagloriiMO iBcantatore eh' io 
mi conosca. Daecfaò soa suo 
prigìone,noo si degobdi par- 
larmi una sol fiala. 

— Che raaàa d*iionioÌ scla- 
mò D. Gleofa. Bqual fu il mo- 
tivo per cui v'odia tanto ? — 
Gli mandai a soqquadro un 
suo progetto. Vi era un po- 
sto vacante in una certa acca- 
demia, ch'ei desiderava toc- 
casse ad un suo protetto, ed 
io volea che si nominasse un 
altro; compose il mago pre- 
potente un amuleto colle più 
possenti cabalistiche cifre ; 
allora io cacciai 1 uom da me 
protetto sotto il manto d* Un 
gran ministro, il cui solo no- 
me basiè contro del tali- 
smano. 

Dopo aver parlato in tal 
modo, il demonio raccolse tu t- 
l'i pezzi della rotta fiala) e li 
'gWò daUa finestra.- Signor 
Zamballo^diss'egli poscia allo 
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alla le- 
io man- 
tello , e non abbiate paura. 
— E benché un tal partito 
non andasse troppo a sangue 
a D. Gleofa, eì stimò tutta- 
via un benerabbracciario,an- 
zichè rimaner bersaglio all'in 
ra del mago: si aggrappò co- 
me meglio potè al diavolo , 
che seco in un lanyx> il tra- 
sporle. 

CAPITOLO HI. 

Dove lo $eolaro fonetroipor" 
kUo éd dkmh toppo : 
prim em che gli /ece 

Asmodeo non avea lodata* 
a torto la propria agilità. Fen- 
dè I' aria come uno strale 
scoccato con forza, e si pog- 
giò sul campanile di S. S tiva- 
tore. Fermatosi quivi , disse 
al suo compagno: Ecosusi* 
gnor Leandro, allorché dice- 
si essere una pessima cari'oz- 
za quella del diavolo, non 
vi par che sia una menzo- 
gna? — Verificai io stesso la 
falsità del detto , rispose in 
tuon cerimonioso lo stupefat- 
to ZamboUo» Posso far fede 
che la carrozza del diavolo è 
comoda siccome una lettiga, 
e rapida così^da non annoiar 
per via. 

Ma ora che siamola libar- 
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vorrei che prima d'ogni 
allra cosa mi narraste il co- 
inè diveniste zoppo. — Volen- 
tieri , disse Asmodeo. Con- 
tendeasi fra me e Pillardoc 
a chi sarebbe rinnasto un gio- 
'vinelio che recavasi in Pari- 
gi a cercar fortuna, e sicco- 
me egli era buono e di gran- 
de ingegno, e cosi ce ne con- 
trastammo oslinatamente la 
conquista, aeree regioni 
furono scelte a campo del no- 
•Iro aiogolar certame: ci bat- 
temmo*, ma Pillardoc, di me 
^iii fórte,nii gettò sulla lerra, 
proprio come Giove, a quel 
che dicono i poeii, buitè con 
on calcio Volcano. Fu per la 
rassomiglianisa dì queste av- 
venture che i miei compagni 
per ischemo ifriNMklipiiurono 
il INavolo zoppo , e questo 
soprannome J l M t i ra ancora; 
ma l)encbè iforpio, non ho 
soggezion d^aleuno, e vi die- 
di già evidentissime prove 
della mia sveltezza. 

Veniamo a noi , proseguì 
Asmodeo-, voi non sapete per- 
ché v'abbia qui pol lalo-, vuo' 
farvi veder tulio che accade 
in Madrid , e siccome di qui 
dee cominciar la nostra rivi- 
Ma, da questo rione della cit- 
tà, così ho scelto un tal luo- 
go, perchè opporlunìssimo al 
mìo divisamento. Pel mio po- 
tere diabolico dovranno spa- 
rir i leiU-, e, a dispetto delie 



tenebre, noi aooprirem chd 

si faccia nell'interno delle ca- 
se. Ciò dello, stese il braccio 
destro , e sparvero essi all'i* 
stante. Una luce eguale a 
quella di pien meriggio si of- 
fri agli altonili sguardi dello 
sludenle, e vide ncirinlerno 
delle case nella slessa guisa, 
dice Luigi Velez di Gueva^ 
ra (i),che vedesi nell'interno 
d'un pasticcio da cui ievossi 
via la crosta. 

Aiesciva sì strano e nuovo 
tale spettacolo allo studente^ 
checammlrando,vi rivolse tut- 
ta la sua attenziotte.Diò un'oc- 
dilata intomo intorno, e la 
moltitudine delle cose dalle 
quali era circondato, oflHira 
largo pascolo a(la sua curio- 
siià. ^ Signor D« Gleofa, gK 
disse il diavolo , non niegovi 
che ciò che avete innansi, ed 
osservate con si gran diletto, 
non oCfra un piacevolissinrK) 
quadro; ma non sarebbe infi- 
np,che un frivolo passatempo. 
È d'uopo che possiate ti'ar 
vantaggiose conoscer perfet- 
tamente Fumana vita , dalla 
spiegazione delle passioni da 
cui sono agitati i personaggi 
tuniche voi vedete. I motivi 
che ii &mo operare^ ed i lo- 
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ro più riposti segreti vi sa- 
raono svelali. 

— Di dove cominceremo? 
Osserviam dapprima in que- 
sta casa, alla mia destra,quel 
vecchio che sta numerando 
monete d'oro e d'ai genlo. È 
un avaro. La sua carrozza , 
ch*egli compròquasi per nien- 
te air incanto d'un alcade di 
corte, è tirata da due pessime 
mule,ch'egii mantiene secoo- 
dola legge deite dodici tavo- 
le, vale a dire eoa una libbra 
d'orzo al giorno per cada una *, 
le tRiila iiisoinina come i Ro- 
inani trattavano i loro schia- 
vi. Sono due anni che arrivò 
dainndle,ricco di mollissaiie 
verghe d'oro, ch'el trasmutò 
poscia in monete* Vedetelo, 
li Secchio pasto! 

Oh con quanta e quale 
satisfozione quel meschino e 
ricco Creso numera e guarda 
le sue ricchezze! nè sarà sa- 
zio mai! Ei divide Toro dal- 
Targento , mette in disparte 
tutte le monete che non sono 
del richiesto peso , per im- 
prestarle al primo sciagura- 
Io che,dopo tulle le più pos- 
sibili cautele, gli darà il ses- 
santa per cento d'interesse-, 
si bea nel loro luccicare, e 
punto non s'avvede che invec- 
chia ogni dì senza provar la 
dolce satisfazione di fare il 
bene , nè si avvede che di- 
magra e perisce,per non ave- 
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re il coraggio di spendere pel 
bene di sè una di quelle me- 
schine monete che saranno 
sprecate da un prodigo erede, 
appena avrà chiusi gli occhi . 
alia Incedei dì. Ora spingete 
l'occhio in un'allra camerelia 
della medesima casa. Vedete 
là due giovani ed una vec- 
chia? — Li vedo, disse Cleo- 
fa , e saranno l'orse i suoi fi- 
gli. Oibò ^ rispose il dia- 
volo, sono ì nipoti che deb- 
bono ereditare, e che impa- 
zientissimi di dividersi i te- 
sori del ricoo spUoido, coot 
sultano segretamente una di 
quelle vecchie lndovine,che 
vivono sulla dabbenagipuectt 
quc^ tali che ciecamente ere* . 
dono alla caprioeiosa lutar* 
pretazione d'una carta; e que- 
sti sconsigliati aspeltMO im- 
pazienti che loro dleaslquuA- 
do morrà lo zio. — Scorgo 
nella vicina casa due scene 
non men piacevoli di questa. 
Una attempata civetta che si 
spoglia per ire a letto, e che 
ha già locato sulla toelette i 
capelli, i denti e le sopracci- 
glia, ed un sessagenario bel- 
limbusto distaccatoci or ora 
dalla sua bella. Ha già depo- 
sto un occhio, i baffi e la par- 
rucca , ornamento della rasa 
sua testa, ed aspetta che il 
suo famiglio lo liberi d' uu 
braccio e d'una gamba di le- 
gno , onde riposino gii aluri 
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fl^mbri^he gli 8oa rimasti. 

— Se deWSo credere agli 
oodii miei, disse Zarobnllo, 
parml di scorgere in questa 
casa uoa fresca , bolla e ben 



suo passatempo e per raltroi 
supplizio. Una cornamusa ed 
uoa spinetta ne formano Tao- 
^compagnamento. Un lungo 
ed esile cantore con voce di 



tornita giovineila. Che gen- fulselio canta il soprano, ed 
tìl fisonomia ! Ecco, rispose una giovineila, con voce gros- 
lo zoppo^ questa bella giovi- 1 sissiina, quella del basso. — 
nella è la sorella nrìaggiore Oh, la graziosa cosa, sclamò 
del bellimbusto di sessant*an-j don Cleofa-, a voler riunire 
ni; tra lei e la vecchia civetta espressamente un peggior 
che le sta vicino,può(J irsi che | disaccordo, non saria possi- 
facciano una bellissima cop- bile, 
pia. Il corpicino da voi am- — Volgetegli occhi a quel 
mirato, e che dite ben tornì- magniOco palazzo, prosegui 
lo, è una macchina che costò Asmodeo, e vedrete un ricco 
immenso studio al suo inven- 1 signore sdraiato sul suo letto 
toré. Il petto ed i fianchi so- in un sont|ioso appartamento. 
ttoarteCitti^e le caddero nonj Eglihavlcipoasèiinacasset- 
ha mollo, in tempo di predi- 1 la piena zeppa d'inzoccberati 
ca^ in mezzoaVla chiesa. Pu-; biglietiini, che legge per con- 
re siccome si dà Paria di an- ; ciliarsi il sonno, essendo essi 
cor tenera fandullavdaegio-j d'una 'gentil damina ch'egli 
fan! zerbini se ne contnista- Mora , ma che lo ridurrà al 
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BO i favori , « duellarono per 
essa. Gl' insmaai MI par di 
veder due cami che si adden- 
tino per un osso. 

— Ridete con me al rudi re 
la soave armonia che si sente • 
in una vicina casa dopo una^ 
cena di Oinìiglia. Ella è una 



verde, e pe farà un sollecita- 
tore dimpieghi. 

•--Se la quiete elairan- 
quillità regnano in questo 
palazzo, la non è così nella 
vicina casa a man sinistia. 
Vedete voi una signorina co- 
ricata sur un letto di dama- 



o — — — — 

cani;iia; la musica è d'un vec- , sco rosso? Ella è una persona 
chio leguleio, e la poesia di di qualità ; è donna Fabula, 
un alguazile (i)che fa il gra- 1 che mandò per una comare, 



zio6o,e coltiva la poesia per 



essendo essa vicina a dare un 
erede al vecchio don Torri bio 
suo sposo, che le vedete vi- 
cinO:Quanto è buono codesto 
It) Alf wile^ Commissirio.. sposo! Le grida della cara sua 
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metà gii passano Tanima, e 
piango e s'addolora e soffre, 
perchè la moglie soffre. Ve 
dete quanto si dimena e si 
sbavazza per soccorrerla! — 
Gli è vero, dissé Leandro^ è 
agliate assai; ma vedo un al- 
tro che dorme profondo son- 
no nella stessa casa , senza 
curarsi del irambostOGlie in 
essa H regna. — Silensio , 
disse lo zoppo, laaciam dòr- 
miro il domestico, prima cau- 
sa de* dolori della sua pa- 
drona. 

Guardate da queiraltra 
parie , continnò Asmodeo , 
guardate in quella salaal pian 
terreno , quel T ipocrita che 
si strofina con sugna di por- 
co, per andare ad unatreggen- 
da di streghe che questa not- 
te adunasi fra S. Sebastiano 
e Foniarabìa-, vi porterei colà 
perchè godeste di si bella 
scena, se non temessi d'esse- 
re riconosciuto dal demonio 
che rappresenta il capo del- 
la cerimonia. 

— Non siele dunque ami- 
ci ? rispose lo studente. No, 
per Bacco , disse Asmodeo. 
Egli è Pillardoc, ed il furfan- 
te mi tradirebbe,co1 flir nota 
airastrologo la nolfa fàga. 

— V*è ferse stata qualche 
altra contesa tra iroi altrl?«- 
Certo: sarau due anni che 
ebbimo insieme una nuova 
querela, per uo giovinetto di 



Parigi che pensava ad eleg* 
gersi uno stato. Ambidue vo- 
levamo disporne a nostro ta- 
lento: voleva egli giiiarlo nel 
commercio e farne un giovi- 
ne di banco; a me parve di 
scoiigere in esso rauitudine 
necessaria a divenire un ga- 
lante avventuriero; quai& 

i nostri coileght,per dar ter- 
mina a' nostri litigi, ne léce- 
ro un cattivo monaoo. Ci ri*. 
coacHlammOi ci abbracdam* 
mo, edViMom In poi fuomio 
implacabili nemici. 

— ìiù lasciam li codesta 
treggenda , disse D. Cleofa , 
alla quale non m' importa 
niente affatto d'intervenire, 
e proseguiamo invece ad esa- 
minar tutto che ne capila set- 
l'occhio. Da che nascono 
quelle scintille di fuoco che 
escono da quella cantina? — 
Dalla più matta delle occupa- 
zioni degli uomini. Quel vec- 
chio curvato sopra un arden- 
te fornello è un alchimista, il 
fuoco consuma a poco a poco 

ii rKsco censo degli avi suoi, 
senzacbè sì avanzi d*un passo 
nella ricerca dell'impossibile. 
Meschino , ei cerca la pietra 
flIosoDrie, la chimerica pietra 
Invernata dal olio fertile in- 
gegno onde prendermi spas- 
so deir uomo, di questo prò* 
polente animale, che spazia 
ognora nelTinlnito, e s*HludQ 
al segno di voler oltrepassa- 
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re i limiti che gli sono stali 
prescritti. 

— Il nostro alchimista ha 
per vicino un buono speziale, 
che non si è per anco corica- 
to. Vedetelo) egli lavora nel- 
la soa offlciea colla vecciiìa 
sua moglie ed m garzone. 
Brancate voi sapere che cosa 
taoiam^eesi? Compone ilma- 
ritoima pillola prolifica per 
vii veccbio avvocato che dee 
doontnl fiird sposo , coafe- 
tioBQ il ganooé mi decollo 
lossolm, e la veediia pesta 
i« «a mortaio alcape droghe 
astringenti per... 

Vedo nella casa di con- 
tro a quella dello speziale , 
disse Zambullo, un uomo che 
si alza e si veste in tutia 
fretta. Malanni ! sclamò lo 
spirito'.egli è un medico chia- 
malo per un affare di molla 
urgenza. Chi lo cerca è un 
prelato , il quale da che si è 
posto a letto tossì tre volte. 

Spingete Y occhio un po' 
pili in là ^ sulla diriila ^ e vi 
verrà fatto di vedere in un 
granaio un tale che passeggia 
III camicia al fioco chiarore 
d*una semi>spenta lucerna— 
Vedo, gridò lo studente, e sì 
bene che fiMrei l'ìnvenlario 
dd molM^jmllaapeleaca: 

eccoli 4micài^mWif^ 
ed «oaiiA^iiillaii ad i muri 
nà' sembrano scarabocchiali 
di nero.— Qu^li cte alber* 



ga sì in alto, è un poeta , ri« 
prese Asmodeo , e ciò che vi 
l>ar nero , sono versi tragici 
che, per mancanza di carta, 
scrisse sulle pareli , ed ora 
formano la tapezzeria della 
sna camera. 

— Air agitarsi , al dime- 
narsi che'eì fa passeggiando^ 
disse D. Cleofii, giurerei qua* 
si eh* egli sta componendo 
un'opera da cnl spera onoro 
e Incro. Non vi apponete 
male, rispose lo. zoppo: fece 
le oUlme correzioni ieri ad 
una tragedia , il JMuvio imi- 
venale^ da cui spera immor- 
tale fama; poiché non vi^arà 
Tardilo che si attenti di cen- 
surarlo per aver trascurato 
la veneranda regola dell'uni- 
tà di luogo,avendoegli dispo- 
sta sì bene la tessitura del 
suo drainma,che l'azione suc- 
cede sempre nell'arca di Noè. 
— V'accerto ch'essa è un ope- 
ra eccellente ^ tutte le bestie 
vi parlano e ragionano come 
dottori. Ei disegna d' intito- 
larla a qualcheduno,esono o> 
mai sei ore che tormenta II 
suo cervello per irarne uoa 
de()iiGa^^ egli afferra in que- 
sto punto rultima frase. Ah, 
quella dedica è un vero ca- 
polavoro :. vi sono rapchiii- 
ise In essa latte le morali e 
politiche virtù , un sunto di. 
lulteie lodi che possono dnr- 
sj ad un iUnitre, e pe* OMoiti 
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t$uoi e per quelli che non son i bella mostra di sè nelle prime 



suoi, ma degli antenati; non 
fuvvi autore insomma che 
scialacquasse mai cotanto in- 
censo. — E chi è la persona 
cui è consecrato sì magnìfico 
elogio ripigliò lo studente. 
— Non lo sa, disse il diavo- 
lo , quindi il nome é tuttora 
io bianco. Disperatamente 
cercale non rinviene m uo- 
mo in cui si accoppi genero- 
sità e ricchezza , chò i primi 
.a cui tiedieava Topere sue, 
non furono gran fatto libera- 
li: ma pocM In oggi son colo- 
ro che spendano per tal mo- 
tivo. OH è questo un AMtuc- 
do di cui si sono eòrretli i 
riccM , ed il pubbKoo ne H 
ringrazia, cbè In mi modo si 
liberò da una fat*ragine dì 
pessimi libi i, pubblicati solo 
per il profiito che speravasi 
trarre dalle bugiarde dedì- 
4*he. 

— A proposito di dedicbe, 
soggiunse lo spinto , gli è 
tfuopo ch'io vi narri un bel 
folto. Una gentildonna di cor- 
te che modestamente conce- 
dea le fosse dedicata una cer- 
l'opera , volle vederne il con- 
cetto pria che si stampasse, e 
non trovandosi lodata a nor- 
ma dei propri meriti , ebbe 
. . . ( oh tXHitàl ) la pazienza 
di detiarne un'altra , che in- 
%lb poscia alfautore acciò io 
maiuscoH oiraiieri fcc s mg 



pagine del suo volume. — 

— Mi pare , interruppe 
Leandro , che là sianvi del 
ladri che entrano in una ca- 
sa per la finestra. — Nè v'in- 
gannate, disse Asmodeo: soo 
essi tali , ma di quei not- 
turni che vanno a far visita 
ad un banchiere: non li per- 
diamdi vista^ e stiamo atien- 
ti aiMlo che fìsininno. S'av» 
Viano verso il baneo^ fmfana 
qua, làt itfogni luògo «mn 
Biente,idiò il bunehiere, 
di km assai più scaltro, par» 
U già alla volta deirOlanda ^ 
laKlando vuoi! gli scrignL 

— Veh! veto! disseZambut- 
ìo^ né allro ladro che orni 
una sesia di seta monta su 
d'un balcone. <~V^ngannate 
d*assai,mio bel signorino, se 
credete colui un ladro. Egli 
è un marchesi no die dolce- 
mente cerca d'introdursi nel- 
la camerad'una fanciulla, die 
non sarà piìi tale, ov'ella im- 
fìrudentemente vi acconsenta. 
È vero che,sorridendo,le giu- 
rava d'esserle marito , e che 
solo a questi patti la disgra- 
ziata vi acconsentiva: a eh i 
facil ginra,non prestar fede 
mai ; • • fila nel commercio 
d'amore I nobili son faanohie* 
ri e traOcano sempie em 
certezza e vantaggio. 

Sarei ernioso di sapere» 
toma dire lo siadenle.} dm 
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' ooia ISateda ipieiruoM là in i b : sdegtni ambiarti iimaiiu 
berreito dar notte ed in mte iilio zio^eira nel suo gnbinttt» 
da camera. Ei sia scrivendo lo.ove le servirà di bntesov 
con grande aiienziune, men- il giovinetto amante. 
Ire seduto sullo scriltoìo J — In casa del segretario a- 
conle mani appoggiate bita pure un grosso e zoppo 
gli esili suoi stinchi , cogli baccelliere, ch'è suo parente, 
occhi spalancati e digrignan- cui non ha pari al mondo 
do i denti , veggo un piccolo per dar la baia. Volumnio, si 
e nero demonio che par lo in- vantato da Cicerone pe* suoi 
spiri. — Chi scrive , rispose il motti arguti e pieni di sale , 
diavolo, è un segretario di non era certo grazioso berteg- 
tribunale clip, per compiacere 1 giatore al par di lui. Questo 
ad un riconoscentissimo tu- baccelliere , chiamalo per ec- 
tore, falsa un alto giudiziario cellenza in Madrid il baccel- 
steso a favore del suo pupii- lier Donoso , è desiderato da 
lo; ed il nano che gli sorride, luti' i cittadini e «cortigiani 
è Griffuele, il demonio de* se- che soglion banchettare ; lo 

Stari. — Questo GriiTacle vogliono iutti.Ei basta solo a 
ique , replicò D. Cleofa , rallegrare i ooovitati ; egli è 
non è che un vice^ giaccbò se la deÌìsiad*ooa mensa; quin- 
Fiagel è ranina del foro , mi di pranza ogni giorno in ^ 
pare cbe i iegretari dovreb^ qualche rieca eata , di dove 
bero esaeie sotto la sua giù- non e8oe,cbe alle due dopo la 
rIsàiÉioaè «p^M% riapose A» I n^wanotlei Trovasi in ora 
soMdMi^iesalAitoMiofiiiilieati dal marchese d'Alcazinas^OYe 
di^4all%liétOttore d^essere 1 non Ti è capitalo che per 
proMi da wi loro diavolo 1 aemplice caso.— Come , per 
panioDiare , e giurovi che caso? interruppe Leandro»^ 
non ha tempo da starsi colle Mi spiego più chiaramente , 
mani in mano. replicò Asmodeo. Disposte in 

— Vedete poi nella casa fila, sulla porta del baccellie* 
▼Icina a quella del segretario re eranvi qiiesia mattina 
di tribunale una giovine si- verso il mezzogiorno cinque 
gnorj che occupa l'apparta- o sei carrozze, che vari si- . 
mento del primo piano. È u- gnori gli avean mandate per 
na vedova , e T uomo che sta poter godere di sua amabilq 
con essa, è suo zio , il quale j compagnia. Fece salire i fa* 
abita al piano superiore. Am- j migli nelle sue stanze, e 
aùnìte k pudibonda vedovi- ' preodendo un mazzo ìì a:»€$ . 
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te, loro disse: — Amici miei , 
voi lo vedeio, io non posso 
farmi inquarti per contentar 
tulli che mi desiderano ; uè 
volendo disgustare alcuno 
de'voslri padroni , sbrigherò 
VaffareoÀI : pranierò coi re 

A ACNTt. 

«-Qaalè sarà mi l'ìnien- 
ane dì quel cafnUcpecbe sta 
wliilDiMl^ altra'TMnrte della 
mMdWjM iar togli» d'una 

' f aspeili'fMMQlM una 
ffmkbè' arìsp^' €Mipìn*i€fft io 
-tororiumiuaii»?^ No, no , 
ibplM AiMrieo ^ egli é m 
giovte'OHlifliaoO) AHMior 
MHifeMBUile) dièf pensokhga- 
Imiltrid -passa rimiera nòtie , 

^ come amanti dell' antichi- 
là , a!la porta della sua bel- 

^ la. Strimpella - di quando in 
quando la chitarra , cantando 
romanze da li^l -^^omposle;^- 
spira quindi , e intanto la fan- 
ciulla de* suoi pensieri pian- 
ge, dirottamente piange . . . 
per k toniaaama dei «ua ri- 
vak< 

— Veniamo uq pe* a que- 
lla Quova rabbrtca separata 
in due corpi di cdàe: tieir uao 

chbe» wikniclie on ìfMtteg- 

> gtoneUuo appartai|MBlOi|ed 
. oru fti»lftteiarcaéMr&iuriina 

' hrifcH €ìm twmknì 4» HM.ietia 
. im cnvi dhrteowMw Chi é 
oMuif «MlMift fchrtetliQODo 



da si direbbe essergli un uom 
d'alti a (la li, un cortigiano — 
Eppur non è che un liiianzie- 
r e , ri s pose i l dem 0 n io , i nca n u - 
liloin lucrosissimi impieghi, 
ohe lo arricchirono di qua Uro 
milioni. Siccome la coscienza 

10 rimorùe pei anom di eui si 
valse ad ammasaar- Uftia.ric* 
che/ze, e vede afjpproaeifimr- 
si i'òra d'iraenea Aure I 009-* 

11 all' aèiro^ ÉMido*, eccolo 
scrupoHMr eeoolo iiiri«peii- 
isievo àl^roMwiieare an nooih 
fstcro, luftkigaodoti •che dopo 
aMi«ìlMMMi'ò|Mffft avrà po^ 
aline là e«iiaoeei0m.Ofeles- 
ine già il permesio di erigeie 
un convento; mafion vuolaiiH 
nnettere che religiosi casti , 
leroperanii e d'una umilia 
iesemptarp;; quindi in ora lo 
lornp)enla la di Ilici le scelta. 

— Neiràliro corpo di casa 
abita unabella signora che da 
pochi minuti si è postaci let- 
to, iìppena usciiadaun bagno 
di latte. —Questa voi uliuosa 
« gentil signorina è vedova 
di un cavaliere di san Giaco- 
mo, da cui non ereditava cbe 
HO onorato neme^ ma la va-» 
«efella è corieggiata • dar due 
impitgaii dèi consiglio cesti- 
igllèaD,* ebedi buon accordo 
provvedono al 'bissai della 
taNglie/r-4)kiaiòbafi^in6 
etiÉtoHie^ V erfa..edhqig>^ jdl 
ilaiMitii e grida \ ò acendma 
fbrte «na qualche diagrf^zia? 
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— Eccovi il fatto, d'sse lo 
spirito: là, in quella bisca che 
vedete illuminata da lampade 
e candele, due giovani cava- 
lieri giocavano alle carte. 
S'infiammarono d*ira per un 
punto, la bile bendò loro gli 
occhi , impugnarono le spade, 
e mortalmente si Terirono a 
vicenda : il più giovine è fi- 
glio unico,raltro è ammoglia- 
to , e lutti e due son vicini a 
spirare. Il padre del primo e 
la moglie del secondo, saputo 
il terribile disastro, accorse- 
ro, ed assordano ora il vici- 
nato coi loro pietosi, ma inu- 
lili lamenti. — Giovine scia- 
gurato, sclama il padre, apo- 
strofando suo figlio che più 
non rode, quante fiale non ti 
consigliai ad abbandonare il 
giuoco? Quante volte non ti 
predissi che perderesti onore 
e vita? Ah, non è certo mia 
colpa, se così infelicemente 
muori. Dairaltro lato si ab- 
bandona alla disperazione la 
sciagurata donna. Àbbenchè 
lo sposo le abbia giuocaio la 
dote, vendute le gioie e perfi- 
no le sue vesti, ella è incon- 
solabile in vedendolo a spi- 
rare; e fuor di sè, furente, 
scapigliata, con immobil oc- 
chio non isprigiona la parola, 
che per maledire il giuoco, le 
carte, chi le inventava, le bi- 
sche e quei che le frequen- 
uao. 



— Quanto compiango quei 
disgraziati che sono invasi 
dalla smania del giuoco, disse 
D. Cleofa; in quale orribile 
slato è soventi volle Tanima 
loro. Grazie al Cielo, codesto 
vizio non mi domina. — Sì, 
ma ne avete un altro che ha 
il suo peggio anch*esso.È for- 
se meglio cosa Tamar le don- 
ne da partito? e questa sera 
non correste rischio d'essere 
assassinalo per. . .? Ammiro 
questi signori uomini: osser- 
vano i difetti altrui col mi- 
croscopio, e sono indulgenti 
oltre ogni dire sui propri. 

— Gli è d'uopoch'io vi faccia 
vederealtre mal inconiche sce- 
ne. Vedete voi in quella casa, 
lontana solo due passi dalla 
bisca, queir uomo grosso ste- 
so sul letto? Egli è un cano- 
nico tocco d' apoplessia. Il 
suo nipote e la sua nipoiina, 
in vece di prestargli in ecessa- 
ri soccorsi, il lasciano mori- 
re, e s*impadroniscono di 
tutto quanto v*ha di meglio 
in casa, per farne deposito 
nelle mani d'un di que'tali 
che custodiscono tutto che 
gli viene affidato, senza pi- 
gliarsi briga alcuna di saper 
se comprali, ereditati, oppur 
rubati sienogli oggetlichege- 
losamente nasconde.Giò fatto, 
i nipoti avranno tutto l'agio 
a piangere, a disperarsi per 
la morte deirottimo loro zio. 
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— L'ingratìtudioe, il sangue 
freddo di que'due sdagwrali 
imi fanno rabbrividir6)..sdai- 
imb D.Cleoia. L'oMnlschiat- 
sarà dunque sempre avida 
•^el Jmnh «lirui, d^i altrui 
^tMorii e vedrà «Ha ognora la 
'>Mane d'no ricco parente ad 
hi aaciotti, «ve abbia la 
csrtefeia é'tmpossessarsi di 
-fHito ohe gl| apparteneva' lo 
.Vua?«*€o6l fQ) e €06) sarà 
mai sempre, finché la nostra 
: ghiera, snscilatriee d'ogni 
bassa passione, troverà la via 
al core degli uomini. — 
D Cleofa si ammutolì a tai dot- 
li-, ma fu pensiero d'Asmodeo 
dì allontanarlo dalle profonde 
sue riflessioni, chiamando la 
sua attenzione su altro non 
meo lagrimevoli scene. 

—Guardate là quei due 
sgraziati a cui scavasi la fossa 
per seppellirli. Erano fratelli 
ed amma^t»delta stessa ma- 
i fetitla) ma si tM^va'no diver- 
samente; Tiloò ateù cicca fi- 
.'dooia ael aoò medioo, l'altro 
^>volea che operasse la natura. 
Iforironto ambMuCiQMrKfier 
liàver ingoiati 'HHM 'rioMdl 
-che gli preseriibe4lt4q|lUHl^ -, 
r «jnesii^per bód: vriem ipMi-' 
-iereiilcano.^lfa ^ttoat^gli^è 
• «li imbroiglio^ disvi 4Leandro. 
'€he diancine d ch ii jiiK B-wii 
povero ammalato ? Gli è 
ciò che noo posso dirvi, ri- 
spose il diavolo-, contentate- 



vi solo dì sapere ch^ vi sono 
degli ottimi rimedi , ma mm 
so se siami dei buoni mer 
dici. i j-r^j^M 

— Hutiam di scena, |it9- 
segiii Asmodeo^ chè ne ho 
éeUe assai piii belle da farvi 
vedMJe. Udite voi sella strada 
no bdceaiio di pentole? Una 
doana dli smaot'anni spos^ 
questa mattina un cavalieri- 
no di diciassette , e tutt* i 
morbi nosi del quartiere si 
sono riuoiti per festeggiar le 
loro nozze con una rimbom- 
bante musica di vassoi, pa- 
delle, pentole e caldaie. — 
Voi mi diceste ^ inlen uppe 
lo studente, che i matrimo- 
ni ridicoli sono opera vo- 
stra -, ma in questo voi non 
vi poneste mano. — Oh no, 
rispose lo zoppo, nè il potea, 
perchè non era libero*, ma 
quand'anche Fa vessi potuto, 
noB m& ne sarei impacciato. 
Questa donno è scrupolosa^ e 
non* si rimarita^ che per gu- 
star senza risMirsi i piaceri 
che itnefae in lerde età pur 
lama tinis. Io* vivo a dannar 
hr ecstieuie^'inait^ ^ um- 
quiltorle. < ( /j r ' 
: <!-^Coo tutto U' frastuono 
dì (luestA . rUKcolai serenatst 
dìgse Zanbulh), . mi sembra 
di udim uD'altrai~Nè iTm- 
gunaaie^ Sono tre forestieri 
che dalle otto del mattino so- 
no io uu^ taverna} Tuno è un. 
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grosso capitano fiammingo, i no gli uomini spendere e 



l'allFO un cantante francese 
ed il terzo un ufikiaie della 
gtiardia tedesca; cantana un 
teiteilo, e beono a (hù Don 
posso; ed uo^'oiaicuàoé per- 
suaso che, per l'ònove dèHa 



propria natf^àrdcfvdeeHMMa- orai regola lDliiUlbHe« dam 



i6kte igli ìillri dÉB^><i«0lr bella 
davveirèl sciami^ D/Leaudit} 
Petet V né* rfacicorgono que' 
ìMMftì cheroreiMii con briMi 
'futile tre? : • . 
' «-fìngete orà lo sgosrdo 
su quella casa isolata, vicino 
a qnella del ( anonico^ vedre- 
ie ivi tre fanììgeraie donne, 
che fanno il chiasso in com- 
pagnia di tre dissoluti corti- 
giani. — AHè rhe mi sembran 
belle! sclamò D. Cleofa, e non 
isiupisco se qiie' grandi si de- 
gnano di corteggi a rie . Quanto 
moine ! quanto debbon esser- 
ne innamorate! — Quanto sie- 
lé giovinetto ancorai ripi- 
gliò Asmodeo: voi non cono- 
Scete per anco questa razza di 
-Sigtibirifie, imbelleliaie ancor 
pw di cuore,che non di ?iso. 
'£Ua è Ansionè 4a lènof e 
-^Muiiqoe gU accarezzino, 
non hanno per essi-il benctiè 
'mkvm& iemtlifénio dUmi | 
'ishiQy e non féudotto e|ie>J 
^H'ieiveré Id ^UiNteldM 
l\rtie^ V<|ual^'^p^ vi- 
>ttiicia dagli akrl. Le'cNeile 
al raèsomigliano tiltie.Per 



spandere) ridursi al verde, 
che già aaraanò Sempre amali 
alla stesaamanlera^cbi pagarlo 
snrà ogiiara come dalla m^- 
gim* paiole delle éaune si 
suole tmare il marite: la è 



stabilita negli amoFosl intri- 
ghi; Ma todaìs ehe que* 

sti signori si godano que'pla- 
ceri che ^pagarono»^ eeri» 
u«l neitre chei loyMiserflpUe- 
ri, cheetamio eapettodòli sa 

la strada, si consolano già 
nella dolce speranza di po- 
terli godere gratis alla lor 
volta. • 

— Di grazia , interruppe 
IvCandro Perez, spiegaiemi un 
altro quadro che si oiTrein 
questo punto a' miei sguar- 
di. Tulli sono accora alzali 
in questo palazzo a sinistra. 
Perchè gli uni si sganascia- 
no dalle risa, egli altri bal- 
lano ? Mi par che si celebri 
imaqnalche festa.— Si fesiipg- 
giùiionoz^e, disse lo zoppo; 
tuli* i servi fan. baldoria-v e 
npn jmttre giom i che kiqoe- 
sta stessa' casajii regnava la 
più profondar ?eeai^aviQBe. 
VogliaìiMranrtjinMasiorla; 
è un pof hiflglietlo»a " 



ro, maliMraemi.'viMnMiefè« 
«^'B aiAitosi aeeiMil'am- 
cébiare. • ■ < 



appagai codeste Frini, posso- 
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C4MTOL0 IV* 

Afnore del conte di Beìflor è 
4i Eleonora di Ceq>ede$, 

La corte di Madrid nove- 
rava fra' suoi più magnifici e 
gran signori il conte di Beì- 
flor , innamorato alla follia 
della giovine Eleonora di Ce- 
spedes. Non disegnava di spo- 
sarla, cbè la figlia d un sem- 
plice gentiluomo uon era , a 
parer sao, degna di unirsi a 
M9 ¥nlm tdo hrnt jui'a- 

DMCa. 

Ovunque ella sodasse, era 
dn Ini i4;iHla):«>nao lasciava 
neina^nfeniaiQ di IWe inn 
lendei^ on'egoardl- Taatr 
«hfn.Io mrugge^n: aa wM 
^Piooliia^aaoQna^oanlonsnnm 

lo«)gttnBOooaesie «noeUe go- 
iMmantifena tempre aitandU 
della fonéiaila^rcui non po- 
leva il conte nè scriverle né 
parlarle. Malediceva in suo 
coorela vigile Marcella, che 
tale era il nome della gover- 
nante, e si accresceva intanto 
la sua passione col crescere 
degli ostacoli, e pensava c^ri- 
pensava ognora a trovar mo- 
do d'ingannar rodiatissimo 
Argo che aveain cusiodiaia 
diietta sua Io. 

La gentile Eleonora, ch'e- 
rosi accorta delle premure 
del conte, non seppe serbar* 

ai. mdifeaninii ^iè*aUae»^ 



to in cuore ad an amore che 
a poco a poco si fé gigante. 
Le mie solile tentazioni però 
non le serviano d'esca , per- 
chè il mago che mi tenea pri- 
gione, m'impediva l'esercizio 
di mie funzioni^ ma la natura 
bastò da sè sola. Essa non è 
meno pericolosa di me; ciiè 
havvi una sola differenza fra? 
noi, ed è, ch'essa corrompe 1 
cuori un po' per volta, mea^: 
w'ìo li sediioO' in un iMtuer- 
d*occbio. 

SiaVan così le cnae^quandn 
un mattino fitoaoorQ e la snn 
iadiviaibUegovernantei ncoiH 
trmMo, andando in ohiMat 
teoeUa die tenea fra 1^ 
iina.deHn |iHi«gro6sn«n< 
rède nbnfehbricasatf mnti'tH 
pncrilÌo< Le slavTidnèanliH 
landale.oon bocca àarrklBa». 
te, volgendola paroln aHn 
vnrannle: VI oomervi il mot 
lo! A oni MaroeMa rispose:^ 
Sia la péce con voi ! — Se la 
domanda è lecita ^ siete voi 
la signora Marcella, la casta 
vedova del signor Martino 
Rosetta ? La governante ri- 
spose che sì. — Vi trovo dun- 
que molto a proposito, per 
dirvi che in casa mia ho un 
vecchio parente che desidera 
parlarvi. Giunse di Fiandra 
son pochi giorni -, egli ha co- 
nosciuto molto ^ moltissimo 
vostro marito, ed ha aooair 
((arnfNAe daHaunaaMnaa ina* 
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portanza. Saria venuto a ca- 
sa vostra, se non fosse caduto 
ammalato , e non si trovasse 
in oggi agli estremi dì sua 
\ila. Compiacetevi dunque, 
io abito a due passi di qui , 
compiacetevi di seguirmi. 

Titubava la governante , 
donna di spirilo e prudente , 
temendo di por piede in fallo, 
nè sapea a quale risoluzione 
appigliarsi -, ma la furba vec- 
chia,indovinando il motivo di 
sua irresoluzione, tosto sog- 
giunse : — Mia cara signora 
Marcel la, voi potete ciecamen- 
te fidarvi di me. lo mi chiamo 
la Cicona. 11 licenzialo Marco 
di Figuerna ed il baccelliere 
Mira di Besqua si faranno 
mallevadori di me, come del- 
le avole loro. Se vi sollecito 
a venire in casa mia , non è 
che per vostro bene , per il 
vantaggio vostro. Quel pove- 
romio parente vuol restituir- 
vi una somma che gli fu già 
tempo imprestata da vostro 
marito. Alla parola resiiiu- 
zione sorrise la Marcella , e 
disse: — Andiamo, Eleonora, 
andiamo a trovare il parente 
di questa buona signora ; è 
un'opera di misericordia il 
visitar gl'infermi. 

Giunsero bentosto a casa 
della Cicona, che le fece en- 
trare in un salotto in cui era- 
vi un uomo infermo con lun- 
ga e bianca barba, il quale, 



se non era molto ammalato , 
sembrava certo di non esser 
un gran che sano. Ecco qui, 
cugino, gli disse la vecchia 
introducendo la governante , 
ecco qui la brava signora 
Marcella , la vedova del de- 
funto signor Martino Rosetta 
che vi fu tanto amico. — A 
queste parole il vecchio , al- 
zando un po' la testa , salutò 
come meglio potè la gover- 
nante, e le fe' segno di appros- 
simarsi \ e quando fu vicina 
al letto, con fioca voce le dis- 
se: — Cura signora Marcella, 
oh quanto, quanto ringrazio 
il Cielo d avermi lasciato tan- 
to di vita da potervi vedere 
e restituire cento ducati che 
il non mai abbastanza pianto 
vostro marito, e mio affezio- 
nato amico , mi prestò già 
tempo in Bruges per trarmi 
d'impaccio in un malaugura- 
to affar d'onore. Non vi dis- 
se mai nulla dì questo fatto ? 

— Mai no, rispose la Marcel- 
la, che il Cielo sei pigli, non 
me ne ha mai parlalo. Egli 
era sì generoso , che non si 
ratomenlava mai i servigi re- 
si ai propri amici ; e lungi 
dall'assomigliare a que' mil- 
lantatori che vanlansi del be- 
ne che non fecer mai, ei non 
mi parlò neppure una volta 
del bene che aveva realmen- 
te fatto. — Ah, egli avea pu- 
' re la gran belfanima^ rispo- 
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9BVIymséinfi edio^M «o i^e- f spiritata eteiiemietnitailtft 
glié d'ogni altra; .pèr< pro- 
. wvdO)» <f dopo €b1o vi lao* 
«oatieome moH taiaaatiMlft 
aa diliieUefrangeote^aitdiaB*- 
le i soci toooorsi :;iiiQ:amih' 
do cose a dirvi cheooned'al* 
Ussima impoitanza per la 
buona memoria del defunto, 
non bramerei di dirle,cheal- 
Fottima ediscreta sua vedova. 

Se la è cx)sì, disse in tulia 
fi*etla la Cicona , parlatele , 
parlatele pure da solo a solo, 
chè questa signorina ed io ce 
B'andremonel mio gabinetto. 
—E senza por tempo in mez- 
zo, lasciò la Marcella e l'am- 
malato , con dolce violenza 
trascinando seco Eleonora ia 
un'altra camera , ove senza 
alcun giro diCrasi tostamen- 
to»lo diBoe:«^ Bella .£kono- 
ra y iifwmeBli preaio&i 
troppo per Isfwotariì .imiii* 
nMte.:Voi oowneeiadl per<- 
OOBO il ooptediBeMor^clio da 
lungo tennipaiil amaietouione 
disfoglia di pàlonrvi UoKOa- 
laore^ inasto vigilaoia # Tai^ 
stera aevèrtCàilélla. HBtoella 
glielo impedirono finora. Ve- 
dendone la riuscita assai dif- 
ficile, ricorse al mio ingegno^ 
ed io non mi niegai d accor- 
l'ergli in aiuto. Quel vecchio 
infermo che a vele veduto, è 
un giovine e sano cameriere 
del conte, e lutto quanto suc- 
cos#e fifluaxa .noa è cbe uiul 



veaaiooeifor'clNigflAaiia il vo- 
atfoilnaanoratovod ingaaaa«- 
re la aigoira4faraila; 
• taCksiiiaMaairjsaaMQOfai 

terminalo il éitb ^Mlefasi 
role , quando il coote ^ clio\ 
stavast appiattato dietro alla? 
tupezzeria , sbucò e getlos-n 
si ai piedi d'Eleonora, scla- 
mando coll'accento della pi ìli 
viva passione. Signori na , 
perdonate al piìi sviscerato 
amanip, che non potea più 
vivere senza parlarvi, questo 
adoprato stratagemma per 
riescirvi. Se questa compas- 
sionevole donna non trovava 
il modo di procurarmi un 
taaiOi bene io. mi sarei dato 
i»4HPa«io alla pia .pwidcli 
UlipenBloiiei: Qneile^parole) 
pronunciate eoU'aiiiatò dei-> 
la pik in^sa» passione^ e dar 
uo«offio dlm DOS lodbpia^ 
cova , enwmoiMrò la glori*», 
nefileonora. Slotto loeerii^ 
un alcoft tempo» istilla iriapoti 
sia a lire: maTttornala ìo sè 
dalla, lorpiesa, lo ^'owilòfodi 
alteramente gli orlsposetw 
Voi credete dr dover lOoltò a 
questa officiosa donna che si 
bene vi serviva: ma siate cer- 
to,che saranno pochi i frut- 
ti che rìcavorete dal servigio 
resovi. 

Così dicendo, fece qualche 
passo per ritornar nella sala. 
U.coate no kt impeiU. ^-^ Noo 
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uii fuggite , adorabile Eleo- 
nora, uditemi, uditemi per un 
solo istante, ve ne scongiuro. 
Il mio amore è ardente si, ma 
puro lanto,da non poterne u- 
merc offesa. Voi vi dolete a 
ragione, non Io niego, dell ar- 
tifizio usalo per potervi parla- 
re*,ma non Tavea io già le lau- 
te fiate teniato,e sempre inu- 
tilmente ? Scollerò sei mesi 
dacché vi seguo ovunijuc, 
dacché son l'ombra vostra al 
tempio, al passeggio ed agli 
spettacoli. Vana speranza ! 
non mai la sorte mi fu pro- 
pizia da potervi dire qual fos- 
se l'afletto ch'io nutriva per 
voi. La vostra crudele, la vo- 
stra inesorabile governante 
ha sempre deluse le mie spe- 
ranze. — Ahimè ! che non mi 
compiangete, in vece di ascri- 
vermi a delitto uno strata- 
gemma dettalo dall'immenso 
amor mio ? amore mi forza- 
va , bella Eleonora , amore 
mi additava il mezzo a tran- 
quillar le mortali mie |x;ne , 
e ne furono colpa i vezzi che 
vi adornano. 

Belflor non trascurò d'in- 
fiorare la tenera sua parlata 
di tutto che ha di meglio la 
patetica reilorica d'un a man- 
te, innaffiandola di calde lagri- 
me. Si commosse la giovinet- 
ta , e suo malgrado la tene- 
rezza e la pietà le sursero in 
cuore : ma lungi dal cedere 



alla propria debolezza , più 
senti vasi intenerita , e più 
mostravasi risoluta a voler 
isfuggire il pericolo. — Con- 
te, ogni vostro dire è inutile, 
non debbo più ascoltarvi; la- 
sciatemi uscir da una casa 
ove la mia virtù ne poi ria 
soffrire, 0 colle mie grida de- 
sterò l'attenzione del vicina- 
to, e farò pubblica la voslra 
audacia. Questi detti, pronun- 
ciiiii con fermo e risoluto ac- 
cento , destarono la Cicona 
dalla sin allora sua passiva 
indifferenza. Aveva costei le 
sue buone ragioni per non 
volersi impacciare colla giu- 
stizia, e pregò quindi il con- 
tedi non ispinger oltre la co- 
sa -, e quesii non osò più di 
opporsi alle brame di Eleono- 
ra, che si svincolò dalle sue 
mani ed uscì onorata e pura, 
quale vi entrava, da queirin- 
fame gabinetto, ciò che noa 
era per anco stato permesso 
ad alcuna fanciulla. 

Corse subito dalla sua go- 
vernante, dicendo: — Uscia- 
mo, signora Marcella, lascia- 
te 0!?n'inutile distrorso... non 
m'interrogate: siamo ingan- 
nate , usciamo p;ìr carità da 
questa fatalissima casa. — 
Che vi è accaduto , figliuola 
mia ? rispose stupefatta la 
governante. Chi vi obbliga u 
partire così preci pi tosa mea- 
* te?— Ve lo dirò per via,rispo- 



Ctfimo IV;: 



AL 



2B* Ì8taiil0ofte iDi'CmM 
CSIglOll^VllllttOVO UMPfMB** 

to.Qcnlsnque liii9»'lQ>oiiflo<> 
SA ftoMMito énna' T6teMi dì 

saper la ragione d'óna sli*i-« 
provvisa parienza,ro costret^ 
la di cedere alle preghiere 
della fanciulla , senza appii- 
gare sull'istante la curiosità 
che la struggeva. Uscirono 
di tutta fretta , lasciando la 
Cicona, il conte ed il suo fa- 
mìglio, siccome tre comme- 
dianti muli per Tira d'essere 
stati solennemente fischiati 
dal pubblico in una mai rap- 
presentata commedia. 

Afypeoa fu in istrada^ Eleo* 
nera, ^ qttaoia l'agitazione 
glielo |]f6i*flibe4 mxmkò a^l- 
la* goiFemame lutto cte le 
era aéfcaduto nel gablaeHo 
della (^odoa. Ui^aigiSonhllaii* 
Célia ) aitifMAtuae atMa^dìr 
itiditc^a9èMièìiita|)iN^ o*- 
gni coaa vegtailte a %isa , 
sciolse la lingua elisie i-^ 
GoÉfeasdfl,figliiiola«nUh che 
sono^reognldire morlMtaH 
ta per il saocésso. Come dia*- 
mine mi son lasciata ingan- 
nare da quella vecchia stre- 
ga? A dir vero^ da principio 
H cuor mi diceva di non la se- 
guire: perchè non gli diedi 
retta ! dovea diffidare di 
quel suo fare onesto, di quel 
suo dire melato; ho comtties- 

s# uoa imperdonabila i»eiiia« 



Uitt^'wiéhM'dlaM damiti!» 
di UffCa «aeptrienca qòal avi « 
io. A W ae-Ui) Ui eosa di queUr 
la tMMn^ tei male aoopa»* ; 

lo m èMi iehMjntrigo, io» : 
l'avrei sHiasdierata quell'i*'; 
poerìta , avrei strapazzato: 
quel caro signor conte , e * 
strappata pelo per pelo la 
barba di quel fìnto vecchio 
che minfilzò tante frottole. 
Oh , ma voglio tornare in 
quella casa, vo' restituirgli il 
danaro che ricevetti perchè 
sulla bilona fede nfie lo cre« 
dea dovuto , e se li trovo in- 
sieme, non perderanno nien- 
te per avere aspettato. — E/ 
si dicendo, si pose di nuovo < 
la mmii^ cto.già'a^éa^ 
posta ; ed uscì per; avviocsi: 
dalla (•ioanaJ /] . ut^v 
Il conte era vi toltanifed ar<r 
rabirievasi del puwi aw esile? 
aittloidai 'soo HMMageouM^* 
Cliifie«|iie alifo ee^esoi penur 
avria xleposto qiiAhibqQe'se^ 
poMlsro) ma egli lofeessif 
fe* piùroeiiAaio. Am BMiUe} 
vii^tè^ me.iioneni certa dia, 
delle più lodevoli qneHa*^' 
lasciarsi trascinare dalla ten- 
denza ch'egli avea alle amo- 
rose passioni. Se invaghiva- 
si d'una donna , egli era ar- 
dente nel suo sentire, e ben- 
ché uomo d'onore , tutto cal- 
pestava, di tutto era capace 
perappagare i suoi desiderii.- 
^S^GOorse che seasa Taiaia 
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della signora Marcella sareb- 
begli riuscito inutile ogni 
tenialivo,e risolvè di non ri- 
sparmiai e cosa alcuna onde 
amicarsela, persuaso che la 
governante, per quanto seve- 
ra fosse , non sarcbbesi mo- 
strata inesorabile alla vista 
dell'oro*, nè si apponeva male 
in giudicar così. Se le gover- 
nanti sono fedeli , gli è solo 
che gli amanti mancano del- 
l' essenzialissima metallica 
qualità, o che non sono libe- 
rali a sufficienza nel rega- 
larle. 

Appena giù ola la signora 
Marcella e che trovò tuttora 
i tre che cercava, sciolse il 
freno alla sveltissima sua 
lingua, e furono mille le in- 
giurie che disse in un istan- 
te sì al comecché alla Cico- 
na, jjettando in faccia al ca- 
meriere ildanaro della resti- 
tuzione. Il conte, da quell'e- 
sperto ch'egli era, sopportò 
in tutta pare lo scoppiato u- 
ragano, ed appena si accor- 
se di un po'di tregua, caden- 
do alle ginocchia della gover- 
nante, percliè la scena fosse 
, più coimuoV(!nic, la scongiu- 
rò di riprendersi la boi*sa , 
olfrendole mille doppie di 
sopra ppiìi,ov'el la avesse avu- 
to compassione di lui. Era 
nuovo per lei un sì possente 
scongiuro , nè polè quindi 
mostrarsi inesorabile : cessa- 



rono tosto le invettive, si ab- 
bonacciò , e riflettendo fra sé 
stessa che la generosità del 
conte valeva assai più della 
promessale ricom|)ensa di 
D. Luigi di Cespedes , con- 
chiuse che il profitto era as- 
sai maggiore in non badando 
troppo ai dettami delTimpor- 
tuna coscienza. Ed ecco che 
dopo una debole resistenza 
riprese la borsa, accettò Tof- 
f(;rla delle mille doppie, pro- 
mise di essergli utile in lai- 
io c\b che potea, di non ba- 
dar più agii scrupoli, sor ri se 
e partì da quella easa con 
fermo in cuore di mantener 
la venduta fede. 

Siccome sapea assai bene 
(Ch'Eleonora era una virtuo- 
sa fanciulla , così non die 
luogo ad alcun sospetto di 
sua intelligenza col conte 
per la tema che ne parlasse» 
a D. Luigi , suo padre *, ma. 
covando in cuore di riescire 
neir infame suo proposto , 
appena giunta in casa,così le 
disse: — Mia cara Eleonora , 
ho finalmente sfogata la mia 
rabbia *, gli ho trovati que' 
tre furbi; essi erano tuttavia 
storditi per la vostra repen- 
tina e coraggiosa ritirata. Mi- 
nacciai la C icona della ven- 
detta di vosiro padre e della 
punizione della giustizia , e 
scagliai al conte di Belflor 
tutte le ingiuriose parole che 
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la collera mi sog^rl. Spero 
CQ8i che il garbalo signorino 
tnaiBdeiè ogni suo ttmlaii- 
¥0, e chn d*ora in poi no»»* 
vrèf^ aii^iaro.sidiliiiy 
oper.megKo dire, su ikTanoi 
aMiki.Riogiteio ilGMoohe 
h vostra fetmeam ìVMa 
soitRitta al pericolo. La ooa- 
teniezza mia è tale e ianta,che 
piango perfino f Oh quanto 
sono conlenia che il suo ar- 
tifizio sia andato a vuoto -, 
già i gf'nndi calcolano il di- 
sonore d'una oncsia fanciulla 
siccome un giuoco , e quegli 
sléssi che vantansi onesti e 
probi , riguardano quest^a- 
zione come una galanteria , 
come non fosse una mala a- 
zione di disonorar le fami 
glie. Non dico già che il con- 
te aia assolttlamente dique- 
atooarauere , nòche vofUa^ 
ingannarvi; ck no^ c)iè. uon 
Mangia pémaf ) jpln del 
pmaaimd* . » fotat le Mia lo 



aatanno: odeate ,^ ^t^^mM 



aspirare a tìospiotfe. nonze 
alle piti ft wia oo dame della 
corte, la vostra bellezaa può 

aivergli stiscitata fiamrna si 
possente in cuore , da risol- 
versi a divenire vostro mari- 
lò; e parmi anzi , or che ci 
penso, che nel rispondere a' 
miei rimproveri , mi abbia 
dei|o UQ alcun i^su quaa^i 
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pnnio. fMChe dito net oHaii 
buona amica ? arrossendo, 
diam Blaadora. Se tale fosse 
la- aWL inlMNOBei na'a voe^ho 
ebtiiia al ptdn « cte noii: 
iadegnanhbe earlodioonco9v 
defaii In. lapoiiiod up noaia 
del suot grado*. dilaf 
bede... gli è vero> rispose lar 
governante: capisco anch' jo> 
che... sì, la condotta del con-5 
te è sospetta , e couìiocio a 
credere che non sia un gran 
bel fiore di virtù.. .Che sì^cbe 
ritorno in queirinfame casa 
a dirgli lutto che mi son di-» 
meniicata per la gran foga 
di dire ! che sì.,. — No, no, 
mia cara, disse Eleonora , è 
meglio dimenticarsi Taceadu* 
e vendicarsi col disprenn 
zo Gliiò vero ^ questo òlllr 
migUor partito , e vedo che, 
avete piùgiiidiiio di;fie.Uai 
se nel oi «afiponeasimo malo: 
interno ai sentimeoli' .4eb 
oenle? Se<fri<Miidi ottenere. 



teénidni aatanno legiiin» r ìresaen$o<>del' padre ai ftisao 



propor9tadi ptteneMconjtlH 



egHMafcrnn gMdode|)eie»< nere* enee :o«iUediadioi Ih 



Yoatee* euei«e i di . iiiaettrvi v 
affitfcliè ti vomnonedi^ilMO- 

per ogni rispetto lavidiabile. 
e felice ? Se ciò fosse, ragi»v 
za mia, sarebbe es^li un gran: 
delitto l'ascoltarlo ? Svelate- 
mi ogni vostro piii recondito 
pensiero \ la mia teneretm; 
vi è nota: avete voiunaqual- 

ctae iNTOf^enaione pel OMitPi^ 



> 
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o vi rìptis^nerebbe il divenir- 
gli sposa ? 

A sì maliziosa inchiesta , 
la ingenua Eleonora chinò 
gli occhi a terra,ed arrossen- 
do,con<'essò che non sentiva 
alcuna ripugnanza per esso 
hii. Il suo pudore le impedi- 
va di spiegarsi con maggior 
chiarezza, ma la vecchia vol- 
pe approfittò di quel rossore, 
della momentanea sua debo- 
lezza , ed insistè perchè le 
aprisse liberamente l'animo 
suo. Vinta tìnalmenle dall'af- 
fettuoso pregare di Marcel- 
la^ — Mia diietta governan- 
te, disse Eleonora , giacché 
volete che tutto io vi confidi, 
giacché ho a dirvi proprio 
quel ch'io penso , sì, sappia- 
telo, Beiflor mi parve degno 
d'esseramato. Quanto, quan- 
to mi parve avvenente... Ne 
avea udito a parlare sì bene, 
eppure gli occhi miei lo giu- 
dicarono più bello che non 
me l'era imma!];inato, e non 
mi potei difendere dall'esse- 
re sensibile alle sue attratti- 
ve, alle galanti sue parole, 
alle tante sue dimostrazioni 
di tenero affetto. Oh quante 
volte mi foste cagion di duo- 
lo per rinfaticabile vostra 
solerzia in contrariare tutte 
le cure ch'ei prendevasi per 
parlarmi, per vedermi -, e vi 
confesserò che in segreto io 
il compiansi alcune fiate , e 



:o ZOPPO 

r ho compensato così co'miei 
sospiri de' mali che voi , vi- 
i;ilando, gli faceste soffrire : 
ed anzi in questo medesimo 
istante il mio cuore, anziché 
odiarlo per la sua indegna a- 
zione,lo scusa, ed incolpa del 
suo fallo il vostro rigore. 

— Figliuola mia, soggiun- 
se la governante, giacché mi 
date ragione di credere che 
il conte non vi dispiacereb- 
be, non vo' lasciarvi perdere 
una tale fortuna. Vi sarei 
grata oltre ogni dire, rispo- 
se Eleonora intenerita, della 
benevolenza <}he mi dimo- 
strate, ove il conte non oc- 
cupasse uno dei primi im- 
pieghi di corte, quand'ei noD 
fosse che un somplice cava- 
liere, chè allora io il prefe- 
rirei ad ogni altro uomo ... 
Ma non c'illudiamo: Beiflor è 
un possente e gran signore , 
alla cui mano aspirano di cer- 
to le più gemili e ricche dame 
della monarchia. Gli è inuti- 
le il supporre eh' ci si con- 
tenti della figlia di D. Luigi , 
d' una fanciulla che non può 
offrirgli, che una mediocre 
dote. No, no, egli non ha per 
mesi teneri sentimenti ^ ei 
non cerca la mia ma no, il mio 
cuore, ma il mio disonore. 

— E perchè credete voi 
che non v' ami tanto da sce- 
gliervi in isposa? L'amore fa 
ogni dì prodigi assai più 



granfi. Pare, «fai udirTì^^die l9i«M kertto^ìii -éiiftar^^ 

:il Cielo fwncsse fra voi e il Cdnqua1desip«zza avea«trap- 

.«nte una iosuperabike di- palo alla bella Eleonora il se- 

sianza. Siate giusta con voi greto del di lei amore per 

medesima , Eleonora-, ei non lui. Fu una vera consolazio- 

8i umilierebbe, in unendo il ne pel conte una tuie scoper- 

suo al vostro avvenire ; voi i la, e mille furono i ringrl- 



siete d' una nobile ed antica 
famiglia, nè dovrebbe arros- 
sire d'esservi marito. Oh sì , 
è d'uopo ch'io gli parli. giac- 
ché voi lo amate ; vo' cono- 
scere quali siano i suoi divi- 
sanieoii, e sesaraD<quali deb- 
bofli essere , gli éarò ooa 
qualche Tenina speranza. 

leoaorà: noRjaoiHfoy viso che 
andiaie dal coÉlt^ Ov' etmì 
atiaù, Maerehto^lBl lÉrli^ , 
.se^aotjpellar poiaste ec- 
ooidofra 'di B0U~£h non 
iiOM 991 si. sciocca qasletoi 
msimi^4mgifiw» la: Ibr 
celle; GostiiicÉi^ ddl tìtnt^ro 
verargU la mal concepita 
ìdea^ di tentar di sedurvi.Ei 
vorrà certo giustificarsi. L'a- 
scolterò ... mi paleserà le 
sue intenzioni ... Oh infi- 
ne , mia cara , lasciate fare 
a me, che avrò cura delFo- 
nor vostro siccoosc l'avrei 
del mio. 

la governante suH'im- 
binmir dei giorno , e trovò 
Beiflor Dei dintorni della ca- 
sa di D. Luigi. Gii narrò to- 
8A0 il dialogo avuto con la 



ziamenii che fece alla Mar- 
cella «promettendole per l'in- 
domàni le mille doppie, tao- 
l'era egli persuaso del buon 
successo della sua inìpresa ; 
chè rollo quale es^li era in 
queste amorose mene,sapea 
benissimo che fanciulla ìé»- 
namorata è 'fiineiaiUa qiniri 
setioila. Si separarod quindi 
coetisosi l!iio:dairaUra, e It 
governante torni» fraAIH 

4lalhilMM^«^ i ' « 
.SMvad£lctaMPi^«aspeltMi^ 

dcib' dM um» riosM d'nV 

nmne^ e a ppen» b vid» r Is*^ 

trare, le coraé iMMttffi, dc^ 



reeasseu Li> miglìkMrei 
possfkiie' aspeitarvi , It.rK 
spose la governante r ho ven- 
duto il conte, gli ho parlalo, 
l'ho interrogaio,e dalle sue 
risposte trapelava un cando- 
re che mi accertò, che le di 
lui intenzioni sono pare, pu- 
rissime: ei non aspira ad al- 
lro,che a divenirvi marito*, e 
me ne fe* tranc|uilla, giurane 
do pei* Ittita ciò che havvi dì 
pili sacro fra gli uomini. Ciò 
non ostante , siccome potete 

ìauufgiiiffaml^ fiosijdi àsitit 
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lar di sue parole, nè volli ad- 
dolcirmi per un confetto. Or 
bene , gli dissi , se voi avete 
sì buone disposizioni per la 
fanciulla , chè non ne parlate 
aD.Luigi,enon gliela diman- 
date in isposa? 

— Ah ! mia cara Marcel- 
la, risposemi tosto, senza dar 
a divedere d'essere imbaraz- 
zato per niente dalla mìa do- 
manda, e vorreste voi che 
senza esser certo dell* amore 
di Eleonora, seguendo solo i 
dettami d'una cieca passione^ 
tirannicamente 1* ottenessi 
dal padre suo ? Giammai ! il 
ri[X>so di quell'angiolo di bel- 
lezza mi è sacro , e la mia 
stessa felicità sagrificherò,an- 
zichè procurarle un istante 
d'affanno ; V onore mi è gui- 
da , nè ad altro avviso, che a 
procurarle il bene. 

— Mentre egli in tal mo- 
do parlava , continuò la go- 
vernante , attentamente io 
l'osservava , tutta adopran- 
do la mia esperienza , per 
leggere negli occhi suoi se 
sincero fosse l'amore che mi 
diceva di sentire. Che posso 
dirvi? Scopersi in lui Tuo no 
dominalo da una vera inten- 
sa passione *, frenai a stento 
la gioia che provai a simile 
scoperta; ma credetti bene , 
quando fui persuasa di sua 
sincerità, esser quello il tem- 
po di non occultargli più i 



vostri sentimenti, onde assi- 
curarvi la conquista d' un sì 
tenero e sì cospicuo amante. 
Signore, gli dissi, Eleonora 
non vi odia, no*, so che anzi 
vi stima, e direi quasi che 
non sarà punto affliiia,ove la 
domandiate in isposa al pa- 
dre suo. — Gran Dio! esclamò 
egli allora fuor di sè dalla 
gioia. Possibile che l'amabile, 
la bella Eleonoi-a senta qual- 
che compassione di me? Che 
non vi debbo , dilettissima 
Marcella, per avermi tratto 
da una sì lunga , da una sì 
crudele incertezza. Questa 
notizia m'è tanto più cara, 
perchè datami da voi , da voi 
che foste sempre cosi contra- 
ria a'miei teneri sentimenti, 
e che mi cagionaste sì atroci 
affanni. Ma deh , compila la 
mia felicità, fatemi parlare 
colla divina Eleonora: io vo- 
glio assicurarla d' un eterno 
amore, voglio giurarle alla 
vostra presenza che non sarò 
mai d'altri, che di lei. Ah sì , 
guidatemi a'di lei piedi, e da 
quest'istante io giuro a voi 
eterna riconoscenza ed un in- 
cancellabile amore alla gen- 
tile vostra padroncina. 

— A tali parole, soggiun- 
se la governante , tennero 
dietro mille altre più tenere 
espressioni ; infine , figliuola 
mia, ei mi pregò con si dol- 
ce maniera di ottenergli un 
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CAPITOLO IV. 

.èolloqal^.ctMi voi, 
léb» «on poiei l'area meno di 
promeiterglielo. perob^ 
gU hottte uMiial pmMisa? 
éism Eieontii'è slrtiia a wi » 

^Ji CMMMMSi. fi^gia fiUMAIlIr 

lii 6 voi mei dkseslftlb oentt) 
ilftie , • débhe iSAoIplMiMitè 

isfuggìresintH colloqui , cbè 
ponno solo ridondarle adan- 
M>. — Sì, è vero, l' ho dello 
parecchie volte, ed è un' ot- 
tima massima: ma è lecito il 
non seguirla in questo caso, 
polendosi da voi omai consi- 
derare il conte qual vostro 
marito.— No , che non è tale 
ancora ., né debbo vederlo 
senza l'assenso dei padre mio. 
Guai se il mio buon padre lì 
avvedesse d'una segreiaamo- 
rosa corrispondenza ! Io ne 
•trasalisco alla sola Idea. Te- 
iMi^qMla «gli è del 806 de- 
eofO) io avrei a tremare éi 
aaa giMiniiaa ira* Mi a», 
MameNa, aè poaia^ otfdabbo 
ieeoMeotireallafiitiamipr^ 
posta; ^ • • • 

Si peatita alloni' h Mar- 
eelia delfèdiiearioaetdaia'ad 
«aa tedalla , da eaieni'sì 
ìMleHe di far deviare; ma 
volendo ad ogni modo otte- 
ner riotento, soggiunse : — 
Mia buona Eleonora, io pian- 
ga dal piacere di vedervi sì 
' assennata. Oh cure mie bene 
spese! Io vad© superba del 



zioai*, la modania, ttpadott 

cbe vi adornano, sono ppn 
Ma voi adesaoiapnge* 
lei ropp'oltra le masaiaMiMr 
la hnegnatavi amplile; Id dlh 
tei la voBtra vivtìi qi^ sel- 
vaggia. QuaaiMMpie seveca 
ciÉ'ìo nu sia, non approvo poi 
-un tnesbrabile rigore, cbe si 
arma egualmenie e centra il 
delitto e conu a l' innocenza. 
Una fanciulla può ascoltare 
l'amante senza cessar per que« 
sto di essere virtuosa, quan- 
do essa conosca la purezza di 
sue intenzioni*, ed allora non 
è maggior fallo il corrispon- 
dere alla di lui passione,che 
il provarne pietà. Eleonora , 
fidiiatevi di mìa sperienza , 
chè troppo vi amo per ani* 
alarvi ad un passo Qbe possa 
iteeirvi fatale. 

«-^ E dove e quaado crede- 
reste voi ch'io potessi parlai 
re ^looai^ disto £leoaofa.«#> 
Nel vMro •ppartameiilo 



rispoèe la govecaaiilecèi|n^ 
lo il luogo il pili siewro. Do- 
snai^Uor cbe sarà a6tte,lo 
Slessa rioirodarrb.->-ClKdi^ 
te mai, mia cara , tonib adi- 
re Eleonora: ed io poirei ac- 
consentire che un uomo . . ? 
— Sì, si, che acconsentirete, 
interruppe la governante. 
Non la è poi una cosa sì stra- 
ordinaria quale voi la crede- 
le. Son C0S4Ì queste che suc- 
^qnovtiuiokdì y e dilesse il 
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CMoriib8l*ilMiéaièe^vèttem| siooato amante neirapparta-* 
«i9m>re le ottime intèiizlobì I memo delia sna- pudiboodà 
cteavele vili» Ma^ d'altronde, ' 
€he avcie a temere? Npa sa- 
rò io con voì?^Bm jl fiadre 
mio ini aorpcea(i888e?-«iSia- 
j|e«enaclieaoa Josaprà^ vo- 
elro padre tmt dabila punito 
ai lóBtra condoUOf clipei eòoiK 
ioe la mia loeor^uttiliil» ith 
deltii mia^graadlaalma 
€d;acia'in «e.--**- Eleonora , 
trascinata dai perfidi consigli 
-della furba governante e dal- 
raraore che s'era di lei im- 
possessato , non potè l'esìste- 
re più a lungo , ed impruden- 
iemenie accuoseolì alla pro- 
posta fallale. 

Non tardò guai i a saperlo 
il conte , e fu lale e tanta la 
sua gioia , che regalò subito 
alla Marcella le già promes- 
^lecìnqitecento doppie ed un 
aneilpdi brillanti d'un altret- 
4anio «aldré. Vàdeodo * la go- 
vei^nante chV^i ei'a ^ fedel 
manteniioredi^raa^parolo^non 
YOlleesseiRedàniienoaei iiian- 



ia^iaeilto laentre la flati» 
oettaisraafitata non pooeda 
aHiane rifiesskmi^ Qualomae 
(ém *lf affelté^ die ève» per 
-BMv, qualunque l# raflosl 
iddoierMIftgowèfianlte , 
laclnnMMpéoltsiviail ri 
80 dMnri^M^UiÉepile 
sentito ad «ina visita che of- 
fendeva il suo decoro ; nè le 
recava conforto ii pensare al- 
la purezza delle intenzioni 
del conte. — Ricevere di not- 
te, nella propria camera, un 
uomo che nort avea il consen- 
so del padfe suo , e di cui i- 
gnorava a fondo i sentimen- 
ti , sembravate un passo noo 
sol delittuoso, ma da atiìnir- 
le persino il disprezzo dell'a- 
Kiaate suo. E quesi' ulUmo 
pensiero le cagionava imi* ai 
graoidoloie 9 oie tuMo*ooc»- 
pamranioia sila .àlorciie 
il conte la tompanre innanzi. 
Gittoasi aubito a' di leifi^- 



leiOT^asuavenellasùccessi*-] éi.fer' rrograafaMt del toa- 
•fa ODlie., aUorcii4:ayppeaei ìsestofii^^f 



-che-talli qnei di eaaa,daea»- 
^aaainnquìlli, dienQÉ.Èei^ 
jreaferiéolar alcuno di eiaere 
,ae«pefia ^ titiacet^ al balcone 
eia lolla la plii posaibriepre- 
•eaaalane una scala di seta che 
le avea data il conte, e di là, 
non senza un qualche timore, 

intfodittse il tenero ed i^>pa^jl 



flìeaaoìdalltftnioreédalfii rloa- 
naa^^ttaMA'iMtlefiò ettaiMi- 
aaff» dlMsiiiajBHMieaiMahy 
oHMi^fdiaeonieya.': in|M a r au 
lai |M*oposito,e^fee leadopt^- 
te frasi erano ambigue a nei- 
cbè no: — Gonte , gli disse la 
fanciulla , vo* ben sopporre 

die noajtbbiate alue oiitv. \ 



Digitized by Googlt 



ClTffrOLO tv. 

M mi sarà sospetta sempre 
0gfil vostra promessa, finctiè 
DOD sarà convalidata dal con- 
sesso del padre mìo..*— Si- 
gnora, rispose Belflor , assai 
prim é'om gK avrei chiesta 
la vostra mano , aell dabbio 
Marni lbB66'iiat0i«ciioi»^ 
h miadtKiatidarav é i a aapaiiito 
turbare llvostfD perme pre- 
zlow ripose*-*^ Né io vi lini'* 
provero per amravertc} Atto 
^cora> soggiunse Eleonora, 
ed anzi approvo e vi ringra- 
zio del vostro dtlicato proce- 
dere a mio riguardo -, ma in 
ora nessun timore più vi deb- 
be trattenere, e doveteo par- 
lar subilo a D.Loigì,o non ri- 
vedermi più mai! — Ah che 
diceste, più non vedervi, mai 
più , angelica Eleonora ! E 
dovrò credervi insensibile 
air amore! Se voi mi amaste 
quanto io vi adoro , voi non 
ìsd^ereste dt amarmi in 
segMo per un alcun tempo, 
aenaa che fòsse noia la no- 
stra fiamnna al padre vostro. 
È delizioso il mistero per due 
«sseri strettamente miti'dal 
hod' Mr amore! Fdiria 
mer tele per voi, maraonsa- 
rèbbe per me,6he «ini oooti» 
mia sorgente dt«aÉM |M|i 
jUéiièaf l>iiicl «tli> vlNtt a s amea 
irt^idice segreta teièefécza. 
Deh , conte, cessate dal van- 
tarmi le delizie d'un riprove- 
vole commercio. Se io m'a- 



i9 

vessi la vostra sliaMi , Hètt «d 
proporreste il dlsoaore; e se 
queste sono le vostre inten- 
zioni, io mi aspetto chi voi H 
rlfliptoecìo di non. essermi 
per aoehe oflSesa^ Ma oUmè t 
aoggiaosé poacfa, rigando le 
gnaaoe di amare lagrime, la 
mia 8Dla debolesta debbo ìtÈ* 
colpare per quest'oltraggio..* 
Ab si, lo merito tt vostro di-» 
sprsaco per la mia troppa 
condiseendenza. 

— •Eleononì , adorabile E- 
leonora! sciamò il conte,siete 
voi che mi fate una sì mor- 
tale ingiuria ? Ah che la vo- 
stra troppo severa virtù è 
causa deWostri ingiusti timo- 
ri. Che ! per essere slato sì 
felice d'ottenere una dolce 
corrispondenza airamormio, 
voi temete eh* io cessi dallo 
stimarvi? Ingiusta! No, mia 
diletta , apprezz' io troppo il 
sacrifizio che mi fate , e non 
fia mai ch'io niegbi a voi la 
stima che vi pro^so, e tutto 
farò che da me chiedete. Par^ 
lerò doamal al padre tosiro; 
potrà tono In òpra> perchè 
aoDoaseMm aUa mia felicità ; 





IP 




m 



mo assai db* el vi si arreadr. 
^ Che dlli^ sdamò fiteoao^ 
té eoo grande sorpresa^'mio 
padreiriitiiflir la proposta^uii 
uoflM>dsl vostro grjdo?-*«AM 
egli è questo grado che m'in- 
cute il iiuored'un rifiuto. 
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Stupite? Uditemi, e cesserà la 
Vostra maraviglia. 

— Sono già alcuni giorni^ 
soggiunse il conte , cbe il re 
mi propose una sposa, senza 
che però mi dicesse i) nome 
della gentildonna destinata- 
mi , desirameuie solo facen- 
domi capire, ch'ella è un dei 
più cospicui parlili del regno, 
e che gli preme moltissimo 
un tal maritaggio. Ignoran- 
do quali fossero i sentimenti 
che nutriva le per me, perchè 
il vostro rigore non mi per- 
mise mai di poterli scoprire, 
non ho dimostrata ripugnan- 
za alcuna al suo volere. Giu- 
dicale ora voi , signora , se 
D. Luigi vorrà espoi si al pe^ 
ricolo d'attirarsi la collera del 
re, acceitandomi per genero. 

No,certo. Conosco il par 
dre mio, e quantunque van- 
taggiosa gli potesse sembra- 
re la vostra parentela, vi ri- 
nuncerà, anzicliè dispiacere 
al re. Ma quand'anche il pa- 
dre mio non s' opponesse al- 
la nostra unione, non sarem- 
mo più felici, che non potre- 
ste offrirmi una mano che il 
re ha già promessa ad altra ! 
— Signora, disse Belflor, gli 
è vero,e debbo confessare che 
un tal pensiero mi pone in 
molta angustia. Pure io spe- 
ro, regolandomi accortamen- 
te col re, d'accaparrarmi 

raoimo SUO; e di trovar mez- 
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eo da sfuggire la disgrazia 
che mi minaccia ^ e >*oi , voi 
s lessa , bellissima Eleonora, 
dovete aiutarmi in ciò , ove 
però mi crediate degno d'Ur 
nire il mio al vostro deslino. 
— Ed in qua 1 modo poss' io 
prender parte a sciorre un 
nodo che vi propose il re ? — 
Eleonora, mia Eleonora, dis- 
s'egli coH'accento (ile simu- 
lava quello della più intensa , 
della pi il viva passione , se 
non isdegnasie la mia fede , 

10 saprei esser vostro, senza 
che il principe si credesse 
offeso. — Tacque incerta la 
fanciulla , mal aita a difen- 
dersi da un così ostinato at- 
tacco, e martellava la pove- 
ra sua mente perchè le sug- 
gerisse i mezzi di di fesa, quan- 
do il conte le soggiunse, git- ^ 
laudosi alle sue ginocchia: — 
Ah Eleonora , a usabile fan- 
ciulla, permettete eh* io vi 
sposi alla presenza della si- 
gnora Marcella ; sarà dessa 

11 testimonio che farà fede 
della santità del nostro nodo. 
Polrò cosi liberarmi di leg- 
gieri dalle odiose catene che 
mi si vogliono imporre; che 
se il re insistesse a volerioi 
sposo della dama che mi de- 
sìi na., mi getterò a' suoi pie- 
di, gli dirò che da lungo tem* 
po vi amava, e che segreta- 
mente diveniste già la sposa 
mia. Egli è clemeute , e uoa 



« 



vorrà strapparmi dal seno di 
un' adorata sposa *, è troppo 
giusto,e non vorrà il disono- 
re della vostra famiglia. 

—Che dite voi ,saggia Mar- 
cella , rivolgendosi alla fino 
allora muta goveroaote; cbe 
^le voi del felice pensiero cbe 
amormlnsfiinil' — Ch egli è 
il migliore., e dw fa d'iio|Ki 
eooveaire^die amore fu sem- 
pre logegboia— ET valori^ 
TaMle Sleonora» ctoBoimi» 
arttfB MMoroitB wi loilora, 
.rieiMcreale vd d'uppiware il 
lÉto pro g e tto ?~Wo, rispose 
B ee ewr a , pureM* mio padre 
ne sìa consapefole: ei aon vi 
si opporrà, quando avrà udi* 
te le vostre ragioni. 
- w.Guai s'egli fosse a parte 
del vostro segreto, interrup- 
pe tosto Vabbominevol vec- 
chia ; non conoscete forse il 
signor D.Luigi? E schifiltoso 
troppo, per favorire misterio- 
si amori. La proposta d'un 
segreto matrimonio TolFen- 
derebbe,e la prudenza gli fa- 
rebbe temere conseguenze fa- 
tali da una unione ch'ei cre- 
derebbe formata in onta ai 
toknri del re. Ua aMlO! iadi- 
aeréto peaao lo porrla in so- 
apono, e gitocohl^oolyeoBr 
tiwpanienie aperti sùr ogni 
niallia atSone f fl^lÉqpMdarel^ 
hm^Wt» fo \m a>aiiaf ta« 
**^viia flMmI 4fr>d«llod( 
<MMrtis:ft«migia*t; 



signora Marcella ^ soggiunse 
egli allettando costernazione, 
siete veramente persuasa che 
D. Luigi ricuserebbe la pro- 
posta d'un maritaggio clan- 
destino? — Non v'ha il mo- 
aomo dubbio, «spose la gi^* 
verasuvte) ma auppooiom cbe 
vi acconsenti : aerupoloso 
Quale egli ò,'DOnyorreU^ 
mai che si trasàndame la ce- 
rimonia deUa CUesa ; ed^^^ 
lem il-matriflmjo saria noto 
a tuiiliamendieildico. . 

Ah mia cara Eleonora, 
disse aBora il cornei strtiir 
gendcrfra le sue le Mnl del- 
la giovinetta amante, e biso- 
gnerà dunque, per soddisfare 
a vani riguardi di convenien- 
za, esporci al pericolo d'es- 
sere separati per sempre ? 
Da voi sola dipende di esser 
mia. Il consenso del padre vi 
risparmicrebbe forse una 
qualche inquietudine , il so; 
ma poiché la signora Marcel- 
la ci provò Timpossibilità di 
ottenei'lo , cedete , deh ce- 
dete alle mie preghiere. Ec- 
covi il cuore, la mano, ed al- 
lorquando sari giunta V ora 
d i render oonsapQli:^^^!^ 
gi déla fioilffa:«oMip[,igii pa- 
leseremo^ilHoffaiéinfftivi che 
ci astrinsero! 
lùrm-Ji^ Imo ^;HffiHMiMr 
Blocmooif iB(]$tìfomMtf^ 
voi noojiarliatesubllo aiiiq 
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del re, prima ch'io m'abbia 
in segreto la vostra mano \ 
parlate al principe, ditegli , 
se è d'uopo, che mi avete se- 
gretamente sposata. Provia- 
mo con questa bugiarda con- 
fidenza ... — Oh no, signo- 
ra, interruppe subito Belfiori 
odio troppo la menzogna, per 
coprirmi il viso con la sua 
maschera ; no , non potrei 
fìngere a questo segno. E poi 
è tale il carattere del re, che 
s'ei scoprisse ch'io T ho in- 
gannalo, sarei certo del suo 
dlsprezzo,del suo abbandono. 

— Ma non la finirei , si- 
gnor D. Clcofa , continuò A- 
smodeo, se ripeter vi dovessi 
parola per parola le frasi a- 
doperate da Belflor per se- 
durrei giovinetta; e solo vi 
dirò, che non smenticò pur 
uno dei tanti affettuosi di- 
scorsi eh' io soglio inspirare 
agli uomini in siffatte occa- 
sioni. Ma tornarono inutili le 
sue promesse di confermare 
più solennemente il giura- 
mento di fedeltà che le facea 
in segreto ; inutile gli tornò 
pure l'invocare il Cielo in te- 
slimonio di ogni suo giuro , 
eh' ella era ferma la bella 
Eleonora nel prò posi lo di 
serbare intatta la sua virtù. 
Spuntava ralba,c suo malgra- 
do dovette uscire da quella 
casa. 

Nel dì vegnente la gover* 



nante che supponea vi andas- 
se di mezzo la propria ripu- 
tazione , 0 a meglio dire il 
proprio interesse, in lascìan* 
do la sua intrapi*esa , così 
parlò alla figlia di D. Luigi : 
— Eleonora , io non saprei 
che cosa dirvi: voi isdegnale 
Pamor del conte , quasi non 
avesse per iscopo, che una 
mera galanteria. Havvi forse 
in lui un' alcuna cosa che vi 
dispaccia ? — No , Marcella; 
ei non mi è sembrato mai più 
amabile, e nuovi pregi sco- 
persi in lui, udendolo a parla- 
re. — Ciò essendo, rispose la 
governante , che debbo pen- 
sare di voi? lo non arrivo ad 
intendervi. Voi l'amate di co- 
cente amore, e ricusate d'ac- 
consentire ad un ripiego det- 
talo dalla necessità! 0 mal 
vi conos<'o , o non amate il 
conte di bf^lflor, siccome voi 
mi dite ! Che non supera l'a- 
more allor ch'egli è vero! 

— Mia diletta , soggiunse 
la figlia di D. Luigi, voi ave- 
te più prudenza e più espe- 
rienza di me ; rifletteste voi 
bene alle terribili conseguen- 
ze d'un maritaggio contratto 
senza il paterno assenso ? — 
lo sì , rispose tosto la gover- 
nante, che ho fallo in propo- 
sito tutte le necessarie rifles- 
sioni, e sono assai malconten- 
ta che ostinatamente vi op- 
poniate alla splendida sorte 



iBhe irt a pnmtM. VogMi id- 
diadieki tèstifdig^iie vo- 
iNni wm iMaodii # àìagmlA 
il wwo amante) temeté che 
MB ieirappi il f«lo «mteoi la 
{MMlioue gli benda gli occhi, 
^eda a che lo serbano l'ini- 
mense sue ricchezze ed i co- 
spicui suoi natali. Giacché 
v'offre la sua fede, acceiiate 
senza titubanza alcuna. Una 
data parola è cosa sacra per 
Tuom d'onore^ e qualora , ciò 
chè non è neanche supponi- 
bile ^ ei cercasse di abbando- 



narvì , non son io la vostra 
tenera amica? Non temete di 
nulla, chè ciò , succedendo , 
sarò io stessa tesiiBònio; e la 
nria lestlmonìanza vi tran- 
quilli, perchè sam baMala^^ 
ove fosse II caéo, pèrla ooiK 
lÉaiiBa d^uno spergiaro. 

Con tali soggestiont fu 
Clie la iniqna Mareella ? iaaa 
la €OilaaEa della filaotiillay h, 

S le, paventando il periralo 
le si minaociaira , alenai . 

SfiomI depo eedeile alle male 
niemleni del4)ani6. La ree- 
cMn rintfadnoea «igni notte, 
per il verone , nelTapparta- 
mento della fanciulla, e il fa- 
cea uscire prima cbespuota^- 
se il giorno. 

Una notte che la vecchia 
non l'avverti d'uscire che un 
po' più lordi , e che già l'au- 
rora cacciava innanzi a sè le 
itenebrey oeocò soeuders tu. 



tutta freii^ m^mMi^m pie-» 
de in Mio, cadde ttramam? 
ne In sttlla viit rK^m^ 
D. Luigi di Cespediea> dm 
abitafa le alanae poste al di 
sopra di quelle di sua figlia, 
e che erasi alzato di buon 
mattino per dar sesto ad al- 
cuni affari che gli premeanOy 
udì il rumore della caduta. 
Apri la finestra per veder che 
succedesse, e scorse un uonoo 
che a stento rialza vasi da ter- 
ra, e la signora Marcella che 
sul verone si adoprava a di- 
suiccare la scala di seta di cui 
il conte erasi servito con 
maggior fortuna salendoceli^ 
discendendo.Siupì il vecchio; 
fregossi gli occhi, e sulle 
faiÉie la cnoi^ette tun'illuaio^ 
aie; aaa dopo aver beee oisfieir* 
vasO) s'avvide che tutto ^ 
raallàf eiobeJa iuee del gioik 
no, quaniiinque. ineena,.fli 
scrofirivayaiii inHAPO) ^ ^ 

, CkirrQocialoda onaMilitiil 
vista» o0mpreiN>..danna.giii^ 
sddiini'traiieAsmie nelle (siaor 

zedlEMCMim eol|a8g«ai|iM| 
sua spada neirun» manq eq 

un lume n6iraltra.Ei cerca s} 
lei che la governa Die sua, per 
ambe sacrificarle al suo furo- 
re. Balle furente all'uscio di 
sua camera, e le ordina di 
aprire. Riconoscon esse la di 
lui voce, e, tremando, obb^- 
diacpAO. £i||^ ispira; a p^sso 
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concitato, mostrando alle at- 
terrile donne la nuda spada; 
— Vengo, ei disse con soffo- 
cala voce e con tutta la l'orza 
d'una intensa rabbia, vengo a 
lavare nel sangue d'una inla- 
nie ringiuria falla al padre 
suo , ed a punire in pari 
tempo la vile governante che 
ha tradita la mia fiducia. 

E runa e l'alira si gettaro- 
no alle sue ginocchia, e la 
Marcella esclanK): — Prima 
che Tira vostra sfoghi su di 
noi, degnatevi d'udir poche 
parole a nostra discolpa. Sa- 
ranno (sse dettate dalla più 
schiena sincerità. — E bene, 
miserabile donna, sospenderò 
la mia vendetta per un qual- 
che istante, soggiunse D. Lui- 
gi', parla, palesami tutte le 
circostanze di mia sciagura. 
Ma che dico io mai ? Non mi 
son forse note? Una sola io 
ne ignoro,ed è il nome dell'in- 
fame seduttore che disonorò 
la mia famiglia. — Signore, 
soggiunse la Marcella, il con 
lediBelflorè il cavaliere di cui 
parlate. — Il conte di Belfiori 
esclamò D. Luigi. E dove vi- 
de la figlia mia? e come ha e- 
gli potuto sedurla ? Donna , 
non mi celar cosa alcuna. — 
Signore, rispose tremando la 
governante, sinceramente vi 
narrerò come succedesse il 
fallo. 

. Gli spacciò quindi, colo- 



randole con arte soprafilna, 
tutte le belle frasi eh' ella 
aveva dato ad intendere ad 
Eleonoi*a essere stale proffe- 
rite dal conte. Tutte le vir- 
tù che dovrebbero adornare 
gentil cavaliere, furongli im- 
prestate dalla vecchia strega, 
e finì col pingerlo dilicalo, 
tenero e sìncero amante. Ma 
giunta alla conclusione del 
suo discorso , non vide via 
per isfuggire alla verità, e 
tutta la disse d'un sol fiato, 
aggiungendo tosto e assai dif- 
lusamenie le cagioni per cui 
s'erano risolti a contrarre 
senza di lui sapula un segre- 
to maritaggio , e seppe dare 
alle sue parole tal colore 
di sincerità, che si calmò lo 
sdegno di D. Luigi. S'accor- 
se dt H'effeiio di sue parole 
la vecchia strega, ed allora, per 
raddolcire il padre ogni vol- 
ta più: — Ecco, gli disse, ec- 
co «l fatto', ora puniteci, vi- 
brate quel ferro nel seno del- 
la figlia vostra. . . Ma che di- 
co? Eleonora è innocente, el- 
la non ha altra cólpa, che 
quella d'essersi ciecamente 
abbandonala ai consigli del- 
la donna a cui voi slesso Taf- 
fidasie* su me sola piombi 
tuUa l'ira vostra-, io fui che 
introdussi il come nelle stan- 
ze di vostra figlia, io che 
strinsi il nodo che al conte di 
Belflor la lega. Fui cieca su 



tutto riòdia vi era d'irrego- 
kre in ua mirimooio da voi 
Boa sppvovatO) por fNrocn* 
farvi no genoro il qaale, co- 
BBO ben sapete, è il veicolo dì 
dove pstteano teile le grazie 
M re; io DOQ ilo peiiiaio,clie 
aole aHa MieHà di Eleowm 
ed ai vaotaggi die ddl al Mia 
alleanza ne ritrarrebbe la ft- 
miglia vostra. Ab, per trop- 
po zelo bo u-adilo il mio do- 
vere ! 

Mentre così parlava Fastu- 
tissima Marcella, la giovine 
sua padrona non cessava dal 

, piangere; ed era si intenso il 
dolore che irasparia dal pal- 
lido éuo volto, che il buon 
vecchio non poiè durar olire 
nel suo sdegno. Ei fu com- 
mosso, e l'ira diè luogo alla 
compassione ; lasciò cader la 
apada, e dimettendo il conte- 
gno d'uno sdegnato padre: — 
Ah, figlia mia, sclamò) rigao- 
ik» di lagrioM il volto, quan- 
toè nnai Aifiesta paerioiie Ta* 
inora! Inesperta, tu non pre- 
iredl tmv ì tuoi aMli. La 
la vergogna de la presena 
é^ne padre, fii naaoereinte^ 
«cecità il ino pianto; nk sai 

. ^lecera yaot'altre n^ioni di 
More e di lagrine ti prepa- 
ra fbrae ramante tuo. Tu.sei 
giovinetta ed inesperta , nò 
puoi sapere come bene si am- 
mantino i seduttori per in- 
(gaoa;gr6 le troppo predale 



LO iv. M 

fanciulle, e come vaatiao po* 
scia iloró . trionfi, sema cu- 
rarsi pomo del disonore di 
coi coprirono lìitte onn fintf* 
glia, checoaiaraaia' allentt» 
naaidall'oniana'soeietà per 
• aa ee n ierela propria vergo^ 
gna. E voi, in^prodenle Mar- 
cella, die mai teeeteit Vedale 
In quale abisao ci getta 9 vo^ 
stro indiscreto zelo per la 
mia famiglia! Gli è vero che 
la parentela del conte ed il 
suo grado possono abbagliare, 
ed è ciò che solo può scusar- 
vi; ma, sciagurata, non dove- 
vaie forse dilTidare d'un uo- 
mo del suo carattere? Il suo 
credito, lo stesso suo potere 
doveva porvi in guardia con- 
tro di lui. Ora a qual partito 
appigliarmi, ov'eì non man- 
tenga ad Eleonora la data fe- 
de? invocar la legge? Un uo- 
mo del suo grado facilmeme 
sì pone al si^oao. E poi quan- 
d'anobe fosse fedele a'sool 
gienuBenti, gMNulteche vo- 
lesse HMmiener la ana parola, 
se il re^ aiooome ei disaoi lo 
designava a apoae d*a& altra 
daaifiybav^ a anmp^irreche il 
principe lo eoalnaga airnb* 
-bidienaa. • 'j c/r-'iv.-..^ 

Oh , quanto a doalringler* 
lo^ o padre mio, interruppe 
Eleonora , noi non dobbiam 
temere di ciò. il conte si ac- 
certò che il re non farebbe 
mai si atroce violei^za al di 
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lui cuore. — Ne son persua- 
sa anch'io, disse la Marcella , 
che il re ama troppo il suo 
favorito y per usargli cotanta 
lirannia-,ed è troppo genero- 
so,per essere cagione d'un sì 
mortale affanno al Taloroso 
D. Luigi di Cespedes, che con- 
sacrò tutt' i suoi piii bei gior- 
ni in servigio dello stato. 

— Lo voglia il Cielo ! dis- 
se il vecchio, che i miei sie- 
no vani timori. Ma vo' andar 
dal conte a chiedergli ragio- 
ne dell'operar suo : gli occhi 
del padre offeso sapran scru- 
tare nel più profondo dell'a- 
nima sua. Se i suoi divisa- 
menti saranno quali il desi- 
dero, ad ambe vi perdonerò 
il trascorso -, ma, soggiunse 
poscia con tutia la più possi- 
bile fermezza, se dal suo di- 
re scoprirò in lui un perfido 
cuore, chiuse tutt' e due fra 
quattro mura, pagherete il 
fio di vostra imprudenza fra 
le lagrime e gli affanni. Ciò 
detto , raccolse la cadutagli 
spada, e salì alle sue stanze 
per vestirsi, lasciandole sole 
-a riaversi dallo spavento che 
loro avea cagionalo. 

A questo punto della nar- 
razione Asmodeo fu inter- 
rotto dallo studente, che gli 
disse : — Quantunque m'in- 
leressi la storia che mi rac- 
contate , \edo là tal cosa che 
mi distrae dall'ascoltarvi ai- 
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tento qual io vorrei. Vedo in 
una casa una donna che mi 
sembra bella, seduta fra un 
giovine ed un vecchio.A quel 
che pare, beono tutti e tre 
squisiti liquori, e mentre il 
veterano cavaliere abbraccia 
la signora, la briccona porge 
di nascosto una mano a bacia- 
re al giovine, che sarà senza 
dubbio il suo Narciso. — Vi 
apponete male , rispose lo 
zoppo*, il giovine è suo mari- 
to , il vecchio l'innamorato. 
Quel vecchio è un uomo d'im- 
portanza, è un commendato- 
re dell'ordine militare di Ca- 
latrava. Oi^mai si è quasi ri- 
dotto al verde per codesta 
donna, il cui marito non ha 
che un meschino impiego a 
corte : ella accarezza il vec- 
chio per interesse, ed è in- 
fedele per l'amor di suo ma- 
rito. 

— Bello bellissimo qua- 
dro, disse Zambullo. È Fran- 
cese lo sposo ? — No, rispo- 
se il diavolo, egli è Spagnuo- 
lo. — Ah, ah, la buona città 
di Madrid ha anch'essa i suoi 
mariti condiscendenti *, ma 
non ve ne ha abbondanza 
come in Parigi , che senza 
dubbio alcuno è la città piti 
fertile in uomini di tal fatta. 
— Perdonatemi , signor A- 
smodeo, disse D-Cleofo, se ho 
interrotto il vostro racconto; 
proseguitelo, ve ne prego , 
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poiohè m' iMeriM umì ; 
baiwi ia eno uta oeria ledu- 
sioM che mi mpim» Ed 

GiPlTOLO V. 

i 

Seguilo # tmidìimknB « A- 
fli mwH . 4M «OHI» 4i 
Bdfiot. 

« 

D. Luigi usci dì buon mat- 
tino, e si recò al palazzo del 
conte , che non supponendo 
inai d'essere stato scoperto , 
trasalì al vederlo. Mosse in- 
contro al vecchio, e dopo a- 
verlo affettuosamente abbrac- 
ciato : — - Quanta gioia pro- 
vo, ei disse, di vedere in ca- 
sa mia il signor D. Luigi. Sa- 
rei io sì fortunato che mi sì 
presealasse una favorevole 
occasione per esiergli uti- 
le ?— Sìgnore^rispose D- Lui- 
gi, desidererei pertarvi de 
eoloasoìiK 

Belfior congedò i ramigli ; 
eedetlero ambidue, ed il vee- 
ehio QMi perlò:--%SifjQor oon- 
lOt U «io ripoeo e Tonor «lo 
IBQQO d* uopo d' ano. schia- 
«iineeloch'io vengo a demeB- 
darvL Vi be veduto questa 
mitlna uscire dalle stanze 
di Eleonora, che mi ba tutto 
<;onfessato , dicendomi ben 
«nco . . . — Vi ha detto ch'io 
ramo, esclamò il conte, per 
i&Cuiggire ua dialogo cbe pon 



gli :MMlaya aaailgae im iie% 
vi ha diel^ggmMoieeapieiii ^ 
80 l'immenae amore che per. 

essa io nutro^ scoto per lei..; 

ah, ellaèuea faivsittUaji^O* 
rabiiq epirilOi Micmi ¥irr 
iki noUa le meee. Mtà db- 
se altred ehe foi akfeiele m 
figlio viciaoaeo m p iflge ieooi 
studi In Alcala« geiniglia 
doso alla sua gentil sorella ? 
S' egli è bello come lei e vifr 
tuoso come voi, ei debb'esse^ 
re un cavalier perfetto; sono 
impaziente di cono6cerlo,e di 
offrirgli tutto che posso per 
suo vantaggio. 
, — Vi ringrazio della offer- 
ta , secco secco gli rispose 
D. Luigi; ma parliamo di ciò 
che preme,di mia... -r Bisogna 
dargli vestire una divisa miìi* . 
tare, interruppe di bel nuovo 
il conte : penserò io alla sua 
fortuna-,non inveccbierà nella 
lolla degli iifialali subalteni, . 
ve ne aeeerlo — WspeodeUh 
mi) eonte, e non mlnterroni'- 
pete, ripigliò ìn tooe ì&md 
il veccblotaè eercate di tm- 
canni ognora la pavola. Sie* 
te voi diaposloa nunlenarela 
data Cede ? ,..^m ^lia Mk- 
bio, iaterruppe Btiflor per 
la terza fiata; manterrò la 
promessa di adoprarmì il più 
che potrò al ben essere del 
lìgi io vostro ; contate su la 
parola d'un uom since ro. — 
(^esl'à tipppo, gridò C^p^ 
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dcs, alzandosi: dopo aver se- 
dotta mìa figlia, osereste voi 
d'aggiungere anche l'insulto? 
Ma son nobile, e F offesa che 
mi faceste, non rimarrà im- 
punita. Ciò detto, il lasciò, e 
ritornossene a casa col cuore 
pieno di rabbia , e mulinan- 
do in mente mille divisamen- 
Il di vendetta. 

Appena giunto a casa sua, 
disse colla massima agitazio- 
ne ad Eleonora e a Marcella: 

— Non rra senza un qualche 
motivo che il conte m*era so- 
spetto, e male non mi appo- 
si ; egli è un traditore di cui 
'voglio vendicarmi. Domani 
un ritiro vi servirà di stan- 
za : preparatevi, e ringrazia- 
te lddio,se la mia collera si 
limita a punizione sì mite.Cìò 
dicendo,andò a chiudersi nel 
suo gabinetto, per quivi più 
seriamente riflettere al par- 
.lilo a cui dovea aiicfiersi in 
•un frangente sì dilTicile. 

- Qual fu mai l'aflanno di E- 
leonora all' udire la perfì- 
dia di B''lflor ! Stette alcun 
-tempo immobile, tinta in vi- 
5 so di pallor mortale : le for- 
ze le mancarono, e cadde se- 

•miviva fra le braccia della 
sua governante, che la cre- 
dette vicina a spirare. Tutto 
pose in opra la vecchia stre- 
ga, perchè si riavesse dallo 
svenimento, e vi riusci. Eleo- 

*nora riacquistò fuso dei 



sensi, aperse gliocchi,e scor- 
gendo la governante affaccen- 
data in soccorrerla: — Crude- 
le, disse traendo profondissi- 
mo sospiro ; chè mi toglie- 
ste alla felicità in cui era? Io 
più non sentiva l'orrore del 
mio destino. Perchè non mi 
lasciaste moi ire ? Voi che 
conoscete tutte le pene che 
debbono turbare il riposo di 
mia vita, poteste ideare il 
barbaro piacere di conservar- 
mela ? 

Provossi la Marcella a con- 
solarla, ma inacerbì invece 
il suo dolore. — Tutte le vo- 
stre parole sono inutili , gri- 
dò la figlia di D. Luigi , nè 
voglio ascoltarle: non perde- 
te il vostro tempo a voler 
combattere la mia dispera- 
zione •, vostro ufìzio sarebbe 
d* irritarla vieppiù : voi che 
mi scagliaste nello spaven- 
tevole abisso in cui mi trovo, 
voi che vi faceste garante del 
1 sincero parlar del conte, sen- 
1 za di voi non avrei ceduto 
' all'affetto mio per lui... non 
avrei il rossore d'essere stata 
sedotta da un ingrato. Ma 
non vo' più accusar voi d'u- 
na disgrazia che mi son me- 
ritata-, io non doveva segui- 
re i vostri consigli, acceitiin- 
do la promessa d'un uomo 
senza il consenso del padre 
mio. Quantunque bello fosse 
per me li divenir consorte al 
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^Mmtedl BeHtor, io dotMi di- 
«prezzare h-tm proposta, 
tinicliè aoooiMMiirfIftdflii* 
m iMPoMir mio ; doiea, to- 

soimna,difl9daredi voi, di luì, 
di me. La debolezza d'aver 
ceduto a' perfidi suoi gi ora- 
memi , il dolore di che fui 
cagione al padre mio , la 
macchia che recai alla mia 
famiglia, mi rendono odiosa 
a me stessa ; lungi dal lenne^ 
re la minaccia d* un ritiro, io 
vorm invece seppellire la 
mia vergogna neH'angolopiìi 
remolo de<la terra. 

Sì dicendo^ non si ristava 
dal versar amare lagrime, dal 
laoeiar le sue vesti e dallo 
airapparsi ì bei oapeHi per la 
perfìdia dell'amante 8M. La 
veixhb , per nRmntal pene- 
arata dal duole della padro»* 
'dmi» ftnea pur esea le mìHe 
«morde > spremeiid» ulcane 
lagrime cne tema hi èerbo 
'per riftue tènere ommìO' 
jii, scagliaiAÉ» mine impreca- 
itlool GoetfO lutti gli uomi- 
ni , ed al conte Bel fior più 
specialmente. E 6a pos- 
àltanle , esclamò , che il con- 
•le vii qual mi parve si de- 
gno e probo , sia scellerato 
tanto da ingannarci entram> 
be ? Non posso rinvenir dalla 
mia sorpresa , ed anzi non 
'possoanoora persuadermene. 

— Di fatto, disse Eleonora, 

aUerchèmele ìinmagino ai 



piedlmM , "Ara me aieaai lo 
dico : ina quel aaria alata la 
ilMcMIa che aeii ai Maant 
quelle Md maniere , a quel 
giuramenti deN]ualì chiamai 
va con tanta audacia in te* 
Slimonio il Cielo,a quegli ap> 
passionati trasporti ? Se dal- 
la sua t>occa uscivan tenere 
l^arole di tenerissimo amore, 
erano gli occhi suoi ancora 
più eloquenti , ei parea ine» 
briato al sol vedermi. . . No, 
no,che non m'ingannava,non 
posso crederlo. Mio padre 
non gii avrà parlato con la 
moderazione ch*è necessaria 
in simili frangenti^ si saran- 
no sdegnati, ed II. conte avrà 
lasciato trasparire da' anni 
deui più r orgoglio # m 
grande efTeeo^lie la tenerez- 
za d^un amarne. Ma to mia 
,noé sarà fona biM nnHlnalo- 
oe, ie mi è d*uopo d'uaiciré Ai 
quaaClacerlezza: aorifaid n 
Belllor^ qol ltepall0y la 
queeia 1 aMaia nelle, èche 
pretendo venga ad ap^ 
portar la calma all'agitate 
mio cuore , o ad accertarmi 
egli stesso dell' empio suo 
tradimento. « 

Approvò la Marcella un 
tal pensiero , e concepì ben 
anche una qualche speranza, 
che potesse il conte , quan^ 
tunqoe ambizioso ei fosse ^ 
per le lagrime che la (bn- 

cinUa ai«iU)e aparae JwM^ 
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fBilmiìie»diti6iiMeiiiaritd. 

FraMolo IMfliir , 8him- 
gatosi appeoA'di dM Lttigt , 
fifieltiHi 'alle conseguenze 
che potean derivare dal mo- 
do con cui lo aveva accolto. 
Prevedea benissimo che tulli 
i Gespedes^ìrritaii da tale io- 
giuria» sorgerebbero a ven- 
detta) ma ciò non gli dava 
gran pensiero; Tamor suo gli 
alava a cuore assai di più. 
La calda fantasia gli pingea 
di già Eleonora chiusa in un 
chiostro, 0 per lo meno seve- 
ramente custodita , da non 
fM)ierla forse ri veder oiai più* 
Una tale idea lo tormentava-, 
M Stava rivolgendo nella sua 
■mie. la via d'aalivenìre 
pacali aveaisra i quando il 
ano canrariem fjà recòt im 
bÌ8liMto<ete iMigBMilftir- 
€rilatg|i'ftyei|4iiHjD< fra mar* 
Bisjen ioriite^lpfc JShdnafòi 

iDaBNNilfiÉrfrikO'^laatiafe 
aH»Bdo,per andana a aefh 
fMpellirmi io un ritiro. Diso- 
w Borala, in odio alla mia fa- 
« miglia ed a me stessa^ecco 
» lo stato deplorabile a cui 
9 son ridotta per avervi pre- 
» stato fede, lo vi aspetto que- 
» stanotte per Tuliima volta. 
» Nella mia disperazione io 
» Rii procuro nuovi tormen- 
» ti : venite a dirmi che il 



» fcrim il vesiralabbro ,od 

• • provarHrt eke non mi atat 

• le Ingannala 5 acoertandkH 

» mi di quanto può solo lem* 
» perare il mio destino.E ste^ 
*» come dopo quanto è acca- 
» duto tra voi e il padre mio, 
» potrebb* essere pericoloso 
» un tale colloquio, abbiate- 
» vi a compagno un qualche 
» amico. Abbeocbè io ricono- 
» sca da voi ogni mia disgra- 
» zia, sento che mi è UUiiivia 
» cara la vostra vita. 

a Eleonora » 
.11 conte lesse due o ire 
Tolte questa lettm , ed ìtoh 
mnginandosi veder la flglia 
di don Luigi nella miserabi* 
le siluKeiooe te enisi dipfai^ 
geva I ne ta eouMiem. Ter^ 
nèid sè slesso , e le violale 
leggi dVMMm , dipffobilà e 
delia ragioae ripresero sai 

di Itti Mimo lutto il iQfO lOH 

pero. €11 eadde la benda ebe 

raooecava, e eome uà voioèi 
liberatosi appena da un vìor 
lento accesso di febbre , ar- 
rossa d'ogni stravagante pa- 
rola 0 motto sfuggitogli nel 
delirio , ei si vergognò di 
tuli* i vili e infami raggiri 
adoprati per appagare i suoi 
desiderii. 

— Che feci io mai soiafS* 
rato, qual demone m'invase ? 
Ho promesso di sposare E- 
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'9 fbiltte 
fireaiifwe proposto on 
pariita^«flMBSOgna, perfidia, 
iierllegioi tutto ho posto io 
ppra per corrompere Unno- 
oenza. Forsennato ! non era 
meglio ch'io mi adoprassi a 
sopire Tamor mio, anziché 
ricorrere a così indegni ar- 
tifizi ? Ecco pertanto una 
nobile donzella da me sedot- 
ta ; io rabbandono alia colle- 
ra de'suoi parenti, da me di- 
sonorali al par di lei , e dn 
me fatta miserabile, perchè 
mi facea beato... A.b mia ma- 
ledizione 1 Non debbo lo ri- 
parar l'oltraggio che le feci? 
SÌ9 ehe lo:iisbèo , sì che lo 
voglio; e tpmandola^manter- 
lèteoHa parola. Chi ardirà 
é^HKirsi o*iiiM giunitalmi 
itviiOiMOti r La su» «Mi- 



CMMLa : ti 

Ci MI sapea-i 
qual partito appigliarsi ; ma 
benché incerto se ayrebl)e ó 

no sposala Eleonora , non 
tralasciò a risolversi di an-- 
darla a trovare in quella 
stessa nolle, e diè ordine al 
( ameriere di avvertirne t06tO 
la signora Marcella. 



diana viffrtirAk oo^èlitelm 
mi ao qoaoip M coaia<le<« 
vtaoanaleooe ftpalse, cbè 
dio non eodelto aoloa'miel 
traspoiii, ma alla giurata fe- 
de. Ma d'altronde un tal le- 
game non è a seconda del 
mio grado, lo che posso a- 
spirare alUi mano delie più 
ricche, delle più illustri don- 
ielle dello sialo , diverrò il 
marito della figlia d'un sem- 
plice gentiluomo di ristrette 
fortune ? Che si dirà di me 
alla corte ? Si dirà eh' io fe- 
d.ya* f M i colojiiair>awoi»4 i 



Don Luigi ìnlanto avea 
trascorsa tutta la giornata in 
pensando al modo di porre 
un riparo all'onor suo , ma 
ciò gli sembrava assai difficH 
le. Ricorrere alle leggi civi* 
vili gli era offi fer pobbll- 
co ih proprio disonoro y oUre 
alia tenHonn , e non senza 
fondamento, che la giustisìv 
ed i g j io il ctwi i wo ^sarebbero 
andati <II N > » »do^ nò si seof 

goitaroaVieiHdfllre^ Cuji l oi 
do vero eiiot H princlpe ft* 
lesse dare' oo» moglie o Bel» 
fler, temessrdi'ftremiiositii 
passo,* non gli rtafaoovodMK 
que che la Via deM'armi^e a 
tale partito decise d'atte- 
nersi. . • ''"'t- 
Neir eccesso d' impelo ii 
sua collera ei pensò di man- 
dare un cartello di sfida ai 
conte*, ma riflettendo d'esse- 
re vecchio e troppo debole 
per potersi fidare al suo 
braccio^ decise valersi di suo 
fi<2:lio, i cui colpi sarebbero 
snU piè^sieiiriide' snoL Sfo* 
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IL DIAVOLO ZOPPO 



dì dunque uno de' suoi ser- 1 d'uno studente ; e credea di 



\ì ad Alcala con una lettera 
che intinoava a suo figlio di 
trasportarsi subilo in Madrid 
per vendicare un'offesa fatta 
alla famiglia dei Cespedes. 

Questo figlio^chiamaio don 
Fedro, era un cavaliere di di- 
ciott'anni, bellissimo di per- 
sona e prode tanto,che intui- 
ta la città d'Alcalaera repu- 
tato il più formidabile stu- 
dente dell'università: — Ma 
voi lo conoscete , soggiunse 
il diavolo, ed è inutile quin- 
di ch'io di più vi aggiunga. 

— È vero, disse D. (ìleofa, 
egli è coraggioso e siìmabi- 
le quant'altri mai esser Io 
possa. 

— Questo giovine, prose- 
guì Àsmodeo, non era in Ài- 
cala in quel tempo , come il 
padre suo credea. Il cocente 
desio di veder la dama ch'e- 
gli ama va, lo avea ricondotto 
in Madrid. Ne avea falla la 
cx)nquista al Prado , l'uliima 
fiata ch'ei venne a rivedere la 
8ua famiglia. Ignoravane lul- 
lavia il nome, perchè gli era 
stalo imposto di non far ri- 
cerca alcuna su tal proposito, 
ed erasi , quantunque a ma- 
li ncuore,sottomesso a sì cru- 
dele comando. Era Tamata in- 
cognita sua una nobile don- 
zella cbe lo amava, ma non 
fida vasi gran fatto della cir- 
cospezione e della costanza 



doverlo porre alla prova pri- 
ma di darsi a conoscere. 

Ei pensava più alla sua 
bella incognita, che non alla 
filosofìa di Aristotile, e la po- 
ca distanza di qui ad Alcala 

10 inducea soventi volte a 
mancar alla scuola,rome fate 
voi,ma colla differenza però, 
ch'ei lo facea per un oggetto 

11 quale era un alcun che me- 
glio della vosira signora To- 
ma sa. Perchè D. Luigi, il pa- 
dre suo, nongiugnesse ad ac- 
corgersi di sue amorose gitey 
soleva alloggiare in un alber- 
go posto all'estremo della 
città, ove nascondeasi sotto 
di un supposto nome. Non ne 
uscìa che la mattina ad una 
cert'ora determinata , per 
trasferirsi in una casa,ove la 
signora, causa immediata del 
suo poco studio, avea la bon- 
tà di recarsi, accompagna* 
la però da una sua camerie- 
ra. Dopo il colloquio si rin- 
tanava nell'albergo, e non ne 
usciva più cbe a notte , per 
godersela tutta, tutta iniìera. 

Successe che una notte , 
passando per un remoto viot- 
tolo, udì alcune voci ed alcu- 
ni stromenii che attrassero 
tutta la sua attenzione. Ri- 
stette per ascoltare*, era una 
serenata, ed il cavaliere che 
la iacea fare, era ubbriaco 
e in conseguenza d'un umor 
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bwrtiIrt'iiH^it'il «ccortà 

dello studeiiie, veme a lui 
]préclplt0809 6 «emcoinpli^ 
meatò ateaao: Aarico, gli 
disse con krarban»!, nettale- 

\f Id vìa fra gambe ^ ì curio- 
sì qui non fan fortuna. Potrei 
andarmene , rispose D. Pe- 
rirò^ punio da queste parole, 
se me ne aveste pregato con 
miglior garbo*, ma vo'resta- 
rCj per insegnarvi a pariare. 
— Vediam dunque,rispose il 
cavaliere della serenala, ve- 
diamo chi di noi due abban- 
donerà il suo posto all'altro. 

D. Pedro pose anch'esso 
inane alla spada , e cornicia- 
rono a battersi. Benché il suo 
anttgonlsta pardM ,con de- 
screcta ^ non potè schifare 
m mortai colpe^e cadde 
tmmumm in snt selciata. 
I smMitorì tutti 5 che tfVean 
gHi ?lfNisa I loro stmmenii 
e igwilnaie le laro spade per 
aooCNrrere In suo soceofiO ) 
i^irvéntarono per vendicar» 
lo. Àsmllrono tutti ntitil 
D.Pedro^che instai frangente 
adoprò tutto il suo valore. 
Non solo difendeasì con istra- 
ordinaria destrezza da tutte 
le botte che gli eranodireiie, 
ma ne vibrava di poderose 
tanto, da non lasciare in ri- 
poso i suoi nemici. 

Erano ciò nonostante si 
oamcrosi ed ostinati , che la 
atta abilità uguale . scheraittac 



re im «li nrafebe aarvilo fe 
nolla, e avneUie domito aqo-^ 
ooMbcM, ae II conte di Bd-i 
flor, panuMio a caso da qn^ 

viollolovnon prendea le sue; 
difese. Era generoso il conte 
e d'ottimo cuore , nè gli res- 
se l'animo quindi di veder co-, 
tanta gente armala a danno 
d'un solo , senza correre in 
suo soccorso. Sguainò la spa* 
da, e postosi ai fianco di D. 
Pedro, attaccò con tanta for- 
za con esso lui quella ciurma 
di bricconi,che fuggiron tut« 
ti,ferjti gli uni,ilfQOfiQSÌ d'eor 
serio gli altri. 

Libero tioanpo^ voUelo 
studente ri^ppaaiiiie ìi' conta 
del soccorsodfoloi flMhilsU 
fior l'interruppe, e disse : 
Lasciamo le inutili parole ^ 
si^letf*itof;f-^ llo^ rispose» 
D.Fedpo.— AHoMiBiiaDMCìdi» 
quif eoBltonò il oaole : fedo 
tkè aiwttf «eolao on «oato^^ 
safdbiie inprodema llfer- 
mani piii a lungo : mo che 
il pensale poireaie essere 
sorpreso. Camminarono a' 
studiali e svelti passi, s' in- 
ternarono in un'altra vìa, ed 
allorché furono lontani dal 
luogo del combaitioiento, s,\ 
fermarono. 

D. Pedro, spinto da giu- 
stissima ricon(/scenza , pre- 
gò il come a non celargli il 
nome del cavaliere cui pro^ 

teaaya. unte obbUgaaipab 
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Bel fior non lardò a compia- 
cerlo,e gli domandò il suo : 
ma non volendo lo studente 
farsi ( onoscerc, rispose chia- 
matasi D. Giovanni di Maros , 
e lo accertò che eternamente 
sariasi ricordato di quanto 
avea fatto per luì. 

— Ebbene, rispose il con- 
te, voglio in questo stesso 
punto offrirvi un' occasione 
d'isdebi larvi meco. Ho que 
sta notte istessa un appunta- 
mento che non è senza peri- 
colo, ed andava in cerca d*un 
amico per accompagnarmi : 
conobbi il valor vostro, e vi 
proporrei di venir con me , 
ove non aveste alcuna cosa... 
— Son lutto vostro, disse lo 
studente con gran vivacità : 
non potrei far uso migliore 
della vita che a voi debbo, 
che esponendola per voi. An- 
diamo , andiamo, ch'io vi se- 
guo. E Belflor condusse con 
sè D. Pedro in casa di D. Lui- 
gi, entrando tutti e due per il 
verone neU appartamenlo di 
Eleonora. 

E qui D. Cleofa interrup- 
pe il diavolo: — Signor A- 
smodeo, gli disse , com* è 
possibile che D. Pedro non 
abbia conosciuta la casa di 
suo padre? — Non polca co- 
noscerla, risj ose il demone: 
D. Luigi non Tabiiava che da 
olio giorni , avendo cangialo 
di quartiere 9 e D. Pedro non 



Tavea ancor sapulo ; ed è ciò 
che vi avrei delto,se non m'in- 
terrompe va te. Voi siete trop- 
po vivace, ed avete la cattiva 
usanza di troncare le parole 
in bocca alla gente : emenda- 
tevi da questo difetto. 

— D. Pedro , continuò lo 
zoppo , non credea dunque 
d'essere in casa del padre 
suo, nè s'accorse che la si- 
gnora Marcella gli avesse in- 
trodotti, poiché ella andò lo- 
ro incontro senza lume in un* 
anticamera , in cui Belflor 
pregò il suo compagno di ri- 
manersi , nel mentre ch'egli 
starebbe nelle stanze della 
sua dama. Vi acconsentì lo 
studente,e si adagiò alla me- 
gliosuruna sedia a bracciuo- 
li , lenendo sguainata la spa- 
da in pugno com'uom che te- 
me una sorpresa. Sognava 
alla felicità di cui colmava 
amore il conte, e s'augui ava 
d'essere fortuiKito quant'es- 
so l'era , quantunque la sua 
bella incognita avesse qual- 
che bontà per lui , ma non 
quanto avria desiderato , e 
quanto pel conte ne avea 
Eleonora. 

Mentre abbandonavasi ni 
dolci e strani pensieri d'a- 
mante appassionato, udì che 
si cercava d'aprir pian piano 
un uscio che non era quello 
degli amanti, e vide splen- 
dere un lume dalla toppa 
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Si levò d'uà salto ia pi»- 
di ) 8*avanzò coraggioso .ver 
la porta cbe s'apri, e driz- 
zò la piHHa della spada 
oootro suo- padre, cli*egU era 
lui per l'appunto Che venivÀ 
ne! le stanze d'Eleonora onde 
scoprire se il conte vi si tro- 
vasse. Il dabbenuomo parò 
non si credea , dopo quanto 
era accaduto, che sua figlia e 
laMarcolla avrebbero osatodi 
riceverlo ancora ^ed ecco il 
perchè non le avea falle cori- 
care in alire sianze; lullavia 
avea pensato poscia,che pri- 
ma di tnti*arealnuo\o giorno 
nel ritiro avr^ìbbero potuio 
ooacepire il desideriodi par^ 
largii per ruliima volta. 

— Chiunque lusia^gil dis- 
se lo studente , non entrar 
qot, b temi di tua vita. — A 
gaeste parole D. Luigi soo- 
'prì D. Pedro che stava fisao- 
dolo con attenzione. SI rico- 
nobbero. Ab figlio mio , 
gridò il vecchio, con quanta 
impazienza io ti aspettava l 
Perchè non av?erllrnfH del 
tuo arrivo? Temevi forse di 
turbare il mio riposo ? Ah 
ch'io non posso più gustarne 
nella crudele ambascia in cui 
sono immerso. — O padre 
mio, maravigliando disse D. 
Pedro , e siete ben voi ch'io 
veggo ? Non sono ingannati 
lorse gli 0 -chi miei da falla- 
ce rassomiglianze ì ^ D'^o- 



de potale stupore ^ rispose 
D. Luigi , non se* tu in caA 
dei padre tuo ? e non li serial 
s - io forse ad Alcala ohe qut 
abito- da otto giorni in poi ? 
^ Giusto Iddio ì sclamò lo 
studente, cbe ascolto ! Sono 
dunquìs nelle stanze di mia 
sorella ! 

Non erano profTerle ancora 
queste parole, che il conte il 
quale avea udito qualche ru- 
more, credendo si assalisse 
la sua scorta , uscì tosto con 
la spada nuda in pugno dalle 
camere d'Eleonora. — Al ve- 
derlo, divenne furibondo il 
vec(rhio, e mostrandolo a suo 
-lìglio, esclamò: — Beco lo 
spergiuro audace cbe mi ra- 
pia il riposo, e recava al no» 
Siro onore incancellabìrmac- 
cbia. Veadicbianaoct \ pimi- 
soasi tosto il traditore. Sì di- 
cendo sguainava il Terrò che 
aveosottob veste da tsamera^ 
e ponévasi in atto (K assalire 
Beiflor; ma D. Fedro sin ter- 
pose,e ne to impedì. — Fer- 
matevi, padre mio, gli disse, 
moderale , ve ne prego , i 
trasponi della vosiia colle- 
ra ; che pensate voi di fare ? 
— Figlio, figlio mio, rispose 
il vecchio, tu trattieni il brac- 
cio mio vendicatore ? lemì 
forse ch'io sia debole o limo- 
roso? Ebbene vendica tu Fol- 
traggio fallo alla nostra fa- 

migiiaf per questo appooto io 

9 
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li richiedea in Madrid. Se pe- 
rirai , io prenderò il tuo po 
sto; il conte dee cadere sotto 
i nostri colpi , 0 toglierci ad 
ambidue la vita , come già 
iniquamente u>la6 ad ambi- 
gue l'onore. 

, '^VOf padre mio, non pos- 
so assecondarvi peliagiusUs- 
sima vostra impazienza. Àn- 
.ncbè aitentare alla vita del 
conte, io son qui venato per 
difenderla.IIodaiala mia pa- 
jcola; la mìa lealtà il riobiede. 
Usciamo » conte , proseguì 
volgendosi a BelSor. ^ Kk 
vile , lo interrappe D. Luigi, 
Jsando D. Pedro col più iro- 
so sguardo, tu stesso lioppo-, 
ni ad una vendetta ch'esser 
dovrebbe Punico tuo deside- 
rio ? Mio figlio , lo stesso fi- 
gliuol mio è d'accordo col 
perfido che sedusse Eleonora, 
la di lui sorella ? Ma non i- 
sperar di deludere il mio fu- 
rore. Chiamerò tutt' i miei 
famìgli, e mi vendicheranno 
e^si di tua viltà e del iradi- 
loeotQ suo. 

— Signore , , soggiunse 
D.Pedro, slate meno Ingiusto 
col figlio vostro. Cessate dal 
cbiamarlo im vile ; ei non 
■leriui ti odioso nome.II con- 
te questa notte mi salvò la 
vita » e senza oonoscenn\ mi 
propose 'd'accompagnarlo ad 
W ritrovo. ll*ofièridl divide- 

con lui i pericoli cbe po- 



lca incontrare, senza che su p- 
por potessi che la mia grati- 
tudine mi armerebbe il brac- 
cio contro Tenore di mia fa- 
miglia. Ella è dura , immen- 
samente dura la mia fatalità; 
ma è sacra d'altronde la mia 
parola, nò sarà mai ch'io deb- 
ba perdere la pubblica esti 
mazione qual mancatore di fe- 
de. Ah si, padre, a lui debbo 
la vita , e debbo a qualunque 
costo serbargliela In questo 
Istante. Deb calmatevi alle 
mie ragioni t ad accsruilevì 
cbe non sento meno vivaman- 
le di voi l'ingiuria fattaci y e 
che domani cercherò di spar- ; 
gere il sangue suo con lo 
stesso ardore con cui questa 
notte sono costretto a difeo* ; 
derlo. 

11 conte , dalla cui bocca 
non era sfuggito insin allora 
neanche un motto , tanto e- 
gli era sorpreso dalla stra- 
nezza deiravventura, disse a 
D. Pedro queste parole: — 
Voi potreste mal vendicare 
codeal*iosullo scegliendo Tar- 
mi \ offrirovvi io steaao un 
meno assai più acooncios 
riparare il vostro onore. Can 
didamente vi confesserò ch'io 
non mi ora proposto and di 
divenir lo sfioso diEtaomira, 
ma che questa utittiiiia ifeee- 
volti una sua lettera, che mi 
commosse, e che le me la- 
grime di poc'ansi mi hanno 
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ei inUemnttHe tintivAh li, 
«OD aspiro ad alini,che ad 
' eMm suo marito ! — - Se il 
re Yi destina ad un'altra don- 
na , disse D. Luigi , e come 
potrete voi dispensarvi?... — 
Fu bugiardo il mio dire, non 
senza alcun rossore inter- 
ruppe Beiflor -, perdonale, ve 
ne prego , perdonate questa 
menzogna ad un uomo a cui 
Tarnore turbava la ragione 
gli è un fallo che la violenza 
di mia passione mi fe' com- 
meiiere, e la di cui espiazio- 
ne sta ora nei confessarlo. 

—Signóre, rispofle il vec- 
chio, dopo questa confessio- 
ne, dc^fna di no cuor ben fat- 
to, io non ho più dubbio al- 
cuno siiila ainceridi di vostre 
porole,e veggo che volete ri- 
parar davvero àlP ingiuria 
che ci fiieeste: non più colle- 
ra, cVessa è vinta, dalle vo- 
stre promesse , ed io la di- 
menilco nelle vostro braccia. 

— Ciò dicendola vvicinossi al 
conte^chc già movea ver lui. 
Si abbracciarono e riabbrac 
ciarono più volte; quindi 
Belflor volgendosi ab, Fedro: 

— E voi , supposto D. Gio- 
vanni , voi che guadagnaste 
già tutta la mia stima per 
ilncomparabile valore e per 
la generosità de' vostri senti- 
menti , venite fra le mie 
braccia, ed abbiatevi una i- 
àNiUentl)ile fraterni 



H dioendo abbracciò D. 
Pedro, che rispettosamenie 

gli corrispose , aggiungendo 
queste poche parole dettate 
dal più affettuoso sentire, de- 
gne veramente di quell'ani ma 
nobile : — Nel promettermi 
un'amicizia di cui andrò su- 
perbo, voi acquistatela mia: 
accertatevi, signore , di ave- 
re in me un fido amico, che 
sarà tutto vostro sino air at- 
timo momento di sua vita. 

Nel tempo di questa sce- 
na , la bella Eleonora attenta 
ascoltava dairuscio tatt^cìò 
che si dioea. Volea dapprima 
uscire e frapporsi io mezzo 
ai ferri, senza saper perchè^ 
l^larcella ne la impedì ; ma 
ailorcbè s'accorse la scaltra 
vecchia che I cavalieri si a- 
micavano , pensò chela pre- 
sema loro sarebbe aiata a 
proposito. Ed eccole ambe- 
due eoi fiikaolelto in mano 
correre piaegendoa prostrar- 
si a'plè di D. Luigi. Temeva- 
no, e non senza ragione, che 
dopo la sorpresa della scorsa 
notte non le rimproverasse 
amaramente per la recidiva; 
ma porgendoegli la mano ad 
Eleonora, la rialzò dicendole: 
— Figlia mia, asciuga le tue 
lagrime, io non ti farò nuovi 
rimproveri*, e poiché l'aman- 
te tuo mantien la giurata Sùr 
de^ io obblierò il passalo. 
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tonte, Bleóiìorà sarà la sposa i sta ch'ei sia marito ad 

mia-, ed a vie meglio riparar | nora, perchè venga riparato 



r offesa fallavi , per darvi 
maggior l isarcinriento , ed a 
vostro figlio un pegno dell'a- 
niicizia che gli consacro , of- 
fro a D. Pedro la mano di 
mia sorella Eugenia. — Ah , 
conte ! gridò D. Luigi con 
tutto il trasporlo, qua! se- 
gnalato onore vi piace corn- 
parlire al figlio mio ! Qnal 
padre fìa dì me più conlen- 
to? La gioia con cui m'inoeb- 
briate,è troppo gran compen- 
so «i sofferti affanni ! 
'Se oltre ogni dire fu con- 
tento il vecchio dell'offerta 
fattagli dal conte, non così Io 
fo Pedro ^ il figliuol suoS 
<^li amava ardentemente^lia 
folHa,la bella sua lncogntta,e 
rimase accooralp quindi sen- 
'fea poter <}ii[^|ir€la; ma Bel- 
^r f che iMrfìbse tnenie al 
MioImbaraiàEÒy i^^accdouniniò 
'dicendo i' ^^^mpazienie d'u- 
nirmi a voi tutti coi legami 
della parentela , m'affreiio a 
comandar gli apparecchi ne- 
cessari pei due sponsali. 

Parlilo Beiflor , D. Luigi 
lasciò nel suo appartamento 
Eleonora, e si riiirò nelle sue 
stanze in compagnia di D. Pe- 
dro,checoD tutta la sincerità 
di uno studente gli disse : — 
Padre mio , non obbligatemi, 



all'onore di nosira famiglia. 
— Che, figlio ujio! rispose il 
padre , sdegucTosii di menar 
in moglie la sorella del con- 
te ? — Si , ve lo confesso , o 
padre mio, saria per me un 
supplizio, nò vi nasconderò 
il perchè. Amo, o per meglio 
dire, adoro da sei mesi una 
nobile fanciulla, bella quanto 
dir si può; mi corrisponde, e 
non sarò feiice^se non uà uni* 
SGO ad essa. 

— Ella è pure condizione 
infelice quella d'un padre ! 
esclamò D. Luigi*, diflicilmen- 
te ì figli sooi son disposti a 
far dò che desidera. Ma chi 
è dessa costei che si t' inna- 
morata? «^Tiol so, rispose- 
gli D. Pedro : lo saprò tosio- 
cbò saH^ certa: di mia eostan- 
la e discretesEa^ma non dubi- 
to punto che la sua ikmiglia 
essere possa una delle più il- 
lustri di Spagna. 

E credete voi , garbalo 
signorino , soggiunse il vec- 
chio , con più severo piglio , 
ch'io sarei compiacente tanto, 
da approvare questo vostro 
amorazzo da roinanzo ? ch'io 
soffrirei che rinunziaste al 
più splendido matrimonio che 
possa offrirvi la fortuna, per 
serbarvi fedele ad una ragai- 



ve ne prego, a divenir lo spo- za di cui ignorate persioo il 

ìpoMdUte^MfilU M «ontes b^^ i Moia? NOfnoocrediateoii cosi 
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indulgente, e soffocale piutto- 
sto i sentimenti che nutrite 
per una persona che può es- 
sere indegna forse di averveii 
inspirati , e seriamente pen- 
sate a meritarvi l'onore che 
il conte disse di volervi com- 
partire. — Sono inutili paro- 
le , padre mio, disse lo stu- 
dente , giacché non sarà mai 
possibile che io dimentichi la 
dft me adorata inoogaila; non 
vi sarii mnana forza cbe val- 
ga a separarmi da lei ... gnan- 
d' flocfaei * mi si proponesse 
oa'iiifiuile . . . Taci) disse al 
lérameme D* Luigi , gli è un 
vantare iosolefileiiientd trop- 
po una costanza cbe eccita 
tutta la mia celleni : esei , e 
nonmì comparire piii Innaosi, 
se non disposto ad obbedirmi. 

D. Pedro non osò di rìspon- 
dore al padre suo, per la tema 
di vieppiù innasprirlo.Si riti- 
rò in una camera , ove passò 
III notte in balia di riflessioni 
malinconiche e in un soavi. 
Ei pensava , e con alcun 
che di duolo , che si saria at- 
tirato lo sdegno di tuttala sua 
famic^lij, ricusando di menar 
in mojTjlie la sorella del conte: 
ma si consolava col l'idea che 
la bella iacdgnUa gli sarebbe 
gratì^sima per un si grande 
saccificio.Lusingavasli^rsino 
che dopo si bella prova di Te- 
ddiàesaa gli avrebbe <fiiiit- 
meote pawatp il oomedi saa 



I famiglia , che non dubitava 
punto sarebbe stata eguale 
per lo meno a quella d'Eu- 
genia. 

Pieno di sì belle speranze ^ 
uscì sul far del giorno,e andò 
al Prado per passeggiare , 
aspettando l'ora assegnatagli 
per trovarsi da donna Gio- 
vanna : gli è questo il nomet 
delta persona incasa dellaqna- 
le era solito trattenersi Ojgui 
di io colloquio colia sua ia^ 
namorata. Impaziente aspel? 
t& questo momento^ e appena i 
giunto,si recò al ocNìvegiKK 

Trovò riucogfllta che em» 
stata piò solleciia dell'altre^ 
volte?. ma la trovò cbe scio-r 
giievasiiu lagrime in eomps^: 
gnia di donna Giovanna , 
penetrata dal più intenso do- ' 
lore. Quale spettacolo per un ' 
amante ! Le si avvicinò nel 
massimo turbamento, e gii-, 
tossi alle sue ginocchia: — Si- 
gnora , le disse , che degg'io 
pensare delTaffanno in cui vi 
trovo immersa? Quale disgra- 
zia mi annunziano queste la- 
grime che mi piombano sul 
cuore? — Voi non potete im- 
maginarvi, risposegli la fan- 
ciulla , la SQrte fatale che ci 
attende. Noi dobbiam se- 
pararci per sempre: è nostro 
crudel destino il non rive» 
derci mai piil»'!!;: - , : j fVffn 

Erano interrotte le sue ftfK 
fole da tanti e iterà^«M^^ 
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che non saprei dire se D. Fe- 
dro fosse più commosso dalle 
sue parole, o dairaOanno da 
cui mostra vasi compresa nel 
profferirle : — Giusto iddio, 
sclamò con un impeto di fu- 
rore che non potè reprimere, 
puoi tu soffrire che si sciolga 
un nodo di cui tu solo ne co- 
nosci la innocenza P Ma , si- 
gnora, soggiunse poscia, non 
sareste voi senza ragione spa- 
ventata ? siete voi certa che 
vogliasi strapparvi dalle brac- 
cia del più fedele fra gli ama- 
tori? son io veramente il più 
sventurato degli uomini ? — 
La nostra disgrazia è pur 
troppo vera , rispose l'inco- 
gnita : mio fratello, da cui di- 
pendo, oggi mi fa sposa,e me 
lo ha detto ei stesso. — E 
chi è questo fortunato sposo? 
soggiunse D. Fedro con tutta 
Tansia d'un cuore innamo- 
rato nominatelo , ch'io nel- 
la mia disperazione ... — 
Ignoro ancora il suo nome , 
disse l'incognita: mio fratello 
non ha voluto palesarmelo -, 
m'ha detto solo , ch'ei desi- 
derava vedessi prima il cava- 
liere. 

— Ma, signora, disse D. Fe- 
dro, obbedirete voi senza re- 
sistenza alcuna ai voleri del 
fratel vostro ? vi lascerete 
trascinare all'aliare , senza 
lagnarvi d'un sì crudele sacri- 
fizio? non farete cosa alcuna 



in favor mio ? Ah, io non te- 
metti d'espormi alla collera 
del padre mio anziché abban- 
donarvi : le sue minacce non 
valsero a scuotere la mia fe- 
dellà,e tutto il suo rigore non 
potrà costringermi ad isposa- 
re la dama da lui proposta- 
mi, abbenchè sarebbe cospi- 
cuo maritaggio. — E chi è 
questa dama, disse l'incogni* 
la ? — La sorella del conte 
Belflor , rispose lo studente. 
— Ah, D. Fedro! esclamò l'in- 
cognila oltre ogni dire sor- 
presa , nò v'ingannate , siete 
voi certo di quanto dite ? ed 
è proprio Eugenia, la sorella 
del conte , la fanciulla che vi 
si propose a sposa ? 

— Mai si; il conte stesso 
m'offrì la mano di sua sorel- 
la. — E che, sareste voi il ca- 
valiere a cui mi destina il fra- 
tei mio? — Che ascolto, escla- 
mò io studente alla sua vol- 
ta, la sorella del conte di Bf*U 
fior sarebbe mai la mia inco- 
gnita ? — Si, D. Fedro, ripre- 
se Eugenia, ma è lale e tanta 
la gioia che m'innebbria, che 
temo quasi d'ingannarmi o di 
sognare, chè non mi piir vera 
tanta inaspettata felicÀjà. 

A queste parole D. Fedro 
abbracciò le sue ginocchia ; 
presa quindi la destra sua, la 
iìaciò, la ribaciò con l'entu- 
siasmo d'un amante che passa 
repentino dall'eccesso dei do- 



k)re all'eccesso deUa gioia. 
Intanto ch'egli si abbandona 
va ai trasporti deiramor suo, 
EÀigenìaglI facea mille carez- 
zp^accompagnate da laneFe e 
lusinghiere parole. ^ Quanti 
nflanni mi avrebbe risparmia- 
to il fìniiel mio, nomioandonii 
lo sposo che mi desilnava! 
quaiiui avversioiie io lama 
cODoepila già per qoeito spo- 
so t ih D. Fedro , quanto vi 
odiava ! ^ Bdia Eugenia , 
Ironie egli è dolce qnest^odlo 
per me ! lo vo' merlurlo,ado- 
raodovi sino airestremo dì 
della mia vita. 

Dopo che questi due aman- 
ti s'ebbero dimostrata tutta 
la reciproca loro tenerezza , 
Eugenia volle saper dallo stu- 
diente come avea potuto gua- 
<lagna!*si Tamicizia di suo fra- 
if^llo. D. Pedro non le nascose 
i^li amori del conte con sua 
sorella , e gli narrò tutto ciò 
c!h*era successo nella passala 
notte. Fu per essa un non di- 
cibile piacere nel giungere a 
sapere che suo fratello dovea 
d i venir lo sposo delia sorella 
di lui che tanto aiiievii.Donna 
Giovanne era troppo tenera 
della sorte delte gtmil sua 
aniica,per non essere isonten- 
' ta di si felice nweniara; e ne 
testlmoniò^ sua gioia si a lèt 
che al (Rovine D. Pedro » che 
finalmentesi separò dalla non 
inh incognita sua amante , 



dopo essersi però accordati 
(Va di loro,che non avrebbero 
dato a divedere di conoscersi 
quando s' incontrebbero dir 
nanzi al conte. 

Tornò D. Pedro dal padre 
suo , il quale trovatolo dispo^ 
sto ad obbedirgiiiue fu oltre 
ogni dire contento , tanto piìl 
che attribuì la obbedienza sua 
al tuoD fermo e risoluto con 
cui gli avea parlato neirante» 
cedente notte. Aspettavano 
essi nottirie dal Beiflor, e non 
tardò guari che ricevettero 
un di lui biglietto.Gli avvisa- 
va in esso di aver ottenuto il 
consenso d -l re pel suo ma- 
trimonio e per quello di sua 
sorella, come pure una cousi- 
dorevol carica per D. Pedro, 
aggiungendo che il domani 
poieano si rignersi ì due nodi, 
giacché gli ordini dati all'uO" 
p i erano eseguiti con tale di- 
ligenza,da non lasciar dubbio 
alcuno sui necessari prepa- 
rativi. Ei venne poscia il dopo 
pransoaconfermar loroquan- 
to avea scritto , ed a presen- 
tare ad essi donna Eugenia. 

Non è a dirsi la cortesia di 
D. Luigi nel ricevere la belhi 
e gemil foiiciulla , e quanti 
forano gli abbraodamenti « 
bad di donna Eleonora.D.Pe«* 
dro Invece, per quanto el fos<*. , 
se agitato dall'amore e dalla 
I gioia , seppe frenarsi abba- 
stanza da 000 dare ai conte il 
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inienoino sospetto di loro io- 
tellìgeoia. * 
Belflor^che non era intento 

che ad osservare sua sorella, 
credeUe di scorgere, malgra- 
do la riserva ch'essa erasì 
imposta, che D. Pedro non le 
dispiaceva. Per accertarsene 
vieppiù, la prese un inoiiiento 
in disparte, e le fe'con fessa re 
che il cavaliere le andava a 
genio. Le palesò poscia il nome 
e la sua nascita , ciò che non 
avea per anco fallo, per lema 
cbo4'4fìeguaglianza di condì • 
zìone non Tacesse prevenuta 
coniro di lui, e che la seaUra 
gìovioetta ftose d'udire con 
istupore e per la prima fiala. 

E fiBalmeote^ dopo molU e 
reciproci oomplimenii, fa de-' 
dso che le nozze si farebbero 
ia casa di D. Luigi. E di (atti 
furono oel^raie iu questa se- 
ra, e non è ancora tenmoaia 
la festa ; ed ecco il motivo 
della gioia che regna in que- 
sta casa. Tulli ballano, Iripu- 
diano, e la sola Marcella non 
può dividere il conlento de- 
gli altri: piange la sciagurata 
mentre gli altri ridono, per- 
chè il conte di BeUlor , dopo 
il suo matrimonio^ ha lutto 
confessalo a D. Luigi, che to- 
sto fe' rinchiudere la vecchia 
strega en monasterio de las 
arrepenlidas , ove le mille 
doppie ricevute per sedurre 
EleoBora servìraattò a larle 
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fare peaitèiiia pel riaMwoÉi 

dei giorni suoi. * . ^ <v;.'t^< 

CAPITOLO VI. j ^ 

Di nuove cose che vide don 
Cleofa , e del modo con cui 
fu vendicato di Jomasa* 

— Rivolgiamoci da un'altra 
parie, conti iìuò Asn)odeo, ed 
occupiamoci di nuove scene. 
Lasciale cader l'occhio sul 
palazzo che abbiam * sotto di 
noi, e vedrete una rari^iina 
cosa^K Voi: vedrete un uomo 
sopraccarico di debiii^obese 
la dorme saporitamente. — 
Sarà dunque un nobile, disse 
Leandro. Precisamente, rie- 
spose Il denottìa Egli è un 
marcfaese da oentomila duca- 
ti di readita) «e la di cui spesa 
noadiuMao accede le sue en- 
trale. Uoa.niensaiuUodì im- 
bandita e le lenere sue amiche 
lo costrin^Ofio a far debiii*,ma 
mw per questo è turbalo il 
suo riposo \ anzi , quando ei 
vuole imbrogliare un merca- 
tante, prelende ( he questi «^li 
debba essere obbligalo, tgli è 
da voi, dicea ieri l'altro ad un 
negoziante di panni, egli è da 
voi che io voglio d'ora in av- 
venire comprare a credilo^sì, 
vi dono la preferenza. 

Mentre questo marchese 
assa pora traaquillo la dolcez- 
za dei aoanoi di qa^ ionM>; 
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ehe non gwtOBoi suoi credi- 
lori, fate aitenzkMie ad un 
t8deciie...-^n momento, si- 

SDor Asmodeo, disse D. Cleo- 
I ad no tratto ; veggo una. 
oarrozzacbe passa per lastra- 
Aty enoft vo*cbepi6si.seiiaa 
aapac chi siavi deatro. — 
Zitto ! interruppe lo zoppo 
abbassando la voce, come s*ei 
lemess'^ d'essere inteso: sap- 
piate che quella cin oz.za tra- 
scina uno dei più pesanti per- 
sonaggi della monarchia. E- 
gli è un presidente che va a 
spassarsela in casa d'una sua 
veccliia amica. Per non esse- 
re riconosciuto, egli fa come 
Caligola, che in casi sittiiì 
s'imparruccava. 

— Ma ritorniamo al qua- 
dro che offrir volea a' vostri 
Sguardi allorcliè m'interrom- 
peate. Vedetelo nella stessa 
casa del marchese ) ^1 fiiaDo 
superiore; noa jsaoiigeie un 
HOOK) che lavora in no gatN- 
Betto pieno df libri e maao- 
serliii? — Sarà, disse Zam* 
bulk», V ioteodente dal mar' 
aliese,cha si martella perrin* 
veMreil messo di pagare i 
debiti del stio padronie.— 
Passibile, rispose il diavolo^ 
che siate si inesperto ancora? 
Ma come mal vi può càdere 
in mente che sieno questi i 
laslidi degr intendenti di 
questa sorla di case? Gli è as- 
sai pili facile che pensino a 



trar partito dal disordine de* 
gli afTari, piuttosto che ripa* 
rarlL.NonèdiiaqiieiMi ioten* 
deate quelladie voi vedete ^ 
ma uno seriitorev il marche*- 
sogli dà staoia nel suo pa<« 
lazzo, per darsi vanto di prò* 
teggere I letterati. Qu^. 
si'autoreè nn gimind'uomca 
quel che pare. — Ne giudi- 
cherete or oi*a , disse il de* 
nionio. Eglièsepolto fra mil- 
le volumi, a cui dà uno spie- 
iato saccheggio, componen- 
done uno in cui non vi sìtrà 
parola o mollo che sia suo; 
e Ixjnchè non luccia altroché 
locare e irasci ivere i suoi 
plagi, è d'assai più vauiloso 
d'un vero autore. 

Voi non sapete forse, con- 
tinuò poscia lo spiriteilo,cbi 
abili tre porte più in là di 
questo palano? Or bene , vi 
sta la Cicona , quella stessa 
donna di cui vi feci già meiH 
zione in narrandovi gii amo* 
ri del comedi Belfior. — Oh 
qua aio godo in vederlal dia* 
se traudrò. Questa buona 
veeobiarella) m <lara ed utile 
ai giovinotti i debb' essere 
oerto «oa delle due donne 
che scorgo In quella sala a 
pian terreno. L' una sta ap^ 
poggiata coi gomiti sul tavo- 
lo, facendo sostegno colla de- 
stra mano al tremante capo, 
e guarda attentamente V al- 
tra che cqu ^^lat ae e griuxo- 
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se mani è dietro a contar mo- 
nete. Quale fra esse è la Ci- 
cona? — Quella cbe non nu- 
mera, disse il demonio. L'al- 
ira, il cui nome è Pebmda , 
è una l'igalliera di lei socia , 
e si partono in quest'istan- 
te i frulli di una vendita fat- 
ta ad una galante signorina, 
che veste la sei a sgualcita 
della dama, anziché la mode- 
sta tela delfoperaia. 

La Pebrada è la più scaltra 
nel suo mestiere: essa ha re- 
lazioni con le più vanitose 
donne della citlà, e segnata- 
mente con diverse ricche e 
galanti vedovelle, a cui porla 
ogni dì la sua lista. — La sua 
li.^ta? interruppe lo scolaro. 
— Ella è, disse Asmodeo, un 
registro de' nomi di tutl*i boi 
stranieri che giungono a Ma- 
drid, e sopra nullo de' Fran- 
cesi. Tosto che questa media- 
trice sa di esservi de' nuovi 
arrivati, corre a'di loro alber- 
ghi , per informarsi con de- 
strezza di qual paese essi so- 
no,diche nascila, di che statu- 
ra, di che aria e di che eia, in- 
di fanne esalto rapporto a que- 
ste vedove Fiine di Madrid; 
le quali disaminando la cosa, 
vi deliberano sopra, e quando 
son disposte e preparate, la 
scaltra Pebrada fa si che le 
accoppia con lai stranieri. — 
Affé é pur comodo e giusto 
un tal ritrovato , replicò 



Zambullo sorridendo , dap- 
poiché diversamente , senza 
queste amabili signore e le 
di loro mezzane,! giovani fo- 
restieri chequi giungono sen- 
za alcuna conoscenza, perde- 
rebbero molto tempo a far- 
ne. Ma di grazia, avvi negli 
altri paesi di simili sirene e 
mediatrici? — Ah, se ve ne so- 
no, rispose lo zoppo , potre- 
ste mai dubitarne ? Adempi- 
rai assai male le mìe funzioni, 
se io trascurassi di ben prov- 
vederne le grandi citlà. 

— Vicino alla casa della Ci- 
cona abita un tipografo, che 
^olosolelto lavora nella suaof- 
fif'ina. Sono tre ore che licen- 
ziò tuit'i suoi operai, e passa 
la notte stampando un libro 
segretamente. — E qnarò 
dunque questo libro ? disse 
Leandro. — Un trattato sulle 
ingiurie, rispose il demonio. 
Quest'opera tende a provare, 
che la religione dee preferir- 
si al punto d'onore, e che è 
meglio perdonare,rhe vendi- 
carsi di un'offesa. Oh . mai- 
nalo stampatore ! sdamò lo 
studente, ha ragione di stam- 
pare in segreto il suo infame 
libro. Che l'autore non si at- 
tenti di farsi conoscere, ch'io 
sarei il primo a bastonarlo. 
Sta a vedere adesso che la i^e- 
ligionc proibirà di difendere 
il proprio onore! 

— Lasciam 16 codesta di- 
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scnssione, interruppe Asmo- 
deo con un maligno sorriso. 
Mi pare che abbiate profitta- 
to assai bene delle lezioni di 
morale che furonvi date ad 
Ateaiat e me ne congratulo 
eoo ^oi. 

~ Oh dite quel che più vi 
pere, r interruppe aiiitn 
imIui don deofii, e i' autore 
él qMi' cpera ridicela ho- 
ehi pare i meglio ragiona- 
■nml di qMo mondo , io 
MNi me meam lonoSpa- 
gnnoloye nulla ho piìi a caro 
che la vendetta; ed anzi,giac* 
cbè mi prometteste punire 
la perfidia della mia dolce 
amica, io pregovi a muau^ 
Dermi la parola. 

—Cedo assai volentieri al 
trasporto che \i agita, disse 
il demonio. Quanto sono da 
me amati quegli esseri che 
senza scrupoli si abbandona- 
no a tutt* i moti , a tutte le 
passioni da cui sono agitati. 
Vo'tosto soddisfarvi , poiché 
ò giunto il tempo della vostra 
vendetta; ma vo'dappi|ima 
ihrvi vedere una grazìosissi- 
ma cosa. Spingete rocchio al 
di là della stamperia^ vedete 
che iucoeda in oo apparta- 
mento t^tenato di pelle 
nMiscM. — Scorgo, risposò 
bnndro » cinque o ad itene 
cheti premano a chi plhdi 
porgere anfore , bottiglie ed 
altri recipienti d' cgni fiMti 



fi 

ad un famiglio, con una spe» 
eie di furente agitazione. 

— Sono , disse lo zoppo , 
pinzochere che non hanno 
poco motivo d' essere estre- 
mamente commosse. Abita in 
queU'appartamento un ancor 
giovine celibe y che giaet 
maiala^ Qpaaio amabile per- 
siimiggiajehnaeuha piìi# 
tnamncftupa anni, è cmmm 
in aUm.cMM» dmnmk'é 
qtieiloonc nmmo e si dime»^ 
nano quelle domae. Dan dUlo 
sue plh aftiioiuile lo vegli*» 
no. L* una gli tifi bendi , e 
r altra che non abbandona 
mai il suo capezzale,si ado- 
pera a tenergli calda la te- 
sta, e a mantenergli caldo k) 
stomaco, mediante cinquan- 
ta pelli di montone sovrap- 
poste runa ali altra. — Qual è 
la sua malattia ? domandò 
Zambullo. — BaiTreddatura 
di cervello, rispose il diavo- 
lo; e vi è a temere che il ca* 
tarro gli aflettì i polmoni. 

Le altre donne che vedete 
nella sua anticamera^acenr- 
sero tutte con de' rimedi, la 
udire la sua raalatUa : l' una 
reca per la tosse sciroppi 
di giuggiole, d' :^a, dioo* 

ra&i di luaailaggiM * 
comervargli rakni J pofaM^ 
ni, ai i incarioila dalhi proi^ 
viaia degli sciroppi di lunga 
vile, di veronica, di ellcriso' 
e, ddle quintcsaenae \ un* al* 
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ira, per fortificargli il cer- 
vello e lo stomaco, ha con se 
Tacqua di mei issa ^ di cina- 
roomo e l'acqua triacale, con 
alcune essenze d'ambra e di 
muschio. Questa offre confe- 
zioni anacardine e belzuari- 
ne, e quella tintura dì viole, 
di corallo , di millefiori , di 
girasole e di smeraldi. Tulle 
queste zelantissime pinzo- 
chere vantano al famiglio 
del celibe i loro farmaci ^ 
lutti gli parlano alla lor vol- 
ta, e ciascheiJuna gli mette 
fra mani una moneta , di- 
cendogli air orecchio: « Lo- 
renzo, mio caro Lor enzo , 
procura che Tanfora mia sia 
la preferita ». 

— Affò, sclamò don Cleofa, 
cb' ella è dolce la sorte di 
questo celibe ! — Oh sì, dis- 
se Asmodeo , se non Iòssi 
diavolo, invidierei la condi- 
zione di costui: e non altri- 
menti che Alessandro diceva 
un giorno,rhVgli avrebbe vo- 
luto esser Diogene , se non 
fosse stillo Alessandro, ora 
ingenuLì mente dico io che, se 
non fossi il demone che sono, 
bramerei essere come costui 
felice celibe. 

— Ora andiamo, signore 
studente , andiamo a punir 
l'ingrata che ha si mal corri- 
sposto alla vostra tenerezza. 
Si attaccò Zambullo al lem- 
bo del ii^auiello d'Asmodeo y 



che seco lui fendè l'aere una 
seconda volta, e andò a fer- 
marsi sulla casa di donna 
Toma sa. 

Slava la briccona a tavoh 
coi quattro spadaccini che 
avevano insognilo Leandro 
su per i tetti : ei fremette di 
sdegno in vedendoli man- 
giare due pernici ed un co- 
niglio, ch'egli avea pagati e 
falli porti! re in casa della per- 
fida con alcune bottiglie di ge- 
neroso vino.Per soprappiù di 
crepacuore, s'accorse che la 
gioia regnava nel convito , e 
vide dal contegno di donna 
Tomasa, che la compagnia di 
mie' miserabili piaceva più 
della sua alla scellerata. 
Ah, carnefici ! gridò fuor di 
sè dalla collera, gozzovigliaa 
essi alle mie spese ! qual di- 
spetto è il mio! — Capisco , 
gli disse il diavolo, che tale 
spettacolo non debbe graa 
fatto divertirvi: ma chi trat- 
ta con femmine galanti, dee 
aspellarsi simili avventure : 
successero le mille volle a fi- 
nanzieri, medici, avvocali e 
via dicendo. — Ah se avessi 
una spada, mi scaglierei su 
quei ribaldi, e turberei la lo- 
ro gioia. — Solo contro tut- 
ti, la faccenda non potrebbe 
andar bene per voi: lasciale 
a me la cura di vendicarvi , 
chè farò meglio assai che non 
fareste voi. Porrò io la di- 
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soordfa (h que^brancci, sof- 
fiando toro in petto una los- 
sariosa smania^ per cui si ar- 
meranno gli uni contro gli 
altri, e vedrete tosvo un sub- 
buglio d'inferno. 

Soffiò diffalti, ed uscì dalla 
sua bocca un vapor viola- 
ceo, che scese serpeggiando, 
siccome un fuoco d'anifi^io, 
sulla mensa di donna Tonia- 
sa. Bentosto uno dei convita- 
li sentendo V effetto di qrrel 
.soffio, si avvicinò alla signo- 
ra, c Tabbracciò con luito il 
trasporto: gli altri, traseìlia- 
ti dal potere dello stesso ra- 
pore, vollero strapparla dal- 
le di lei braccia : ciascuno 
vuoi essere préferltò, e se ki 
contrastano: invasi da ona 
gelosa rabbia, dopo un non 
longo diverbio, : snodano le 
spade, e cominciano ira acea- 
nitoconibattimeoto.FratUhntQ 



» E cosi, 
aHo studente, slete oeatenlo? 

Non ancora, disse don 
Cleofa. Ad essere pienamen- 
te soddisfatto,ho d'uopo che 
mi portiate sulle prigioni, 
ond' io ni' abbia il piacere di 
veder rinchiusa quella perfi- 
da che si fe'giuoco del l'amor 
mio *, il mio odio per essa 
crebbe tanto in ora, pi adi 
quanto l'ebbi già amala. 
Non ne dubito, soggiunse A- 
smodeo*,e mi troverete ogno- 
ra pronto a secondarvi ne'vo- 
stri daslierii , quand*ancbe 
fossero contrari ai miei> pur- 
ché ciò sìa per vostro bene*' 
Volarono tutti e due tu 
te prigioni^ nel mentre cbe 
giungevano trascinati Idne 
cialtron, die fàroao tosa» 
diiusi ìfl ascaro oamerol» 
io: Tomasa Ai abbandonala 
sa Doea paglia con tre o 



donna Tomlisa urla spaventa- quattro altre donne di 



ta o tutta gola, ed è soasopra 
tutto il vicinato. La forza! h 

forza! gridasi, ed ecco la for- 
za che atterra l'uscio, entra, 
e trova due di que' miserabi- 
li cialtroni distesi al suolo , 
ghermisce gli altri, e se li 
conduce in prigione insiem 
con la Toma sa. Non valse alla 
graziata il piangere, il dispe- 
rarsi, lo strapparsi i capelli , 
chè gli sgherri si commosse- 
ro quanto Zambullo^che ridea 

a crepapelle oon AsModea 



la vita, dia emo stale A 
condotte nello stesso gior- 
no , per essere poi iraslé- 
rite alla domane nel luogo 
destinalo alle femmine chele 
assomigliano. 

— Adesso son proprio con- 
tento, disse Zambullo , per- 
chè gustai piena vendetta : la 
mia tenera Tomasa non pas- 
serà una notte felice,siccome 
si riprometteva. Andiam ora 
dove più vi aggrada, per con- 

tiqoarola nostra os^arvazì»* 
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ni. — Non vi è luogo più op- 
portuno a ciò fare di questo, 
disse lo spiriiello. In queste 
prigioni trovasi un gran nu- 
mero di colpevoli e d'inno- 
centi: è questi un soggiorno 
che serve di castigo agli uni, 
ed afiìna l'innocenza e la vir- 
tù degli altri. Gli è d* uopo 
che vediate alcuni prigionie- 
ri d* ambe le sorte , e dicavi 
perchè sono traTerri. 

CAPITOLO VII. 

Dei prigionierL 

— Anziché d'altro io vi par- 
li , osservale dapprima gli 
sgherri che stanno alla por- 
ta di quest'orribile luogo. I 
poeti deiraniichità non han- 
no messo che solo un Cerbe- 
ro alla guardia del loro infer- 
no*, ma qui ,come vedete, ve n'è 
assai più d'uno.Son tali quei 
Mecondini^che nulla han più 
d'umano, fuorché la figura ; 
ed il più cattivo de' miei 
confratelli potrebbe a mala 
pena rimpiazzarne uno. — 
Ma vedo che con orrore con- 
siderate quelle camere, che 
non hanno altra suppelletti- 
le che un canile : quelle spa- 
ventose segrete vi sembrano 
altrettanti sepolcri. Voi stu- 
pite a ragione dello squallo- 
re che vi regna, e non a tor- 
to compiangete la sorte dì 



que'sgraziati che la giustizia 
vi ha confinati: ma non tutti 
per altro meritano di essere 
compianti , e io vedrem 
fra poco. 

— Prima dì tulio in questa 
camera a destra vi sono quat- 
tro uomini sdraiati su due 
pessimi letti : l'uno è un la- 
vernìere,accusaio d'avere av- 
velenalo uno straniero che 
morì Taltro giorno nella sua 
taverna. Dicesi che la qualità 
del vino l'abbia fatto perire , 
ma l'oste ne accusa la quan- 
tità : e la giustizia il crede- 
rà,chè Io straniero era Tede- 
sco. — E chi ha ragione , 
l'oste, od i suoi accusatori ? 
— Egli é un problema, rispo- 
se il diavolo, È bensì vero 
che il vino era fatturalo, ma 
affé che il Tedesco ne bevet- 
le ianto,t:he i giudici posso- 
no in tutta coscienza mandar 
l'oste pe' fatti suoi. 

— Il secondo è un assassino 
di professione , uno di quei 
scellerati chiamali 6ravt,che 
per quattro o cinque doppie 
prestano gentilmente l'opera 
loro a lutti quelli che voglio- 
no fare questa spesa per isbà - 
razzai'si segretamente d' un 
incomoda persona-, il terzo , 
un maestro di ballo che ve- 
ste da damerino , e che ha 
fatto fare un mal passo ad u- 
na sua scolara *, ed il quar- 
to è un bellimbusto che fu 
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sorpreso nella 8CQ98aseuiiBi« , 
Dà dallarooda^ mentre saliva 
per un verone air appartu- 
aieolo d'una aigtiora il di cui 
aiariio era aaaeoie. Poirehbe 
Iran! d'impaccio, palesuiilo i 
suoi aoiori^iiia vuol lunotto 
passar per ladro ed «Sforsl a 
perdere la viia, obeeooipro- 
meUere Toiior dellasua dama. 

— Che raro e discreto a- 
mante, disse lo studenle-^con- 
vien confessare che la nostra 
nazione vince V altre in fatto 
di galanteria. Scommetto che 
un Francese , per esempio, 
non si farebbe impiccare co- 
me il faremmo noi , per un 
delicato riguardo. — Oh no 
di cei'to, disse il diavolo : sa- 
lirebbe piuttosto su di una fi- 
-oesti*a, per disonorare la don- 
na cbe avesse della {propen- 
sione per Itti. 

. «--In una sIsuuQOCia vicina 
a quella di qussii quaiiro uo- 
mini vi è uaa famoso strega, 
ebe gode fiima di saper hre 
poso impossibili. In virili c(el- 
J'ane si», rioebe veedìieira- 
iwaOf dioesi, bei giovioeiii 
jÀe le amano senza interesse' 
sicnno ; i mariti diveninno 
fedeli alle mogli, e le eiveite 
s* innamorano davvero dei 
•ricchi cavalieri che fanno lo- 
ro la corte', ma nulla v'ha di 
più falso. £lla non possiede 
«Itro segreto, fuor quello di 

^perauadeifi clm ne posiiindei 



e di nvare agiitameate per 

questa pubblica cfodema. Il 
sant'ufficio reclama questa 
strega,che farà forse bruciar 
vivasi primo atto 4li fede. 

—Al disopra di quellastim- 
znoeia vi è uno scurissimo 
canseroltOfin cui sta rinchiu- 
so un giovine osiew ^ Un al- 
tro taverniere, sclamò Lean- 
dro : questa genìa vuol essa 
dunque avvelenare tutto il 
mondo? — Costui rispose 
Asmodeo , non è in prigione 
per questo. Lo sciagurato fu 
arrestato ieri l'altro, e in po- 
che parole vi narrerò il mo- 
tivo di sua prigionia. 

Un vecchio soldato, giun- 
to pel suo coraggio, o a me- 
glio dire per la sua pazienza, 
ad essere sergente di compa- 
gnia, venne a far reclute ia 
Madrid. Avendo i^iesto al- 
loggio in una taverna, gli fa 
risposto ch*eranvif adirv»- 
ro, delle camere vuote, mn 
cbe non era kttibite ilce^ 
deq;iiene pur una, perehft 
tutte lenslU uno spirilo M- 
letio maltmuava gli stranio^ 
ri chferan temerari tanto dn 
abitarle. Questa naisia non 
fe'nè caldo nè freddo al vale^ 
roso sergente. — Che mi si 
metta, diss'egli, nella camera 
cbe si vorrà : datemi un lu- 
me, del vino, una pipa e del 
tabacco, e avvenga poi quel 
ohe vttQlavvemre)Cbo vi coi^^ 
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siglio a non inqiiieiarvì pel 
resto : gli spii iti hanno dei 
riguardi per i vecchi e bravi 
soldati che imbianchimno i 
loio capelli scilo il peso del- 
Tarmi. 

— Fu dunque aperta al no- 
stro sergente una camera, in 
vedendolo si coraggioso, egli 
si portò tulio che avea chie- 
sto. Che fare ? Si mise a bere 
ed a fumare. Era trascorsa 
la mezzanotte, ed il folletto 
non avea turbalo il profondo 
silenzio che regnava in tutta 
la taverna : si sarebbe detto 
ch'ei rispellava il nuovo pi- 
gionante ; Ria fra 1' uno e i 
due loc( hi udi il sergente un 
lafleruglio, come si suol dire, 
d'inferno , prodotto da uno 
strascinar di catene, e videi 
poscia entrar nella sua came- 
ra unospavenievole fantasma 
avvolto in un afìipio e nero 
manto, e cinto d'ogni parte 
da catene di ferro. Questua p- 
j)arizioDe non isconcertò per 
niente V impavido nostro fu- 
matore^ sguainò la spada, si 
approssimò allo spirito, egli 
njgalòdi piatto in sulla testa, 
senz'altro dire, una fortissi- 
ma botta. 

II fantasma che non era 
abitualo a trovar ospiti co- 
sì ardili, die un grido; e ve- 
dendo che il sergente pare- 
va volesse ricominciare , si 
prostrò umiimeote a'di lui 



piedi, dicendo : — In grazia, 
mio buon signore , non ini 
maltratiate di più : abbiate 
pietà d' un povero diavolo 
c4ie qui prostralo implora la 
vostra clemenza-, per Marie 
ve ne scongiuro, ch'era an- 
ch' egli un len i bile spadacci- 
no. — Se vuoi serbar la vita, 
rispose il soldato , vo' sajjer 
chi sei,e senza contarmi fi'ol- 
lole \ che ciò succedendo, li 
spaccherei in due, come gli 
antichi paladini spaccavano 
i giganti che incontravano. 
— A queste parole, lo spi- 
rito, vedendo che l'altare fa- 
ceasi serio, s'appigliò al mi- 
glior partito, di' era quello 
di confessar tutto. 

— Sono, diss' egli al ser- 
gente, il primo garzone del- 
l' osteria, e mi chiamo Gu- 
glielmo; amoGiannetta, l'uni- 
ca figlia dell'ai borgatore,e so 
che non^ le dispiaccio : ma 
siccome il padre suo e la sua 
madre vorrebbero maritarla 
ad un che fosse di me pi il 
ricco, ed io, onde obbligarli 
a scegliermi per genero, son 
d' accordo con la fanciulla, 
che tutte le notti mi sarei 
travestito da fantasma: mi 
copro di fatti con un lungo 
manlello , m'attacco al collo 
una catena del girarrosto , 
con la quale corro per tutta 
la casa, dalla cantina al gra- 
naio , fuceodo lo schiamazzo 
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che avete udito, e giunto al- 
r uscio della camera dei pa- 
droni, mi fermo e grido : — 
« Non avrete mai da me ri- 
poso, sinché Giannetta non 
sarà lia moglie di Gugliel- 
.jno ». 

— Dopo aver pronunciato 
queste parole, affettando una 
voce rauca e grossa, prose- 
guo a scuotere le catene, ed 
entro quindi da una finestra 
nello stanzino di Giannetta 
a renderle oooto del mii ope- 
rato. Signor tergente , prò- 
iieguiGi]^8[lielmo, voi capirete 
che questa è ia schiètta ve- 
rità: io 80 chè dopò una tal 
oonfessione voi potreste rovi- 
. naniii, dicendo al mio padro- 
' ne ciò che snecedé^ ma ^ voi 
votele aiDtaraiy in » vece di 
fermi danno, giurovt €ke la 
mia riconoscenìiui . . . E 
che cosa potrei fare per le ? 
interruppe il soldato. — Voi 
non dovete, soggiunse il gio- 
vinetto, che dir domani d'a- 
ver veduto lo spìrito, e che 
fu tale e tanta la vostra pau- 
ra .. . — Per i balli d'Orlan- 
do ! paura ! paura ! rabbiosa- 
mente sclamò quel valoroso; 
e voi pretendereste che il ser- 
gente Annibale Antonio Qùe- 
brantador dicesse eh' egli eb- 
be paura ? Amerei meglio di 
dire che cento mila diavoli 
m'avessero ... — Veramen- 
le dò non è affatto aflaito ne- 



cessarlo, dl^e alla sua volta 
Guglielmo *, e poco mi cale 
qualunque siasi il come par- 
lerete, ove però mi secondia- 
te nella mia impresa: allor- 
ché sarò lo sposo di Giannet- 
ta, che avrò una casa , una 
taverna e tutto quanto mi 
farà d'uopo per ben servire 
gli accorrenti, allora vi sarà 
banchetto graiisiù o^ùì di 
per voi e i vostri amici. — 
iCome siete caro, come siete 
gentile, signor Guglielmo , 
sclamò il sergente con una 
certa tal qualeironia;mi pro- 
'jpoiielè di dar mano ad uno 
•stcaiagèmmaL» ad nna cosa 
•che hoD è pei tanto da poco 
per pigliarsela a gabbo .... 
Ma voi siet$iòo8l^r^to,die 
non vo^pénfiiM^lifflib coni^* 
guemse. Or via ^ ooniinnéte 
la vostra scena, eh' io m'in- 
carico del resto. ^ 
Difatti airindomaliina il 
sergente disse all' oste ed al- 
l' ostessa: — Ho veduto lo 
spirito, e gli ho parlalo; lo 
trovai ragionevolissimo : — 
«Sono,midiss8,il bisavolo dei 
padroni dì questa taverna. Io 
aveva una figlia che promisi 
al padre del nonno del suo - 
garzone di bottega, ma ad» 
onta della mia promessa la 
maritai ad un altro, e morii' 
poco tempodopp: d'allora la: 
poi io soffro e porlo la pena^ 
dd mio spergiarO) enora* 

9 
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\rò riposo,se non quando uno 
della mìa famiglia avrà spo- 
sato UQ iudividuo di quella 
di Guglielmo ; ed ecco il per- 
chè tulle le notti io vengo 
in quesu casa. Ma egli ò inu- 
tile il mio dir di unire Gian- 
neiu ed il garzone in matri- 
monio: il fjgiìo di mio nipo- 
te fa il sordo, ed anche b di 
lui consorte ; compiacetevi 
dunque, signor sergente, di 
dir loro che,se non aa'onsen- 
tono al più presto a ciò che 
desidero,sarò costretto di ve- 
nire ai falli, e tormentar l'u- 
no e laltra in modo strano. » 

L' oste , dabbenuomo , fu 
scosso da tal discorso, e l' o- 
stess;i, ancora più buona pa- 
sta di suo marito, parendole 
di vedersi già H fantasma al- 
la cintola, acconsentì che si 
facesse il maritaggio il dì ve- 
gnente. Guglielmo di li a po- 
co tempo apri una taverna in 
un altro rione della città, ed 
allora il sergente Quebranta- 
dor andava spesso a visitar- 
lo , ed il novello taverniere , 
per gratitudine , gli dava a 
bere quando e quanto voleva, 
il che andava tanto a genio 
del soldato, che, non amando 
d'esser solo^ con duceva lutti 
i suoi amici a questa bettola, 
vi faceva gli arrolamenti , e 
vi ubbrìacava le reclute. 

Ma alla fin fine V oste sì 
stancò d' inumidir tante gole 



eternamente secche, ed aprì 
su tal proposito T animo suo 
al soldato *, il quale non pa- 
rendogli infatti di oltrepas- 
sare i patti, fu tanto ingiu- 
sto, per trattare Guglielmo 
quale un ingrato. Questi ri- 
spose, l'altro ripigliò, e balli 
e ribadisci, la conversazione 
terminò cor alcune piaitona- 
te ricevute dall'oste. Molti 
che si erano fermati ad udi- 
re il diverbio , vollero pren- 
dere la parte del padrone 
della taverna, e Quebraniador 
die stoccate a tre o quattro, 
nè si sarebbe ristato così ina- 
spettatamente,se non veniva 
assalito da una folla di sgher- 
ri, che Timprigionarono qual 
perturbatore del pubblico 
riposo. Fu condotto in carce^ 
re, e là disse tutto ciò che vi 
narrai s e si fu allora che la 
giustìzia mandò ad impri- 
gionare anche Guglielmo. IL 
suocero oi'a chiede V annul- 
lamento del matrimonio \ ed 
il sant'ufficio, informalo del- 
le facoltà di Guglielmo, pro- 
cura raggirar l'affare, — Bra- 
vo ! disse don Cleofa, la san- 
ta inquisizione ò molto vigi- 
lante: appena scorge ove ti- 
rar partito , . . Piano, inter- 
ruppe lo zoppo ; guardatevi 
bene di far la censura a que- 
sto tribunale, esso ha le sue 
spie da per ogni dove, e 
vengon riferite per fino delle 



cAMToio vn. 

cose che giammai furon pro- 
nunziale^ ed io Slesso non oso 
parlarne, che tremando. 

— • Nella prima stanza a si- 
nistra, sopra il disgrazlalo 
Guglielmo , vi sono due no- 
mini de^ni della vostra pie- 
tà^ il pnmo è ao giovine ca- 
iDeriere,cal la nioglie del suo 
padrone nontnittavaqiialeiin 
servo 5 iba slbbene qaal sao 
annate. Un giorno che ilnia* 
ilto K sorprese eMrambi , la 
moglie si mise tosto a gridar 
soccorso, e dichiarò che il 
cameriere Vavea forzata. Fu 
arrestato l' infelice , e v* è 
luogo a credere che disgra- 
ziatamente sarà sacrificato, 
per salvarsi V onore della sua 
padrona. — Il secondo, col- 
pevole quanto il primo , è vi- 
cino a perdere la vita; egli è 
donzello d' una duchessa a 
cui fu rubalo un grosso dia- 
mante, ed è accusato del fur- 
to. Sarà domani iradottoin 
giudizio, e tormentato sì da 
dover confessare il ladronec- 
cio, mentre il vero, ladro è 
linai favorita cameni ra sulla 
qn^lle nessuno osa di sospet- 
tare, tanto essa à amata dal- 
ia di lei padrona. 

«Ah signor AsnMfdeo, 
disse Leandro, soocorreféi ve 
ne prego, questo povero di*^ 
^i^rMato-, la sua innocenza 
mi (Mirta in di Ini Oivorè -, to- 
gttételó eoi vostro, potere al 
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crudeli ed ingiusti supplizi 
che lo minacciano: et meri^ 
ta . . . Che dite mai , si- 
gnore studente, interruppe il 
diavolo : potete voi credere 
eh' io mi opporrò ad un' azio- 
ne iniqoai oche impedirò che 
mnora un innocente ì Egli è 
progare on procuratoro di% 
astenersi dal rovinare ima 
védovà od nn orfanello. 

Prqiovi dunque di non vo- 
tare elisio Aiecia cosa àknna 
contrarte al mio teteresae, 
a meno che non ne possiate 
avere un considerevole van- 
taggio. D'altronde , quando 
anche io volessi liberar que- 
sto prigioniero , il potrei 
forse ? — Come, disse Zam- 
bullo, voi non avete il potere 
di sottrarre un uomo da una 
prigione ? — No certo , ri- 
spose lo zoppo. Se letto a- 
veste r^ncAtrtdton, o Alber- 
to il Grande , sapreste che 
nè io nè ì miei confratelli 
possiamo dare la libertà ad 
un prigioniero: io stesso, se 
avessi la disgrazia di trovar* 
mi fra le canne deUa giuatt*- 
zia , non potrei cavarmene, 
che col denaro. 

— Nella camera vicina , 
dalla stessa parté, vi alloggia 
vn diirurgo, accusato e ooik 
vinto di avere , per mal Im> 
data gelosia, fiitto«naeaoela«> 
ta di sangue nana moglie,pa- 
rlà quella di^neca^ egli 
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ebbe oggi la tortura, e dopo 
aver confessalo il deliilo di 
cui era accusato, palesò inol- 
tre che da dieci anni adope- 
rava uno siralagemma nuovo 
d'ascili per procurarsi dei 
rlienli. Di notte quesl' infa- 
me uomo feriva con una ba- 
^ ionetia i passeggieri, fuggen- 
do quindi prontamente per 
una porticiDa segreta che 
meueva nella sua casa: gri- 
dava lamentoso intanto il me- 
schino ferito, ed accorrevano 
in di lui soccorso tuiiVi vìci- 
•iiH allora il chirurgo veniva 
anch' egli a veder che fo^aevi 
di nuòvo, e trovandomi, uo 
ino immerso nel proprio san* 
gue, Io faceva trasportare 
in casa sua, ed ivi la siessa 
mano che lo aveà colpito ) il 
■medicava^ 

— Ad onta della confessione 
fatta da questo crude! chirur- 
go , e ch'egli meriti mille 
morti , non cessa però dal 
lusingarsi che gli si farà b 
grazia, per essere pa renio di 
madama la nutrice delT in- 
fante? oltre di ciò dirovvi 
eh' ei possiede un'acqua ma- 
ravigliosa, di cui nessun al- 
tro conosce il segreto, acqua 
lale, che ha la virtù d'imbian- 
car la pelle, e di trasmutare 
una grinzosa faccia in un vi- 
so di. giovinetta; e qoesi' ac- 
qua looomparabì le serve qual 
fontana di giovinma a tre 



dame di corte,che morirebbe- 
ro d' affanno ove non potesse- 
ro salvare dalla meritata pu- 
nizione codesto infame, per 
la tema che loro mancasse 
r acqua di cui tanto abbiso- 
gnano, onde non iscomparire 
in faccia alle giovinette, ed 
attirarsi ancora un benigno 
sguardo da qualche gentil 
cavalierino. Ei si affida tanto 
sul loro credito, 0| ae m^lio 
vi piace, su r acqua naeravl* 
gliosa, che s' addormentò 
tranquillo , nella speranza 
obe, risvegliandosi^ rìoeveri 
la ooDsolante notiaia di aoi 
liberaaiooe. • 

— Veggo 80 di un canile, 
nella stessa camera, un altro 
che mi par che dorma un pa- 
(^floosonno;bisogBaebef suoi 
affhri non siaìio dei peggiori. 
— Sono invece d'una natura 
alquanto seria, rispose il de- 
monio. Questo cavaliere è un 
gentiluomo biscaglino^ che si 
arricchì con un colpo di ar- 
chibugio; ed ecco il come. 
Sono quindici giorni che,cac- 
cìandoin una foresta in com- 
pagnia del suo fratel maggio- 
re , padrone d'una rendita 
ragguardevole,lo uccise in fal- 
lo , tirando alle pernici. — 
Fortunatissimo qu^>roquo per 
un cadetto! sciamò D. Cleolk 
ridendo. — Sì, rispose Asnai^ 
deo: ma i 4S0|Niierali che vor* 

rebbiero aypni^^ VMiià 
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del defunto , driartiarooo in- 
naszi ai irìbumali il suo ucci- 
sore, accu^odpjo d'aver oom- 
messo un delitto per divenire 
ronico erede della famiglia. 
Si è fatto prigione da sè stes- 
so, e sembra si afflino per la 
morte di suo fraiello,che non 
si può neanche immaginare 
che gli volesse* lor la vita. — 
Ma non ha egli a rimproverar- 
si nulla, fuorché la poca sua 
destrezza? — No, ei non ebbe 
mala volontà-, ma quando un 
primogenito possiede tutl'i 
beni di sua famiglia, noi con- 
siglierei mai d'andare a cac- 
cia col suo fratello ca- 
detto. 

*— Guardate, quei due ra- 
gant ebe in no cantuccio vi- 
cino al gentiluomo di Bisca- 
glia se la passano allegra - 
JMttle, come se fossero in li- 
bertà.Soii.diie veri pkaros.\e 
ne ha ooo prtficfpalmente,che 
potrà un giorno f!ir di pub- 
blica raffione la storia delle 
806= finterie senza tema di 
aanolare I suoi lettori: egli è 
un novello Cosmanò é Alfa- 
fMfo; vedetélo, gli è quello 
che ha il giustacuore di vellu- 
to bruno ed un pennacchio 
sui suo cappello. 
• —Non son tre mesi ch'egli 
era in questa città qual pag- 
gio del conte d'Onato,e sareb- 
be tuttora al di lui servizio , 
. senza una gUerminella che vo' 



raccontarvi, e die fa cagione 
di sua prigionia. 

Questo giovine , chiamato 
Domingo, ebbe iiA di lo casa 
Ap\ eonte cento colpi di fru* 
sta, fattigli regalare dallo scu- 
diere della sala, o megliOjdal 
direttore de' paggi , per un 
certo giuoco di mano che, a 
dir vero, li meriiava. Questa 
correzioncella stelle assai 
tempo impressa in cuore del 
giovinetto, che risolse alla fi- 
ne di vendicarsene. Avea il 
furfantello notalo più d'una 
ììata,che il signor D. Como, è 
il nome dello scudiero , si la- 
vava le mani con acqua di fior 
d'arancio, ed ungeasi il corpo 
con padie di garofani e gelso- 
mini *, egli avea di fatto tanta 
coca della sua persòua^^uan- 
la ne suole avere una vecchia 
civetta; erd infine uno di que** 
gli sciocchi che credono d'es* 
sere amati da latte le dome 
che a caso li guardano In viso. 
Una tale os^vaaione gli fr 
nascere un pensiero di veih: 
detta, ofaU comunioh ad ttna 
gietlne cameriera di Ini yie}« 
na , sua intima amica , della 
quale abbisognava per manda* 
re ad elTetto il concepito suo 
divisamento. 

—Onesta cameriera, di no- 
me Fioretta, per potergli par- 
lare con più libertà , il facea 
credere suo cugino in casa di 
donna Luxiana sua padrona « 
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il di cui padre era in allora , 
assenle. L'astuto Domingo , 
dopo aver istruita la supposta 
parente di quello che lar do- 
vea , entrò un bel mattino 
nella camera di D. Como,e lo 
trovò che slava provandosi un 
abito nuovo, pavoneggiandosi 
dinanzi ad unospecchio,enlu- 
siasla di sua bella figura.Fin- 
se il paggio d'ammirare quel 
Narciso, e simulando un gran 
lrasporto,disse: — « Davvero, 
signor D. Como , voi avete 
il conlegno d'un principe.Veg- 
go tutiodì grandi superba- 
mente vestili, ma non uno di 
essi con tutt' i suoi begli abi- 
li potrebbe starvi a paragone. 
Non so se essendovi servo, 
qual io vi sono con mio gran 
vanto , io vciigavi con troppa 
prevenzione in favor vostro -, 
ma , di certo, io non vidi ca- 
valiere a corte che vi eclissi»>. 

— Sorrise lo scudiero a quel 
discorso che piaqevolmente 
lusingava la sua vanità, e ri- 
spose allettando un'amabile 
disinvoltura. — Tu mi aduli, 
amico mio, o convien dire che 
tu mi voglia un gran bene , e 
die per conseguenza la tua 
amicizia li faccia scorgere in 
me dei meriti che la natura 
mi ha rifiutati. — Non lo cre- 
do, rispose radulatore,poichè 
non v'ha persona che non dica 
lo stesso. Io vorrei che voi 
udiste quei cbe mi dicea ieri 



raltio ancora una mia cugina, 
che serve in casa d'una nobile 
zitella. 

— D. Como il richiese tosto 
di tutto che gli avea detto sua 
cugina. — Non la finiva mai, 
rispose il paggio , di parlare 
del vostro bel portamenlo,dei 
pregi di tutta la vostra perso- 
na-, e quel che vi ha di meglio 
si è, che in tutta confidenza 
mi disse, che donna Luziana , 
sua padrona , va in estasi al- 
lorché può vedervi, stando 
dietro alla persiana , ogni 
volta che passate dinanzi alla 
sua casa. 

— Chi mai può essere que- 
sta dama, disse lo scudiero, e 
dove abita essa ? — Che ! ri- 
spose Domingo, non conosce- 
te la figlia unica del maestro 
di campo don Fernando no- 
stro vicino ? — Ah sì, orami 
ricordo, disse don Como, d'a- 
ver udito più volte a vantar 
le ricchezze e la bellezza di 
questa Luziana-, eli e un eccel- 
lente partilo. Possibile ch'ioi^ 
mi abbia meritata la sua at- 
tenzione? — Qual dubbio, ri- 
spose il paggio : me lo disse 
mia cugina che, quantunque 
cameriera, non è bugiarda , e 
mi lo garante di lei, come di 
me medesimo. — So questo è 
vero, disse lo scudiero, vorrei 
parlare in segreto con questa 
tua parente,e guadagnarme- 
ne ranÌQ]ocoa qualche rega- 



loccìo, siccome è d'aso; e se 
ella mi consiglia di prestare 
la mia serviiù alla sua padro- 
na) vo' condurre a buon fine 
quest'avTeDtura.E peròbè do? 
erii è croche v'ha om qtial- 
i£e distanza <)al mio grado a 
quello di D. Fernando ; ma 
900 genlflomno anch'io, ed ho 
dh^réceDio bei ducali di ren- 
^Ma. — Veggonsi ogni dì dei 
flMitHnioiii) cheaouooaaai più 
stravaganti che dob atù'^be 



^11 i^ggioincoraggiòD.Co- 
mo nella sua risoluzione, e gli 
procurò un colloquio con sua 
cugina , la quale trovando lo 
scudiero prontissimo a creder 
tutto, raccertò che la sua pa- 
drona avea per esso lui una 
grande simpatia. — Migliata 
di fiate m'interrogò sul vostro 
conto , gli disse -, e ciò che le 
risposi, non vi fe'certo perde 
re neiranìmo suo^ in somma, 
signore scudiero , voi potete 
vantarvì,ed a buon'diritto,che 
donna Luziana vi ama; in se- 
greto si , ma ella vi ama. Pa- 
lesatele ardìlameote le vostre 
leglHime intenzioni, e prova- 
tete che siete il più filante 
cmliere di Madrid ^ come 
lK>a ti ha dubbio che siete il 
pid avveneme^ ftitèlo soprat- 
tutto qualche serenaia^ch'elia 
aggradirà pihdVigai altra eo- 
au;ediofliròdi mio pef ferie 



spero che i miei bnoni ufìci 
non vi saranno inutili. — D.Co- 
mo , fuor di sè per la gioia di 
veder la cameriera prendersi 
tanéo a cuore i siioi iMressi^ 
Tabbracciò più volle , e met- 
tendole in dito un anello df 
poco valore ch'ali avea por^ 
tato eottsè per:éM^|j4Mi»'<ii 
dono, le disse: Mia eM 
Fiorettli , lo non vi dono que- 
sto piecolo brilhinte,cbe eoné 
una caparra di nostra eon^ 
scenza; una maggiore rieom^ 
pensa vi proverà la gratitndi'» 
ne che vi professo per i servi- 
gi che mi presterete. ' " 
Era impossibile che D. Co- 
mo fosse più soddisfatto del 
colloquio avuto con la came- 
riera. DinrKxlochè non solo 
ringraziò Domingo di aver- 
glielo procurato, ma lo rega- 
lò ben anche di un paio di 
calze di seta e di alcune cami- 
ce guernite di trine, promet- 
tendogli di non lasciar isfug- 
gire circostanza alcuna per 
essergli utile. Poscia, consul- 
tandolo su ciò ch'ali aveva a 
fare: — Mio buon amico, gli 
disse , che ne pensi tu ? Mi 
cousiglleresti tu di comincia- 
re con una lettera appassio- 
nala e sublime a donna Luaia« 
na? — Questoè il aito parere, 
rispose il paggio s Mele wm 
dkhhiraaione amorosa in istHe 
sublime) il cor mi dice ehe la 



conoseere l'amor vostro, e < riceverà assai bene. — Lo 
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credo anch'io, rispose lo scu- 
diero^ e che che succeda, farò 
così. Si mise tosto a scrivere, 
e dopo aver laceralo per lo 
meno venti abbozzi, ei giunse 
finalmente a raccozzare un 
inzuccherato biglietti no che il 
fò contenlo.Lo lesse a Domin- 
go,il quale dopo averloascol- 
lato con grandi ammirazioni 
mimiche , s'incaricò di por- 
tarlo tosto a sua cugina. Era 
concepito in questi conceitini 
teneri e ricercali. 

u Da lunga pezza, amabile 
» Luziana, egli é che la fama 
j* divulga ovunque tutt* i vo- 
j» stri pregi, e ch'io mi lasciai 
» infiammare per voi d'arden- 
>» tissimo amore. Pure, mal- 
>• grado l'incendio da cui son 
j» consunto, non ho mai ardi- 
> lo farvene motto: ma sicco- 
>• me mi pervenne, che voi vi 
» degnale di volgere ver me 
» le belle vostre pupille allor 
» ch'io passo dinanzi alla per- 
>» siana che invola a mortai 
» occhio la celeste vostra bel- 
ìi là, e che per un'influenza 
» dei vostro pianeta tanto 

» per me benefico , voi siete 
9 ciìs\ìOsta ad amarmi, io im- 
» ploro che mi sia concesso di 
» consecrarmi a vostro servo. 

>• Se sarò felice tanto d'otte- 
nere tal concessione, io ri- 

>• nuncio a tutte le donne pas- 

» sale, presenti e future. 

« DonCoMO della Higuera»». 



— Il paggio e la cameriera 
non trasandarono certodi go- 
dersela alle spalle del signor 
D.Como,e di ridere della sua 
lettera ^ ma non si contenta- 
rono di ciò: detiaiono insie- 
me una tenerissima risposta, 
che Fioretta scrisse di suo 
pugno,e che Domingo portò 
il giorno appresso alio scu- 
diero, quale una missiva di 
donna Luziana. Eccone le 
parole: 

« Ignoromi chi possa aver- 
» vi sì bene informato de'se- 
»» greti miei seniimenti. Egli 
» è un tradimento che mi fu 
» ordito ; ma chiunque siasi 
») il traditore , lo perdono , 
>» poiché fu cagione che mi 
)» palesaste l'amor vostro. Di 
» tutti gli uomini ch'io veg- 
» go passar nella contrada , 
» voi siete quello che si atlì- 
» ra di più i miei sguardi, ed 
>» acconsento che siale il miQ 
» amante : forse non dovrei 
» volerlo, ed ancor meno dir- 
» velo-, ma se erro , il vostro 
» merito mi scusa. 

« Donna LuziAP(A ». 

Quantunque questa rispo- 
sta fosse un po' ardita per la 
figlia d'un maestro di campo, 
poiché gli autori non vi avean 
badalo tanto pel soliile,il pre- 
suntuoso don Como non ne 
concepì sospetto alcuno: egli 
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& a sufficieaza buoi» opì- 
aione di sé, per credere che 
una dama poteva dii 
per lui le proprie 
le.— 'Ab ftomiflgellsill 
in aria di trìmifo, dopo am 
letta ad alta voce la supposta 
lettera, vedi , vedi se la vici- 
na mi ama ? Sarò fra ppco il 
genero di 0. Fernando , o 
non sarò D. Como delia Hi- 
guera. 

— Non v'ha dubbio , disse 
il furbo confidente: voi avete 
fatta una terribile breccia nel 
cuore della fanciulla. Ma a 
proposito, soggiunse , nai ri- 
cordo adesso che la cugina 
mi ha raccomandato di dirvi, 
che domani al più tardi fac- 
ciate fare una serenata alla 
•sua padrona, per finire d*in- 
naiiiottrla pazza di vossigno- 
ria. Certo cbe si, disse io 
scudiero : Ui puoi accertare 
laa cugina, che sarò ligio al 
suo consiglio, e che dooiani , 
seaia thUo , udrà «ella sua 
eoDtrada a memnolte uso 
de* migliori eoooerti cbe sian^ 
si daU a Madrid, «ratti ei fu 
da un vkitnie profewore di 
musica , e dopo avergli co- 
municato il suo divisamento, 
lo incaricò di tutto che era 
necessario per l'esecuzione 
del medesimo. 

— Mentre era tutto intento 
per la serenata, Fioretta, già 



do la sna pidrom A buon 
umore, le disse: Signorav 
.vi preparo un belpassaten* 
po. Lusiana ledomMd& cbe 
tteso. Ob i veramente y 
soggiunse' la servetta HdeH^ 
docomeuDu pazza, nònèM 
gran che. Un originale, cMa* 
malo D.Gonio, di rettore del 
paggi del conte d*Onato , si 
è avvisato di scegliervi per la 
dama signora de' suoi pea^ 
sieri, e dee domani a sera , 
onde voi non l'ignoriate, re- 
galarvi d'uno strepitoso con- 
certo vocale ed istrumenta- 
le. Donna Luziana ch'era na- 
turalmente allegra , e che 
non iscorgeva conseguenza 
alcuna nella galanteria deK 
lo scudiero , lungi dai pren-^ 
dere in sul serio te cosa , si 
riprometteva anzi un piacerd 
nell'udir la serenala. Cosi 
questa ékm, senza saperlo , 
concorreva a vieppiìi conferà 
mar IK Gonio in M erfore di 
cui ella si sarebbe adornata 
nel solo immaginari»; 

-«-Pinalmeute la notiedel* 
l'indiimani apfiarvere diaau* 
zi a\. balcone di donna Iaizrh 
na duecarrozze,da cui scese* 
ro il galante scudiero ed il 
suo confidente, accompagna- 
ti da sei uomini sì cantami 
che suonatori, che comincia- 
rono un lunghissimo concer- 
to. Suonarono molte arie nuo- 



preveouta dal paggio,^ vedeuT ' ve,e cantarono molte strofe d\ 
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canEoni, che sì aggiravano 
tutte sul potere che ba Tmm^ 
redi uftiretmantrd'inegtiai 
ooodizione; ed a ciasmiM 
strofa diale dgliaMjMie- 
slfe di G^mpe eppUeemìii^ 
■edeBima ^ ridqve Mimimi 

— FMla U leMiettjDifl»- 

moàb f profeieèri di 
musica alle proprie case nel- 
la stessa carrozza in cui era- 
co venutile slette nella con- 
trada con Domingo, fintanto- 
ché i curiosi colà chiamati 
dalla serenala si fossero di- 
spersi. Dopo di die si avvici- 
nò al balcone , dal quale su- 
bito la Fioretta , col ner- 
messo della sua padrona , gli 
disse, alzandi) un poco la per- 
siana : — Siete voi , signor 
D. Como ? ^Chi fli'iiMerro- 
ga ? riipoee egU.coBfiD^IKn 
Pee m& ^ Dom itmriÉMi) 
sogfianee beemerienr^^K^ 
limefelihe di $àMFi0mlm 
lereoete di poco 6 etidé» 
elle voelfi gateoimie^i^<v»lbB 
-èi rispose lo eeodieeiiiilM^o- 
m caparra deHeifeeittielte il 
mb enofie prepara 9ìi|i|esta 
iRereviglia del giorno , ove 
però essa voglia accettarle 9a 
un amante sagrificatosu Tal- 
lare di sua bellezza. ' 

— A questa sdolcinata e- 
spressione figurata la damasi 
iraiienoe a stento dalrìdere, 

& FloDdttadaUa fioemerdiiee 



allo scudiero nel tuono 
fermo che te fu possìbile:^ 
Signor don Geoìottei scoi 
assai bene che^ neo 
viziA nella pkaàèrii. y 
è#.iiii ehe<t eeii ii lii IJ|jj|| 
oÉMMdo vlreUieni feÉjpÉ^ 
a eétfir le levo, iumt Sonef 
ooMeiliedn»^dòlla[usróelif 
eereeaia, e noii . fee ne dioMÌ% 
ticher6|riii niai-, ma soggion* 
se , allontanatevi , che po- 
tremmo essere ascoltati : ci 
parleremo più a lungo un'al-f 
ira fiata. Sì dicendo chiuse 
la finestra, lasciando con len- 
tissimo lo scudiero in mezzo 
della strada , e maravigliato 
il paggio di vederla a rap- 
presentare ttaa. parte ie leà 
commedia. ) 

<^ La piccola festicciapofaif 
cea^pma la carrozza e ia imn 
lefeMa^^aniità di viuo^^eva^i 
to dalifnafessori! di nrasica 
\4mtòJiiMo ducati f a dMdp^ 
mò;^eifae(giorai dlq^i( 
iOoalMélM 

; MfC 

^neJ. 

fétta ìéim UéièUbM^ 
Giovanni, notte sl'eiriÀiie in 
questa città, andar con altre 
fanciulle sue compagne alla 
fiesta dd sotillo (i) , U bric- 

coDoeUfluimmagint^di die io* 
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ro una magnìfica colezione a 
spese dello scudiero. 

— Signor don Como , gli 
disseta vigilia di sanGiovan- 
dì , sapete qual festa corre 
domani ? Vi avverto cbe don- 
na Lu^tiana vuol essere alla 
punta del dì sulle sponde del 
iMnnsanare, per vedere il so- 
tillo; non ilo d'uopo dì aggìu- 
gnere di piii al corifeo de'ea- 
valieri galanti, nè credo siale 
tale da trascurar una sì bel- 
la occasione di regalare la 
geni il signora del voslro cuo- 
re e le sue compagne. — Per 
l'amor che le porto , disse 
don Como, non tralascerò dì 
farmi onore , e ti so gran- 
d'obbligo per l'avviso datomi. 
Vedrai s'io so prendere la 
palla al balzo. — Dìfaitì il 
giorno dopo , di buon matti- 
no, quattro servitori del pa- 
lazzo i condotti da Domingo 
e carichi d'ogni sorUi di lec- 
cardumi freddi, cucinati lut- 
ti in vario modo, di confetti 
e bottiglie di prelibato vino , 
giunsero su le rive del Man- 
sanare, ove Fioretta e le sue 
compagne ballavano quali 
ninfe al sorger dell'aurora. 

— La gioia si pinse sul volto 
delle fanciulle quanto il pag- 
gio fe' sospendere le leggie- 
re lor carole, per offrirle un 
ottima refezione a nome del 
signor don Como. — Sedette- 
ro su l'erba e cominciarono 



a far onore al banchetto , 
smascellando dalle risa dello 
sciocco che ne facea le spese-, 
chè la caritatevole cugina dì 
Domingo non avea trasanda- 
to d'informarle di tulio. 

Mentr'erano sul più bello 
della loro festa , videro com- 
parire lo scudiero magnifica- 
mente vestito, a cavallo d* u- 
na cbinea del conte ricca- 
mente bardala. Ei venne a 
raggiugnere il suo confidente 
ed a salutare la brigata che , 
alzatasi in piè per onorevol- 
mente accoglierlo , il ringra- 
ziò di tanta cortesia. Cercava 
cogli occhi fra le fanciulle 
donna Luziana , per indiriz- 
zarle la parola, ed isfoggiar- 
le un retorico complimento 
che avea composto cammin 
facendo*, ma Fioretta, tirato- 
lo in disparte, gli disse come 
una indisposizione di salute 
non avea permesso alla sua 
padrona di pigliar parte della 
lesta. Don Como si mostrò af- 
fliiiissimodi quesia notizia,e 
domandò qual male avesse 
la cara sua Luziana. — Ha 
un forte raffreddore, rispose 
la scaltra fantesca, e ciò per 
essere slata quasi tutta la 
notte della serenala sul bal- 
cone e senza velo, parlando- 
mi di voi. — Lo scudiero si 
consolò d'una disgrazia clic 
proveniva da sì bella causa , 
pregò la cameriera diconti- 



Digitize 



.92 IL DIAV 

nuargli i suoi buoni ufizì 
presso la padroncina,e tornò 
q1 palazzo conlenio ogni vol- 
ta più per essere tanto amalo. 

— In questo frattempo don 
Como ricevette una lettera di 
cambio, e riscosse mille scu- 
di d'oro che furongli spediti 
dall'Andalusia , per la sua 
parte all'eredità lasciatagli da 
uno de' suoi zii morto a Si- 
viglia. Contò a dovere questa 
sommale la pose in uno scri- 
gno alla presenza di Domin- 
go, che fu attento all'atto, e 
senti tosto una forte tenta- 
zione di far suoi que' begli 
scudi d'oro e trasportarli se- 
co in Portogallo. Palesò la 
sua tentazione a Fioretta , 
proponendole d'essergli com- 
pagna in viaggio; e benché 
una tal proposta sembrasse 
degna d'un maturo riflesso , 
la cameriera, briccona quan- 
to il paggio, accettò di bot- 
to. Una notte inflne , mentre 
Io scudiero, chiuso nel suo 
gabinetto , martella vasi il 
cervello a comporre una en- 
fatica lettera per donna Lu- 
ziana, Domingo trovò il mez- 
zo d'aprire lo scrigno ov'era- 
DO riposti gli scudi d'oro, se 
ne impadronì, e fuggì subito 
di casa colia sua preda , e si 
portò sotto alle finestre di 
donna Luziana , ponendosi a 
contraffare un gatto che mia- 
gola. La cameriera a questo 



ILO ZOPPO 

I segnale, ch'era il convenuto, 
non si fe' aspettare lungo 
tempo, e, pronta com'era a 
seguirlo in ogni luogo , uscì 
con lui da Madrid. 

— Lusinga va nsì i bricconi 
d'aver il tempo di gi ugnerà 
in Portogallo prima d'essere 
colti, ove fossero inseguiti ; 
ma per loro disgrazia D. Co- 
mo nella slessa notte si ac- 
corse del ladroneccio e della 
fuga del suo confidente, e ri- 
corse subilo alla giustizia , 
che mise le sue genti sulle 
tracce del ladro. Lo arresta- 
rono a Zebreros colla sua 
ninfa, e furono tutti due ri- 
condotti: la fóntesca fu chiu- 
sa nel convento delle Pen- 
tite , e Domingo in questa 
prigione. 

— Pare che lo scudiero , 
disse don Cloofa , non abbia 
perduto i suoi scudi d'oro ; 
gli saranno stali senza dub- 
bio , restituiti. — Sinora no, 
rispose il diavolo ; servono 
di prova del delitto, e la giu- 
stizia non se ne spropria così 
facilmente-, e del Como , la 
cui storia è divolgata per tut- 
ta la città , non ricupera i 
suoi denari, ^d è da tulli so- 
noramente beffato. 

— Domingo e l'altro pri- 
gioniero che sta con esso luì, 
continuò lo zoppo , hanno 
per vicino un giovine corti- 
gianO;Che fu qui condono per 
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aver dato in presenza di le- 
slimoni uno schiaffo al pro- 
prio padre. — Oh cielo ! gri- 
dò l^eandro , che cosa mi di- 
te mai ? Sia pur malvagio 
un figlio, è egli mai possibi- 
le che possa alzar la mano 
contro del padre suo ? — Il 
caso non è senza esempio , 
rispose il diavolo , e vo' rac- 
contarvene uno dei più cele- 
bri. — Sotto il regno di don 
Pedro I , sopra n noma lo il 
Giusto ed il Crudele, oliavo 
re di Portogallo , un giovine 
di veni'anni cadde fra le mani 
della giustizia per uno sles- 
so motivo. Don Pedro mara- 
vigliato al par di voi della 
novità del caso , volle inter- 
rogar la madre del colpevole, 
e lo fe' con tanta destrezza , 
che dovette confessar che 
quel fanciullo non aveva al- 
trimenti battuto il padre suo. 
Se i giudici del consiglio ca- 
stigliano destramente inter- 
rogassero la madre , potreb- 
bero forse avere una egual 
confessione. 

— Spingiamo rocchio odes- 
in quel sotterraneo posto al 
disotto di que'tre prigio- 
nieri che vi mostrai , e ve- 
diam che si faccia. Li vedete 
que'tre sciagurati ? sono as- 
sassini da strada , vicini a 
salvarsi mediante una fuga-, 
essi ebbero una lima sorda 
nel pane , ed han già limato 



una grossa spranga della in- 
ferriata , di dove potranno 
scendere nella corte , da cui 
usciranno nella contrada. So- 
no prigioni da dieci mesi , e 
son pili di otto che dovrebbe- 
ro aver ricevuta la ricompen- 
sa pubblica delle loro impre- 
se-, ma , grazie alla lentezza 
della giustizia , eccoli a mo- 
menti di bel nuovo pronti ad 
assassinare altri viaggiatori. 

— Guardate ora in quella 
sala bassa, e scorgete da ven- 
ti a trenta uomini distesi su 
poca paglia: son borsaiuoli , 
truffatori e via dicendo. Ne 
vedete voi cinque o sei che 
menano pugni senza miseri- 
cordia ad un povero opera- 
io , stato imprigionalo que- 
st'oggi per aver ferito un ar- 
ciere con una sassaia ? — E 
perchè lo ballon essi ? scla- 
mò Zambullo. — Perchè non 
ha pagato ancora la benen- 
trata. — Ma lasciamo al loro 
destino codesti miserabili, 
allontaniamoci dallo squal- 
lore delle prigioni, e volgia- 
mo i nostri sguardi su cose 
che son migliori e in un più 
allegre. 



IL DUTOU» ZOPPO 



CAMTiMX) VUl. 

fa Mite ^durt penom^ 
mrrmJMj» elm loro me- 

UMtefOiio 68Bi i prigìo- 
Qwrif e sitmfisriAHio u m 
altfo rione ddlt cMà) fer- 
mandosi 811 dì BD graa 

zo, ove il deniODe disse alfe 
studente: — Ho volontà che 
voi sappiate ciò che in oggi 
fecero tutte le persone che 
alloggiano nei dintorni dì 
questo palazzo , loccbè potri 
divertirvi assai. -— Non ne 
ho dubbio, rispose Leandro. 
Pregovi dunque a dar princi- 
pio da quel capitano che sta 
ponendosi gli stivali^ ei deb- 
bo avere on qualche affare di 
coniegneMftcàetociiiMtti in 
tutta premura ateova. —^fi- 
gli è) disse lo zoppo , un ca- 
pkano uiprodUtto d'usdreda 
Madrid) is«oi canHi Paftpet- 
taoe sulla strada,, e dee par- 
tlffa alla volta di GaMogwi , 
ave ataasia II sao reggi- 

—Siccome non aveadana- 

ro,ricoi*se ieri ad un usuraio: 
— Signor Sanguisuga, disse- 
gli^non potreste imprestarmi 
un migliaio di ducati? — Si- 
gnor capitano, rispose l'usu- 
raio in tuon dolce e buono , 
noo gli ho : ma può darsi . 



ch'io trovi un tale che ve 
rimpresti, ciò a dire, che ve 
ne darà qoaUreeeiilo contan- 
ti in buona moneta» *fiirchò 
gli faoeiaie la ^kevota di 
mllla, e solqiiatlrooeolodw 
f ioevereie,- io ne terre tea* 
saaia^se siete eanteniei pet 
la aeoseria» È tanto scarso il 
daoaro' io oggi...* Qple 
osarsi sdanè fabbiesa»A# 
iìciale^ seicentosessanta' élÈ^ 
cati per trecentoquaranta 1 
Quale bricconata ! quale as* 
sassinio ! Alla forca uomini 
di tal sorla. t^^r.^ 

— Non andate in collera 
signor capitano , continuò 
con tutta flemnrK) Tusuraio : 
e di che vi lagnate? vicostrio^ 
go io forse a ricevere i tre- 
centoquaranta ducati ? Sieie 
voi il padrone di preoderli^o 
di rifitttarli. Stoa avendo eo* 
sa alciiaa il capitano ds opf 
porre a questo discorso , -kÌH 
lasciò; ma tdopo matura rM 
Bosiòne chch fii conveBivs 
ad ogni eesl^ psitire, penAè 
il tempo lo stringeva e non^ 
potea qaindi iSm % menodel 
deaero, queUa'iflsllioa fo dt 
miovo in casa dell' nsnrsiof 
lo incontrò sul r uscio, rav voi* 
to in un mantello nero, con 
grandigia di tela , capelH 
corti ed una grossa corona 
in mano guernita di meda-- 
glie. — Eccomi a voi, signor 
Saogttisoga, gli di^, secete 
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to ì trecento quaranta ducati, 
per la gran necessità in cui 
trovomi di danaro. — Ora 
vado a messa, rispose in tuon 
grave l' usuraio, ed al mio ri- 
torno venite, che vi darò la 
pattuita somma. — Eh no,sog- 
gìunse il capitano-, rientrate, 
di grazia in casa , chè tulio 
sarà fatto in un momento \ 
ho bisogno d'essere sbi igato 
subito per la gran premura 
in cui sono... — Non posso, 
rispose Sanguisuga *, è mio 
costume d'udire tutt' i gior- 
ni la messa, prima di atien- 
dere a qualunque siasi affare 
mondano; ella è una regola 
che mi sono prefissa, e vo- 
glio osservarla religiosa- 
mente per tutto il resto di 
mia vita. 

— Qualunque si fossel'im- 
pazienza dell'uftìzialedi avere 
il danaro, gli è staio uopo 
di cedere alla regola del pio 
Sanguisuga ; s' armò dunque 
di sofferenza, e quasi temes- 
se che i ducati non gli sfug- 
gissero , accompagnò V usu- 
raio alla chiesa. Udì la mes- 
sa seco luì, dopo di che spe- 
rava che sarebbe usuilo*, ma 
invano, chè Sanguisuga gli 
si appressò airorecchio,e di s- 
segli : — Uno dei più valen- 
ti predicatori di Madrid a 
momenti salirà sul pulpito , 
e non vo' perdere lu di lui 
predica. 



— Il capitano, a cui la pre- 
mura gli facea sembrar sì 
lungo il tempo,era fuori disè • 
per questo nuovo ritardo *, 
ciò non ostante pensò bene 
di soffermarsi in chiesa. Ven- 
ne Foratore, e predicò con- 
tro r usura. Si entusiasmò 
l'ufficiale per la gioia, ed os- 
servando l'impassibile volto 
dell'usuraio, disse a sè stes- 
so: — Se questo Giudeo si la- 
sciasse commovere, seicento 
ducati soli ch'ei mi dasse, io 
partirei contento. — Final- 
mente, terminata la predica, 
l'usuraio uscì. Lo raggiunse 
il capitano, e dissegli: — Eb- 
bene, che vi pare di quel pre- 
dicatore? non è egli energico 
nel suo dire? io ne son tutta- 
via commosso. Sono affat- 

10 a (fatto del vostro parere , 
rispose l'usuraio: ha trattato 
coti gran maestria il suo sog- 
getto-, egli è davvero un uora 
sapiente; ha fatto bene il suo 
mestiere, andiamo ora noi a 
fare il nostro. 

— E chi soa esse quelle 
due giovinette coricate in- 
sieme che si sganasciano dal 
ridere? sclamò D. Cleofa: mi 
sembrano vispe e allegre. — 
Sono, rispose il diavolo , due 
sorelle che fecero seppellire 

11 padre loro solo questa mat- 
tina. Era desso un burbero , 
nemico del matrimonio, o, a 
meglio dire, avvei*so a dare 
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uno stalo alle sue figlie, cliè 
non volle mai marilaiie per 
' quanii buoni partili gli sieno 
stali proposti. Il carattere 
del defunto è Targomento dei 
loro discorsi. — È morto final - 
mente, dicea la maggiore, è 
morto lo snaturalo padre che 
ci volea barbaramente fan- 
ciulle in eternoinon si oppor- 
rà più ai nostri desiderii. — 
In quanto a me, sorella mia , 
soggiunse la minore , piace 
l'arrosto anziché il fumo *, io 
\oglio un uomo ricco, foss'e- 
gli anche bestia, ed il grosso 
D. Bianco è Tuomo uaio fatto 
per me. — Adagio , adagio , 
sorella mia,giacchè non ispo- 
seremo che quelli che ci so- 
no destinali , che i nostri 
matrimoni sono scritti in 
cielo. — Me ne rincresce, a 
dir vero, rispose la minore , 
perchè temo che il padre no- 
stro,essendo lassù, non ne la- 
ceri il foglio. — Non potè 
trattenersi la maggiore dal 
ridere a questo nìotio,ed am- 
bedue tuttavia ne ridono. 

— Nella casa vicina a quel- 
la delU^ due sorelle, ed in u- 
na camera addobbata, sia a- 
na giovine bellezza aragone- 
se. La vedo rimirarsi in imo 
specchio, in vece di porsi a 
letto: si pavoneggia per le 
proprie grazie, perchè inca- 
tenarono quest'oggi al suo 
carro un cascamorto di più. 



Studia essa in quest'istante 
nuovi vezzi , ed uno ne ha 
trovato,che farà domani mira- 
bile effetto su lo sgraziato no- 
vello amante. Saria un tradir 
sè slessa il non cercare di ac- 
calappiarlo ogni volta più : 
capperi ? è uomo da cui si 
può sperar molto -, e di falli 
son poche ore che disse ad 
un suo inesorabile creditore: 
— Aspettate, mio buon ami- 
co , aspetlale ancora alcuni 
giorni, perchè son vicina ad 
un assestamento di conti con 
uno dei principali pei sonag- 
gi della dogana, e sarete pa- 
gato. 

— È inutile ch'io vi do- 
mandi, disse Leandro , ciò 
che ha fatto quel cavaliere 
che presentasi adesso a'miei 
sguardi-, ei debbe avere spe- 
sa tutta la giornata a scriver 
lettera , poiché ne vedo una 
quantità sul suo scrittoio! — 
Ciò che vi ha di bello, rispo- 
se il diavolo, si è che quelle 
lettere sono tutte di un teno- 
re.' Scrisse quel cavaliere a 
luti' i suoi amici assenti, per 
dir loro un'avventura succes- 
sagli oggi dopo il mezzodì. E- 
gli ama una vedova di iren- 
l'anni, severa e bella*, le è te- 
nero di ogni cura e riguardo, 
e pensa seriamentedi sposar- 
la-, accetta la signora la fatia- 
j le proposta., e nel mentre che 
faonosi i preparativi per le 
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iiozzp, egli è libero di andar i 
da lei. Or bene, quest'oggi 
vi fu , e la ventura volle che 
non vi fosse alcuno per an- 
^ nunziarlo: entra egli nelTap- 
pariamenlo della fidanzala, 
che trova coricata sur un let- 
to, profondamente addormen- 
tata. Lesi appressa bel bello 
in punta di piedi, e giovando- 
si dell'occasione, le imprimé- 
furtivo un bacio sulle vermi- 
glie labbra*, si sveglia la bel- 
la e sospirando teneramen- 
te dice: — « Ancora ! ah, la- 
sciami in riposo, mio adora- 
lo Ambrogio ». Il cavaliere , 
da uom di spirilo, risolve sul 
campo, esce dall'appurtamen- 
lo, ed incontrando Ambrogio 
gli dice: — Non istate ad en- 
trare, che la vostra padrona 
ha d'uopo di riposo.' 

— Due CLTse più in la di 
quella del cavaliei*e, veggo in 
un piccolo alloggio un certo 
marito , che si addormenta 
tranquillamente ai rimprove- 
ri che sua moglie gli fa d'aver 
passato tutta intiera la gior- 
naia fuori di casa. E gride- 
rebbe assai di piìi,se sapesse 
come ha consumato il tempo. 
— Sarà stato senza dubbio 
occupato da qualche galante 
avventura. — Avete collo nel 
segno, disse il diavolo^ udi- 
temi,che ve la racconto. 

— L'uomo di cui si tratta, 
è un borghese pir no:ne Pa- 



trizio-, egli è uno di que'ma- 
riti libertini che non voglio- 
no superne di fastidi , e che 
vivono da spensierati, come 
se non avessero nè mogtie 
nè figli', e sì ch'egli ha utia 
bella, amabile e virtuosa 
consorte, due fijjlie ed un fi- 
glio, e ttìlti tre ancora nella 
loro infanzia. Uscì di casa 
questa mattina senza pensare 
se fossevi del pane pei* la fa- 
miglia , cosa che succede le 
spesse volte. Traversando la 
gran piazza , l'apparecchio 
del combattimento dei tori 
il soffermò : tutt'all'intorno 
erano già innalzati i palchi , 
ed i più curiosi accoiTevano 
già a prendervi posto. 
— Nel mentre che baloccan- 
dosi guardava or questi, or 
quegli, si accorge d'una svelta 
signorina vestita di lutto pun- 
to, che, scendendo i gradini 
d'uno dei palchi, lasciava in- 
travedere una ben tornita 
gamba, coperta d'una calza di 
seta color di rosa trattenuta 
da una; legacela d'argento ; 
non vi fu bisogno d'altro, per- ' 
chè il ' nostro borghese per- 
desse la lesta. Si avvicinò alla 
Signorìrin, che era insieme ad 
una sua compagna,cliebasla- 
vada sè sola per dar a cono- 
scere ch'erano esse due av- 
venturiei*e : - — Signore, loro 
disse, se posso esservi utile, 
voi non avete che a parlare, 
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e mi troverete disposto ad 
ubbidirvi. — Signor cavalie- 
re, gli rispose la ninfa dalle 
calze color di rosa , non è a 
disprezzarsi la vostra gentile 
. offerta : abbiam di già acca- 
parrate le nostre sedie, ed o- 
j a andiamo a far colezione , 
che siamo uscite di buon niat- 
lino senza bere il nostro 
solilo cioccolato; e giac- 
ché siete tanto amabile d' of- 
frirci la vostra t^ervitù, an- 
dremo, se cosi vi piace, in un 
qualche luogo in cui si pos- 
sa mangiare un bocconcino , 
ma che sia però appartato : 
voi sapete che le fanciulle 
non debbono mai esporsi , 
onde serbar illeso il lor de- 
coro. 

— A queste parole Patrizio, 
facendosi più conlegnoso e ci- 
vile che non era d'uopo, con- 
dusse le principesse in una 
osteria del sabborgo, ove en- 
trando chiese da colezione.— 
Che volete ? gli disse l'oste^ 
ho i resti d'un gran banchet- 
to che fu dato ieri qui: polla- 
girelli ingrassati in casa, per- 
nici del reame di Leone, pic- 
cioncini della vecchia Casti- 
glia ed un mezzo prosciutto 
(ieU'Estremadura.Ecco quau-^ 
lo può bastare, disse il brac- 
riere delle vestali. Signore , 
voi non avete più che a sce- 
gliere, che cosa bramate ? — 
Ciò che piace a voijrisposero: 



noi non abbiam altro piace- 
re che il vostro. 11 borghese 
allora comanda due pernici e 
due pollastri freddi , ed unaì 
up par la la camera, che le sue 
dame sono schifikosissime in 
fallo di convenienze. 

— Entrano essi in un gabi- 
netto, ed un momenio dopo 
si recan loro le pernici ed ì 
pollusiri con pane e vino. Le 
nostro Lucrczie, dotate di un 
ecci llente ed altissimo appe- 
tito, cominciano a far guasti 
terribili nei piatti, nel mentre 
che il baggiano al quale toc- 
cherà pagare il conto , si de- 
lizia nel contemplare la su:i 
Lisetta (è tale il nome della 
sua diva), ed ammira le bre- 
vi e bianche mani, su cui ri- 
splende una bella e grossa 
gemma guadagnala dalle me- 
desime ^ le prodigalizza i no-, 
mi di stella , di sole, e non 
può mangiare, lanl'è la gioia 
d'aver fallo un si felice e bel- 
rincontro. Le domanda s'ella 
ha marito; a cui risponde 
che no, ma ch'ella è sotto la 
direzione d'un fratello; e se 
avesse aggiunto per parte di 
Adamo, avria dello la verità. 

— Intanto le due arpie non 
solo divoravano ciascuna il 
suo pollasirello, ma bevevano 
in ragion del mangiare che 
facevano , e mancava quindi 
il vino. Il dabbcnuomo corre 
egli stesso a cercarne per a- 
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verne più presto 
uscito ancora, che Giacin- 
ta , la compagna di Lisetta, 
inette le ligne addosso alle 
due pernici rimaste sul piat- 
to, e le colloca in una gran 
saccoccia di tela , nascosta 
sotto la vesta. Torna il nostro 
Adone con il vino fresco , e 
veduta la tavola rasa, doman- 
da alla sua Venere se deside- 
ra ancora qualche cosa. — Si, 
dissocila, due di quei piccion- 
cini di cui ci parlava Toste, 
purché sieno eccellenti-, altri- 
menti un pezzo di prosciutto 
dell'Estremadura potrà basta- 
re. Non erano dette queste pa- 
role ancora, che già Patrizio 
ordinava i tre piccioni ed una 
grossa fetta di prosciutto. I 
nostri uccelli di rapina rico- 
minciarono a beccare, ed in- 
tanto che il borghese è obbli- 
gato ad allontanarsi una ter- 
za volta per andare a doman- 
dar del pane, due piccionci- 
ni volarono a tener compa- 
gnia ai prigionieri della sac- 
coccia, e si divisero il terzo. 

— Finita la coleziono,ch*eb- 
be termine con i fruiti della 
stagione , l'innamorato Pa- 
trizio si avvicinò a Lisetta, per 
ispiegarle la forza dell'amore 
(the nutriva già per lei-, ma la 
furba civettuola ricevè fred- 
damente la dichiarazione del 
buon uomo , e gliela troncò 
a mezzo,dicendogli eh' ergivi 
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tempo a tutlo,eche non eran 
cose da dirsi in una taverna ^ 
ed udendo a scoccar l'una do- 
po il mezzodì: — Ah, mia ca- 
ra Giacinta, sclamò Lisetta , 
quanto siam disgraziate! Non 
troverenì più posto per ve- 
dere la caccia dei lori. — Oh, 
rispose Giacinta , non ci pen- 
sare: che questo cavaliere ne 
riconduca là dov'ebbimo il 
piacere d'incontrarlo , e non 
istare a prenderti pena del 
resto. 

— Prima d'uscire dalla ta- 
verna, bisognò pagare il con- 
lo,che fesa li r la spesa a cin- 
quanta reali. Il borghese diè 
mano alla borsa, ma non tro- 
vandovi che soli trenta rea- 
li, fu costretto a lasciare in 
pegno il fermaglio d' oro 
della sua grandiglia. Accom- 
pagnò quindi le due signori- 
ne alla caccia dei tori , si- 
tuandole a tulio loro bell'agio 
su di un palco, il cui proprie- 
tario, amico suo, gli fe'credi- 
to pel nolo. 

— Appena sedute,doman- 
darono dei rinfreschi:— Muoio 
di sete, dice l'una : quel pro- 
sciutto mi ha destata un'arsu; 
ra d' inferno. Ed anch'io, di- 
ce l'altra, borrei pur volen- 
tieri una limonata. Patrizio 
che capiva assiii bene dove 
andava a battere la solfa , le 
lascia per correre a cercar 
dei liquori ^ masi ferma per 
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via, e dice a sè slesso: — Ove 
corri , iascDsalo ? Ma non 
pare che lu sii padrone di 
cento doppie?Esì,lu non pos- 
siedi neanche un marave- 
dis (i).Che deggio farei* Toi - 
nar dalla dama senza por- 
tarle quel che desidera, non 
è convenienza; e d'allra par- 
te come abbandonare in sul 
più bello un'impresa così be- 
ne avviata ? Ah no, non pos- 
so risolvermi. 

— Mentre ra in forse, sco- 
prì fra gli spelialori uno de' 
suoi amici che gli avea 9oven> 
ti volle offerta la sua borsa, 
ch'ei per orgoglio avea sem- 
pre ricusalo. Non bada più 
alla vergogna in questa occa- 
sione, preu)urosamenle il 
raggi ung(*,e si fa dare a pre- 
stilo una doppia; colla quale, 
riacquistalo lo spirilo, corre 
da un acqua freserà io, e fa por- 
tare alle sue principesse tan- 
ti gelati, biscoui , rinfreschi, 
confetti, che quasi quasi la 
doppia non era bastante per 
la nuova spesa. 

— La caccia ebbe termino 
col dì, ed il buon uomo accom- 
pagnò la sua dama a casa, tutto 
pieno di sp{Tanz i e d'amore. 
Ma giunti dinan/.i ad un pa- 
lazzo in cui ella di ise d'abiia- 



(1) Piccola moneta di rame 
dei valore d'ao centesimo. 



re, ne uscì una specie di serva, 
che corse incontro a Liseita,e 
le disse con grandissima agi- 
lazione: — Ohimè , e di dove 
venite voi a quest'ora ? Sono 
due ore che il signor D. Ga- 
spare Hcridor, vostro fratel- 
lo, vi aspetta, bestemmiando 
come un indemonialo. La so- 
rella allora, fingendo d'esse- 
re spaventata , rivoltasi al 
bellimbusto , gli disse sotto 
voce e stringendogli la mano: 
— Mio fratello è furioso ol- 
ire ogni credere,ma la sua col- 
lera è [x.sseggiera: aspettate 
qui nella strada , e non per- 
dete la pazienza : noi andia- 
mo a pacificarlo -, e siccome 
egli è solilo a cenar tulle le 
sere fuori di casa, tosto che 
saia usci lo , Giacinta verrà 
ad avvertirvi, e v'introdurrà 
da tì)(\ 

— Patrizio , consolalo da 
quesia promessa , bada con 
t' asporto la mano di Lisolta, 
che gli fa qualche moina on- 
de lasfiarlo a boccà dolce, 
poscia entra in casa con Gia- 
cinta e con la serva. Rimasto 
solo in sulla strada, si pro- 
pone di aver pazienza ; siede 
sopra un termine a due passi 
dalla porla, e hì'^cia trascor- 
rere una qualche ora senza 
accorger>i che le signorine 
si burlino di lui; si maravi- 
glia solo che don Gaspare non 
esca mai , e teme che il fra* 
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tello ceni quella sera iti Aiiiii- 
glia. 

* — f ntanio baltono le dieci , 
le undici ore, la mezzanotte : 
allora comincia a perdere un 
po' di speranza, e a dubitare 
della buona fede della sua 
dama. Si avvicina alla porlo, 
entra catellon calellone in un 
oscuro corridoio , a metà del 
quale trova una scala -, ma 
non osa di salirvi. Tende l'o- 
recchia, ed ascolta un suon 
confuso e disarmonico, come 
di un catto che abbaia , d'un 
pkiio ché nììagòla^ed'un fan- 
dolio che (Haiigé.4iift inal- 
«leniè èpiersiMiso d'^sere sta- 
te schernho , e eiòdie viem- 
Àeglid lo'iN^raiiatfe si è, cbe, 
tìmio ai i»p^ dèi eot^ridolo, 
ir tVovb in uu'altin iri«, ebe 
Aott ersf qoeNa' in etti era sla- 
to posto in se^«elh^ 
•* *i-Si corrucciò aHOra* dello 
sprecato denaro, e tornosse- 
ne a casa. maledicendo di tut- 
to cuore le calze color di ro- 
sa. Bussò alla porta , e Taf- 
flrtla sua consorte, con le la- 
grime agli occhi ed il rosario 
In mano, gli aperse, dicendo- 
gli conunaconimoventissima 
voce: — Ah Patrizio! e puoi 
ta abbandonare così la tua 
casa, e prenderti si poca cu- 
fa di tua moglie , de' tuoi fi- 
gli ? Che hai ta fatto dalle sei 
del maitlino a questa parte ? 
Noti «apeodo iPttM4toite 
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cosa riÀp(Midsrs a iiffiftta in- 
terrogazione, ed indispettito 
di essere stato lo zimbello di 
due sgualdrine , si spogliò e 
si pose a letto senza profferir 
parola. Sua moglie , ch*è in 
lena di moralizzare , gli fa 
ora una predica. . . ed egli 6i 
addormenta. 

— Ora, prosegui Asmodeo, 
dirigete i vostri occhi su quel 
gran palazzo che è accanto 
a quel cavaliere che scri¥é 
la cireolare ai stioi amici, per 
dir loro la rottura del^sM 
matrimonio con V amadt» 
d'4sobit)gio. Non fsdete ¥af 
ima ifio/fìne eltnoni eoriea^ 
ta sar«ii letto di seia eresie* 
Sina rìcaimita haievef -^Sk^ 
disse don CleeDi , veda qimk 
donna addormenma , è , Sd 
non Sri sbSgHò, veggo andfs 
un HlN'd'SiiI siioeapeiteale.— J 
Sta bene,soggianse lo zoppo. 
Questa dama è una contessi- 
na spiritosissima ed allegra 
tanto da non dirsi da sei 
giorni pativa un'insonnia che 
la travagliava assai. Si risol- 
vè oggi di consultare un me- 
dico , e mandò per uno dei 
più tronfi e gravi dì tutta la 
facoltà. Ei giunge, esamina,' 
interroga,ed ordina un rime^ 
dio additato , dic'egli, da Ip- 
pocrate. La dama scberzò sa 
l'ordinazione, ed lliiledicOi 
animale stissosov non secoa^ 
ébrio scherco^edMfti tediss^^ 
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oon tutta la gravita dotiora- 
le : — Madama , Ippocrate 
non è uomo da essere posto 
in ridicolo. — Oh , signor 
dottore, rispose la contessina 
con tutta la serietà^ mi guar- 
derei bene dal belTarmi d'un 
autore sì celebre e sì dotto : 
io lo stimo tanto,clie son per- 
suasa già che,apiendolo solo, 
guarirò dalla mia insonnia : 
ne ho una versione del dot- 
tissimo Azero nella mia bi- 
blioteca; è la migliore ; anzi 
mi si rechi tosto. Di fatto , 
ammirate la malia di tal let- 
tura, non è alia terza pagina, 
e dorme già profondamente. 

— Nelle scuderie di que- 
sto palazzo medesimo vi è un 
povero soldato monco, che i 
palafrenieri lasciano dormire 
per carità sulla paglia. Di 
giorno chiede relemosina,ed 
ebbe non ha molto un l)ellis- 
simo dialogo con un altro pi- 
tocco, che 6a(^e la birba vici- 
no al Buen- Retiro , sul pas- 
saggio della corte. Questi fa 
assai bene ì suoi affari , ha 
tutl'i suoi comodi, ed ha una 
figlia da mariio,che fra i men- 
dicanti ha fama di essere u- 
na delle più ricche eredi. Il 
soldato , accostandosi al pa- 
dre dalle piccole monete ( ma- 
ravedis)^ gli disse: — Senor 
tnendigo , io ho perduto un 
bi accio, non posso più servi- 
re il re,e son ridotto ad umi- 
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liarmi a tutti quei che passa- 
no , come fate voi , se voglio 
strappare il bisognevole al- 
la mia sussistenza; so che e- 
gli è fra tutt* i mestieri quel- 
lo che fornisce meglio il ne- 
cessario a chi lo esercita , e 
gli manca solo d* essere un 

po' pi il onorevole — S' ei 

fosse tale, rispose raltro,non 
saria piìi buono *, poiché tut- 
ti gli uomini mendicherebbe- 
ro. — Dite benissimo, rispo- 
se lo storpio : ma veniamo a 
noi. lo sono dunque un vostro 
confratello, e vorrei unirmi a 
voi in parentela : datemi vo- 
stra figlia. — Che dite mai , 
amico mio , replicò il ricco 
pitocco-, le conviene ben altro 
sposo : voi non siete abba- 
stanza storpio per essere mio 
genero*, io ne voglio uno co- 
sì malconcio, da destar pietà 

perfino agli usurai , ai — 

.Ma che, disse il soldato , non 
sono io forse abbastanza di- 
sgraziato da poter commove- 
re chi che sia ? — Eh via , 
basta basta , vi ripeto , bur- 
banzoso soggiunse 1' altro , 
voi non siete che monco, ed 
ardite di aspirare alla mia fi- 
glia ! Sapete voi che V ho ri- 
fìiitata ad uno cui furono am- 
putate tutte e due le gambe? 

— Non debbo, continuò il 
diavolo, oltrepassare la casa 
vicina al palazzo della contes- 
sina , senza farvi osservare 
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mi ^ttove ubUriacoM èd un 
ratii'ico pMa. Il pittore usd 
éi OBMqMio mtttfaa « Mi 
te ore , fermo In- nette fi 

divisamenlo di cercare un 
confessore per sua moglie 
ammalata ; ma volle il caso 
che incontrasse uno de* suoi 
amici, che seco il condusse in 
una taverna, di dove non u- 
scì che alle dieci della sera. 
11 poeta, che vuoisi ricevesse 
piii volle tristi regali pei 
suoi epigrammi . dìcea or o- 
ra in un caffè , con «n tuono 
ida RodonoBie» |MirJaado d*u- 
no che non era presente : E- 
gU è DB fiu:eblao;a m 'vo* da- 
-Tè oeato taatiaiiatei & lo 
portele fare , gli rispose va 
bsArdo , eM ne avete una 
raoooiiar - 

Ma aen M*o<Rn|eiiii- 
eave «aa scena successa oggi 
lo ^eastf d' un bancitlere che 
abte in questa stessa Yia^ da 



j^co tertìpo ritornato a Ma- 
drid. Non son tre mesi eh' e- 
gli è reduce dal Perù con im 
mense ricchezze. Suo padre 
è un onesto caparelo {ì) d\ 
Viejo de Mediana, grosso vil- 
laggio della Vecchia Castiglia 
Anicino alle montagne di Sier- 
ra d'Avi la, dove vive conten- 
tissimo dì sua sorte eoo la 



propria ^Mf Ha dièbala sleS'* 
sa età, cM aeaaaal'aifiiK 
• Già da niollMBiiiio tempo 
itloro figlio' aVea abbando- 
nato la paterna casu, per ir- 
sene alle Indie n cercar una 
miglior l'ori una di quella che 
i genitori potevangli procu- 
rare. Veni' anni erano tra- 
scorsi dacché non lo aveano 
più veduto. Ogni giorno pre- 
gavano il Cielo perchè lo pro- 
loggosse, e unte lo domeni- 
che faceanlo raccomandare 
sul pulpito dal coralo^che e* 
ra uno dei loro aanid.' Neon- 
che il baachiere , qnsatuo- 
que in prospera foriuna,noo 
li obbliè glMnamU Tostocbè 
ebbe preso staata) risolvette 
di . rsearsi el stesso a rìeoaof 
acero «lo stato loro. : Ei disse 
q/tAnài a' suoi éomeatici di 
MsaistbiielD pena per lai, e 
partì, saranno quindici gioii- 
ni y tatto solo'verso ii paese 
ebeJo vide nascere. • > 
-^Erano le dieci della sera 
ed il buon ciabattino dorr 
miva tranquillo vicino alla 
sua consorte , allorché sve^ 
gliossi dì soprassalto al ru- 
more che facea il banchiere 
picchiando la porta della mo- 
desta loro casipola. — Chi 
picchia ? dissero. — Aprile , 
apritelSono ilfìgliuol vostra, 
son Franclllo.<*-£h via^rispo- 
se il buon uomo , fate la vo- 
'^atri; sinadft ladri , ebe^ini 
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non v' è che fare por voi : 
Francillo è allelndie,scppuro 
non è mono. — Vostro figlio 
non è più airindie , soggiun- 
se il banchiere *, egli è ritor- 
nalo dal Perù, egli è lui che 
vi parla , non gli rifiutale di 
entrare nella casa paterna. — 
Alziamoci, Giacomo^disse al- 
lora la nìoglie , io credo be- 
nissimo eh' egli è Francillo , 
ed anzi mi sembra di ricono- 
scerne la voce. 

— Si alzarono in frella tul- 
li e due: il padre accese un lu- 
me , e la madre corse ad a- 
prire la porla. Guarda in vi- 
so Francillo, e riconosciuto- 
lo , le si getta al collo, e lo 
siringe con tutta V espansio- 
ne d'un caldo amor materno 
fra le sue braccia. Maestro 
Giacomo, co;nmosso anch'e- 
gli quanto sua moglie , ab- 
braccia alla sua volta il fi- 
ffliuol suo, e beati tulli e tre 
d'essere riuniti dopo una sì 
lunga assenza , non possono 
saziarsi di darsi 1' un 1' altro 
prove del piacere che sento- 
no in rivedersi. 

— Dopo un primo sfogo di 
così dolci trasponigli banchie- 
re tolse le briglieal suo cavallo, 
e lo condusse in una stalla ove 
riposava una vacca, unico te- 
soro della casa. Narm poscia 
a' suoi genitori il lungo suo 
peregrinare, e come egli re- 
casse con sè molte ricchezze 



dal Inerii. Fu lungo il suo di- 
re , ed avrebbe infastidito 
lull'allri udiiori',ma un figlio 
che racconta le proprie av- 
venture , non può stancare 
mai r attenzione d' un padre 
r. d'una madre \ non v' è per 
essi la più n)inula circostan- 
za che possa loro riesci re in- 
differente : erano avidi di 
tulio udire, e la n»enoma co- 
sa faceva sovr' essi una viva 
impi*essione di gioia o di do- 
lore. 

— Terminato eh' egli ebbe 
il suo racconto, offrì loro una 
parte di sua fortuna , pregò 
il padre a voler cessare dal 
faticar suo lungo. — No, mio 
buon figlio, gli disse maestro 
Giacomo,amo il mio mestiere, 
e non vo' lasciarlo. — Come! 
disse il banchiere , nè vi par 
tempo ancora di riposare? Io 
non vi propongo di venire a 
Madrid con me, ben sapendo 
che la città non ha per voi al- 
lettamento alcuno , nè vo' 
sturbare in verun modo la 
vostra tranquillità; ma trala- 
sciate almeno da un lavoro 
penoso , pensate che alla vo- 
stra età è necessario che fi- 
nalmente vi riposiate, e che 
è mio pensiero che d' ora in 
avvenire meniate una vita 
agiata , giacché il figliuol 
vostro può procurarvene i 
mezzi. 

La madre fu del parere del 
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(Igìio, e mnestro Gi-acomo si 
arrendette. — Ebbene, Fran- 
cillo , dissV^li r per footeii- 
laiti/io Don lavorerò più per 
WU gli aèiianli del villa«' 
gio; mltopperòsolo le wm 
aoivpe e qocile 'del nosiro 
hMoA amico ileuraid.«^.Fisr- 
ma la «onfetizkMe ^ 41 tei. 
diiera soi*biiÌtie uowafrtaisbet 
8i-adagl6«ie«Mal pidrosno, 
e dormi quel sonno chesolo 
i figli che lo ammigliiMO, 
ponno concepirne la soavità» 

Alla domane Francillo 
lasciò loro una borsa di tre- 
cento doppie, e lornossene a 
Madrid. Ma ei fu estrema- 
mente sorpreso questa mat- 
tina, in vedendo inaspettato 
comparire mneslro Giacomo, 
i— Che vuol dire la vostra vi- 
stiamo padpe mìo? — Vengo, 
rispose il WMeliio ^ a resti- 
tuirli la borsa cbe oniisii do- 
nota s ooepli l'oro tuo: io vo' 
bifora eoi prodotti del mio 
mestiere: muoiotdi soia dac- 
4cbè j^i aott la?ofa>** Ebbe* 

padra «MG , soggiunse 
'Fraudilo , loraala pim al 
tviUaggioadasa^cllarell ma- 
$Mt miro, ma s<4ò per le- 
wvi dalla nòia. IrpreUdele 
la vostra borsate non felle ri- 
sparmio alcuno della mia. — 
Ma, Dio mio! che cosa debbo 
fare io di tant'oro ? — Soc^ 
correte i poveri , rispose il 
'bancbiereidispoBéleae a norr 



ma dei consigli del curalo. 

— Contento ilciabauino di 
tal risposta) ae ne tombijEM^ 
ce al oaHa sua villaggio. 

Fu onagioia per donlCte^ 
k la ilarla.di FimkìIIo , 
stava per encooMare l! oiUmo 
cameéti baaeMm^ allarcbà 
aoalHsifiie f^ridalOfdi^^fQr 
ne dai 8M0 propoala Sii 
goeT'Aamodao, ijUas'egli, (diet 
cos'è mai «n tal rmnere ? 
Qu^te grida che riempiono 
Taere, rispose il diavolo, par- 
tono da una casa che serve 
d*ospedale ai pazzi -, si sfiata* 
no quei meschini a furia di 
cantare e di strillare. — Noi 
flnbhiam esser loro vicini ; 
andiamo, nndiam tosto a ve- 
dere codesti piì/.zi. — Vi pro- 
curerò volentieri qn»sio pas- 
satempo , narrandovi il perr 
chè perdettero la ragione. 
Detto Ritto , lo trasporlèan 
ia «MMiiA /os lacjM (i> ^ 

; CATITOLOIX 

EamboHo gfli&iìAi^rlo- 
so sguardo 8«^iitte le isla»* 

ze, e dopo aver vedalo é^i 
pazzi e le pazze che racchiu- 
devano , il diavolo gli disse : 

— Voi ne vedete di tutte le 

. . ; -«i . •■-■r» '.. > . 

I Vi , I 
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sorte : eccone dell'uno e del- ec^li è felice , poiché si crede 
Taliro sesso , di lune le ca- 
ste, di tulle le classi : qui vi 
sono avvocali e clienti, medi- 
ci e beccamorti, notai e testa- 
tori , chirurghi ed intempe- 
ranti giovanotti , speziali e 
inalati immaginari , gelosi e 
mogli troppo corrive , smar- 
giassi e timidi , maestri di 
musica e cantanti , ballerine 
e bellimbusti,avari e scialac- 
quatori , giuocatori e salim- 
banchi, tristi e buoni, giova- 
ni e vecchi : ora bisogna che 
io dicavi per qual motivo la 
testa diè lor di volta -, pas- 
siant da una cella all'altra, e 
cominciamo dagli uomini. 

— 11 prinìo che presentasi, 
e che sembra furioso,è un no- 
vellista casiigliano, nativo di 

Madrid , ma fiero borghese, \ scuola, che si ostinò a trova- 



d'esser l'arcivescovo di Tole- 
do , e se non lo è , se lo im- 
magina ed a me par tanto 
piìj felice , in quanto che la 
sua pazzia è un bel sogno ^ 
che pare non finirà che colla 
sua vita, senza ch'egli abbia, 
morto che sia, a render con- 
to al mondo di là del modo 
con cui amministrò le ren- 
dile. 

— Il pazzo che vien dopo, è 
uno sciagurato pupillo, il cui 
tutore lo ha dichiarato tale 
nella f<M'ma intenzione d'im- 
padronirsi di luti' i suoi be- 
ni : il povero ed inespcrlo 
giovinetto perdette infalli il 
senno per la rabbia , dacché 
si vide rinchiuso. Dopo il 
pupillo vi è un maestro di 



che patisce di nostalgia più 
d'un antico cittadin di Roma. 
Ei divenne pazzo pel dispia- 
cere di aver letto in una gaz- 
zella, che venticinque Spa- 
gnuoli s'eran lasciati dar le 
busse da cinquanta Porto- 
ghesi. 

— Egli ha per vicino un li- 
cenziato che moriva di voglia 
d'avere un beneficio-, per die 



re il Paulo post fulurum del 
verbo greco -, ed un mercan- 
te poscia, la cui ragione non 
resistè alla notizia d'un nau- 
fragio, dopo aver date prove 
di costanza e fermezza nel 
fare due dolosi fallimenti. 

— Il personaggio che giace 
sdraiato nella vicina cella, è 
il vecchio capitano Zanubio, 
cavaliere napolitano venuto 



ci anni continui si ammantò . già da qualche tempo a stan- 



alla corte col saio dell'ipocri 
la , ed ora la disperazione di 
vedersi ognora trascurato 
nelle nomine gli sconcertò la 
testa^ma in mezzo a'suoi mali 



ziarsi in Madrid. La gelosia 
lo ridusse nello slato in cui lo 
vedete : eccovene la storia. 

— Egli avea una giovine 
moglie chiamata Aurora, che 



custodiva a visla , e la sua 
casa era inaccessibile agli uo- 
mini. Non usciva Aurora, fuor- 
ché per andare alla messa , 
ed acconipaf^nata sempre dal 
vecchio suo Tilone, che qual- 
che volta laconducea a pren- 
der aria in una leri*a vicina 
ad Alcantara. Ciò non oslan- 
le un cavaliere chiamalo 
don Garcia Pacheco , che Ta- 
vea veduta per caso io chie- 
sa, concepì per essa un vio- 
lento amore : era questi un 
giovine inlraprendenle e de- 
gno di attirare a sè gli sguar- 
di d' una bella donna mal 
conlenta di ruo marito. La 
dilTicollà d'inlrodursi in ca- 
sa di don Zanubio non di- 
stolse don Garcia dallo spe- 
rare e siccome non avea 
per anco barba ed era un bel 
giovinetto, si travestì da fan- 
ciulla, si munì d'una borsa 
di cento doppie,e fu alla ter- 
ra del capitano , ove seppe 
che dovea recarsi presto col- 
la vezzosa moglie. Parlò col- 
la giardiniera, e le disse con 
renfasi d*una eroina da ro- 
manzo perseguiiala da un 
mostro , da un gigante : — 
Buona donna , io getlomi 
nelle vostre braccia , e pre- 
govi di avere pretà di me. lo 
sono una fanciulla di To- 
ledo d'illustri natali e ricca; 
vogliono i miei parenti sagri- 
ficaroki con un uomo eh io 
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abborro. Fuggii dalla loro 
tirannide, ho d'uopo d*ua 
asilo, e qui sarei sicura*, deh, 
lasciale ch'io mi fermi in que- 
sto luogo, sintantoché la mia 
famiglia muli pensìero.e che 
più dolce divenga la mìa 
sorte. Eccovi la mia borsa, 
soggiunse porgendogliela,ri- 
cevetela -, essa è tutto che vi 
posso odrire in quest'istante; 
ma spero che un dì sarò in 
istato di meglio ricompensa- 
re il benefizio che mi farete. 

— Commossa la giardiniera 
da un tale discorso , e più 
dalle gentili promesse , ri- 
spose : — Sì , fanciulla mìa, 
ch(^ vo' esservi utile; conosco 
delle giovinette che furono 
sagrifuiate ad essere compa- 
gne a vecchi mariti , so che 
non ne sono troppo contente, 
e mi metto nei loro panni. 
Non potevate rivolgervi a cui 
vi compiangesse più. Vi da- 
rò una cameretta appartata, 
ove non avrete a temere di 
cosa alcuna. 

— Furono eterni i giorni 
che passò don Garcia in quella 
villa senza che venisse appa« 
gala la sua impazienza di ve- 
der giugnere la bella Auro* 
ra ; ma ella vi arrivò final- 
mente,e con seco il suo golo- 
so consorie,che non tralasciò 
certo , secondo la sua ahi tu- 
dine,di visitar tutti gli appar- 
tamenti, i gabinetti, le canti* 
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ne; \ gVQMi ^ liotlo-scaisi, le 
flMille,|ilBr vifdepe se rinveni- 
^ m <|ii8lche nemico dell^CK 

n eonoseefa ^ noo tardò • 

tm le av€ft diietto 'M rioo- 

* <^&rtMfliio,beiiciièdiffiden- 
.lissfmo, non ebbe il menomo 
sospetto dello stratagemma ; 
curiosità lo spinse solo a co- 
noscere r incognita, la quale 
k) pregò di volerle concede- 
re di tacergli il suo nome, di- 
cendo doverlo fare per un 
riguardo alta sua famiglia^da 
lei disonorata in certo modo 
con la sua fuga ; gli spacciò 
quindi un romanzo con tan- 
to spirito e facondia, cte 11 
eipi tane ne fu ì n ca n tato,a sen- 
tì nascere delF affeziona per 
^iramatMle (kneuillQ, à cui 
Miri i suoi servigi ^ e Ma- 
gandesi oVeUft fiaiiaiie 
w d1«cilNii|N> a qoalobe' ae- 
*maneggio:iH tm no» 
glie, la pregò ad merle 
ntea^eempagm. 
' —Appena Aurora iride^on 
Oareia, si turbò, arrossì, sen 
za sapere il perchè: s'accorse 
il cavaliere e subito pensò lo 
avesse notato nella chiesa do- 
ve Tavea veduta: per accer- 
tarsene, le disse tosto che po- 
tò trattenersi con lei senza 
testimonio alcuno : — 8igno- 
ittf mio MiiUo 9à partò di 



voi soTenti volte V ^Keeeari 
che videvisn momciniein li- 
na chiesa ; d'allora in poi ei 
vi> wmàm Mi ile voUe al fior>» 
eo, ed é-iMOo aiatociie me^ 
riu Mita .It vofiCm ^Mpee^ 
sionew • 

qneate'forale^Aaferft 
Mi don farcia eoa ttoa ms^« 
giore attenzioMdie non avea 
l'atto ancora , e gli rispose : 
— Voi rassomigliate troppo 
a questo fratello, perch'io sia 
più a lungo ingannata dalla 
vostra astuzia: ben mi accor- 
go che il vostro non è che 
un travestimento. Ricor- 
domi che un dì, mentre ué\^ 
va la messa, apertomisì aca* 
so il fitto velo che mi copriva 
il viso, voi mi guardaste t vi • 
tenni d'occhio poscia per e»* 
rioBilliye vidi le «loetre puptt» 
le ognora volte su di me, 
Qoandovsoii , :€redo mi ab- 
biate aegif ta^ per «apereehl 
fesal^ed laqwil vlaibaiebi 
mia ebHaaioBe. fle denari»* 
d»i perchè eòe eaai- firar k 
Mtaper vedervi; mloma^ 
rito, che m'era e' Candii, ea« 
rebbesi accorto di questo 
mio moto , ed ascrìtto me lo 
avrebbe a colpa. 11 giorno 
appresso e gli altri susse- 
guenti fui nella stessa chiesa, 
vi rividi , e i vostri tratti mi 
rimasero si bene impressi , 
da riconoscerli ad onta del va* 
etrotraveetimento. 4 
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CAPINOLO. ilX 

giuMadoniflHnki, che-iìBrva 
aegarl» ? Si yfe Meo iiq>«^ 

mo invaghì lo deHe voaire 

grazie: son don Garcia Pache- 
co, qui trascinalo dali'ainore 
sotto mentite spoglie. — E 
voi credete senza dubbio, ri- 
spose Aurora, che approvan- 
do il vostro folle amore, non 
mi opporrò aUVìrtifi^io usato, 
e che anzi vi sarò favorevole 
nelTingannare il mio consor- 
te? V'iogaonate , signore , e 
di questo passo corro a sco- 
prirgli il tutto, chè d va del- 

ine felicedVive^iinViccasìone 
«.bella, per ptowgli die la 
sua vigVIaiìKa è mem%9kxkm 
~ rila mia ¥iitii^ e ohé, qiMlii* 
Xvmqm gtìùto-e éMèmWp è 
ùMntiKnri ififediaoiteWiniWh 
Dar ney dirp liU.: 

aaeora Tirilline fMrole,qaan- 

do comparve il capitano, che 
pigliando tosto parte al loro 
conversare,cosi disse: — Che 
dicevate di hallo , le mie si- 
grnore ? Si discorreva, ri- 
spose tosto Aurora , dei gio- 
vani cavalieri che vogliono 
farsi amare dalle belle e gio- 
vinette spose, a cui toccavano 



vecchi mariti^ ed iodicea 
che, se vi fosse un di questi 
heiliaibusti abbastanza^ardi^ 
to per introdursi \m ms» tOh 
ttm Milo mMi\e tpoglfe t 



saprei Iw.fniiifèliM'M»» 
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•«^ ^5K>i, ripreae«Zai 

volgendosi a don Garda, oo^ 
me ve la sbrighereste in si-* 
mil caso con il giovami cava^ 
liere? — Don Garcia fuori di 
sè, turbato olire ogni credei 
re . di è rapida un'occhiata 
a Ma bell'Aurora , quasi rim* 
proverar la volesse-, quindi 
alla meglio si accingfa a rU 
spondei*e al capitano, che sa* 
rebbest avveduto del suo im* 
ba razzo , se non giungea in 
quei plinto imé seihrilore ftd 
avvertirlo che un ùomogiii» 
teda Madrid. desidefam di ^ 
paHanfli : ned Auoque, peiv 
andare ad udire che eì velei 
difilli* • * f^odi'f) ^ 
: *^kpfÈm utdlQ Bannbtòtt 
gelleiui dòn ttida ai piedi 
di Aoiora^e le sdisse: «««*Alr'ii<t 
gtora, e c^al piatere è. il vflN 
stpadtte dfewn l t eeoAiaa^ inH 
barazzato. . . Sareste voi ca^> 
tanto barbara, d'espormi alia 
furibonda collera di vostro 
marito ? — No, Pacheco, gli 
rispose sorridendo la signo* 
rina; le giovani spose di vec- 
chi e gelosi mariti non sono 
si ci udeli ; volli farvi un po' 
dì pauin e nulla più. Siate 
ora ragionevole, e partile lo^ 
sto onde isfuggire il pericolo 
d'estera ao^pertàda OMon^ 
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dersi a' di lei consigli e ira- 
sporiato dalTamore etulioru 
a' suoi piedi, mille « mille 
proleste amorose le fece , 
scongiurandola di permet- 
tergli d'esserle vicino sotto 
le mentite spoglie che vesti- 
va... biutile domanda : rifiu- 
tasi la bella Aurora, e prega- 
lo d'alzarsi ; ma V insistente 
don (iiircia s' impadronisce 
di sua manose baciandola te- 
neramente , nuove e più te- 
nere appassionate espressio- 
ni gli suggerisce amore : le 
ode Zanubioche era di ritor- 
no, la gelosia lo accieca,e non 
dubita punto che don Garcia 
essere possa un corrisposto 
amante. 

— Furibondo corre nel suo 
gabinetto per prendere le pi- 
stole *, accortisi dì luì que' 
sciagurati , e non isperando 
dì poterlo dissuadere, cerca- 
no un mezzo di salvamenio,e 
chi udon tosto adoppio giro 
l'uscio, dopo usciti dall'ap- 
partamento i con seco porta- 
no le chìavi,e volano tutti e 
due in un villaggio vicino, 
ove don Garcia avea lasciato 
il suo cameriere e due buoni 
cavalli. Là giunto, spogliò gli 
abiti da donzella e vestì quelli 
che gli convenivano , quindi 
presa Aurora in groppa, l'ac- 
compagnò in un convento 
ov'essa avea divisalo d'esse- 
re condotta, e ia cui badessa 



era una dì lei zia. Dopo tut- 
to ciò don Garcia ritornò ia 
Madrid , per qui aspettare le 
conseguenze di tale avven- 
tura. 

— In questo mentreZanubio, 
vedendosi prigione , si pone 
ad urlare ed a chiamar gen- 
te: accorre un servo in uden- 
do la sua voce -, ma inutil- 
mente , chè le porte erano 
chiuse a chiave. Tenta il ca- 
pitano di gettarle a terra ; 
ma resistono esse alla sua 
rabbia, ed intanto il tempo 
passa -, disperato dì non po- 
tervi riuscire, impaziente di 
raggiungere i fuggitivi , si 
appiglia ad un estremo par- 
tito suggeritogli dall'estrema 
collera , e getiasi dalla Gne- 
stra colle pistole in mano : 
cade bocconi sul suolo , si 
rompe il capo, e giace steso 
a terra privo dì sensi e mo- 
lo. Giungono i famigli, e lo 
portano sur un letto -, gli 
spruzzano d'acqua il viso , e 
tanto si affaccendano e tante 
gliene fanno, che Analmente 
ricupera i perduti sensi \ ma 
con essi riiux|uista il suo fu- 
rore , e chiede ove Ha fosse 
la sua consorte. Gli fu rispo- 
sto ch'ella era uscita con la 
straniera dama per la porti- 
cina del fi^iardino. Ordina to- 
sto che gli si diano le sue pi- 
stole, ed è forza l'ubbidirlo ^ 
fa insellare il suo cavallo, e 
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parte, non curante affatto di 
sua forila, prendendo una via 
diversa da quella battuta dai 
fuggitivi. Trottò tutto il gior- 
no, ma iiiutilmente,e soprag- 
giunta la notte, si fermò in 
un*osieriadi villaggio per ri- 
posare*, ma la fatica e la feri- 
ta gli eccitarono una febbre 
cerebrale, che poco mancò 
non lo trascinasse al sepolcro. 

— Per finirla in due parole, 
restò quindici giorni amma- 
lato in quel villaggio, poscia 
ritornò alla sua villa , ove , 
senza posa occupato di sua 
disgrazia , smarrì a poco a 
poco la ragione. ! parenti 
d'Aurora appena il seppero, 

10 fecero condurre a Madrid, 
per rinchiuderlo fra i pjzza- 
relli. Sua moglie è tuttora 
nel convento, ove pensano di 
lasciarla qualche tempo per 
punirla d'Una scappala , o, 
se più vi piace, d'un fallo, di 
cui essi soli ne furono la 
causa. 

' — Dopo Zanubio,prose£;uì 

11 diavolo, vi è il signor don 
Biagio Desdicado , cavaliere 
di gran merito : ei debbe la 
disgrazia che T opprime,al- 
la morte immatura di sua 
moglie. — Ciò mi desta me- 
raviglia, disse don Cleofa: — 
Pazzo un marito per la mor- 
ie di sua moglie ! Non credea 
si potesse coniugalmente a- 
mare a divenirne pazzo. — 



Adagio , adagio , interruppe 
Asmodeo: don Biagio non è 
già divenuto malto per la 
morte di sua moglie,ma ben^ 
sì perchè, non avendo prole, 
dovette restituire ai parenti 
della defunta cinquantamila 
ducati cheavea avuti in dote. 

— Oh allora gli è un al- 
tr'affare , disse Leandro \ 
non istupisco più di sua di- 
sgrazia. — Ora ditemi chi 
sia quel giovinetto che salta 
come un capriolo nella stan- 
za vicina , e che tratto tratto 
si ferma e ride sganghera- 
tamente ? Ma questi è un 
pazza rello molto allegro. — 
Olfatti la sua follia ha orìgine 
da un eccesso di gioia. £ra 
portinaio d'una cospicua ca- 
sa, vivea tranquillo , quando 
seppe un dì che un ricchissi- 
mo finanziere lo avea lascia- 
to unico erede d'immense fa- 
coltà; fu tale e tanto Tecces- 
so del piacere, che al ineschi- 
no diè di volta il cervello. 

— Date ora un'occhiata a 
quel ben tardiiato giovine 
che canta accompagnandosi 
colla chitarra; egli è un paz- 
zo uìelanconico , un'amante 
cui la noncuranza della don- 
na amata ridusse a tanta e ta- 
le esaltazione di mentc,che si 
dovette rinchiuderlo. — Scia- 
gurato ! gridò lo studente , 
ei merita conjpassione. Per- 
inclieie cb'io pianga sulla di 
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lui disgrazia. La è pur dura , 
cosa essere innamoraiod'unn 
bella tiranna, e tulli possiam 
essere soggieili a questa cru- 
dele sveni ura. — Dal voslro 
dire si scorge, rispose il dia- 
Tolo, che siete un vero Casii- 
gliano; gli è d uopo d'esser 
nalo in quel regno, per avere 
una tempra così sensibile,da 
divenir pazzo pel dispiacere 
di non essere corrisposto in 
amore. Non son si tenei i i 
Francesi-, e se voleste sapere 
qual sia la differenza che 
passa Ira un Francese ed uno 
Spagnuoio in fatto d*amore , 
vi reciterò la canzone che 
questo pazzo cania , da lui 
inedesimo composta son po- 
chi istunii: 

Canzone spagnuola 

Ardo y Moro sin sosìego : 
Llorando y ardiendo tanto : 
Qae ni el llanio apaga el fuego, 
Hi el fuego coosume el laoto. 



Ardo e piango senza posa, 
Ma non fora mai che il pianto 
Spenga il fuoco ond'ardo io tanto» 
0 io me cessi il lagrimar. 

Questo è il dire d'un cava- 
liere spagnuoio mal corri- 
sposto dalla sua adorata*, ora 
ecco corno un Francese si la- 
mentava son pochi giorni 
nella stessa circostanza. 
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CANZONE FBAXCBSB 



L'objet qai régne dans mon 

( coeur 

Est toujoars insensible à mon a- 

( móur tìdelle. 
Mes soins, mes soupirs, ma 

( langaeur. 
Ne sauraient altcndrir celle 
( beauié crucile. 
Ociel!cst-il un sort plus af- 
( freux que le mien? 
Ab! puisque je ne }>uis lui 

{ plaire, 

Je reoooce au joar qui m'é- 

( claire ; 

Venez , mes chersamis, ni*en- 
( lerrer chez Pajen. 



Ah! la donna del mio core 
Non risponde all'amor mio, 
Non si move al mio dolore, 
A'miei teneri suspir. 

Avvi, 0 ciel, destin più fero? 
Ah, se vano è 'I mio furore, 
Da Pagano, irato e fiero, 
Vo' mie pene a seppellir. 

— Questo Piìgano sarà pro- 
babilmente un oslc , disse 
don eleo fa. — Vi apponc»sie 
bene, rispose il diavolo. }^U\ 
vediam ora gli altri pazzi. — 
Vedrei voloniieri le donne, 
se cosi vi piacesse, gli sog- 
giunse Leandro , giacché ar- 
do dall' impazienza di cono- 
scere la loro pazzia. — Vo- 
glio contentarvi , ma dappri- 
ma dovete dare un'occhiaia 
a due 0 tre sciagurati : può 
esservi lezione Ja loro di- 
sgrazia. 
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fV.idiii^^Cuardaie attentamente 
nella cameruccia che vìen do- 
po quelladel suonatoredi chi- 
tarra : contemplate quel viso 
pallido, scarnalo, che digri- 
gna ì denti e sembra in atto 
di iiK)rdere le sbarre di fer- 
ro della sua finestra ; egli è 
un onesto, un bravissim' uo- 
ino,cui un malefic'asiro pre- 
siedeva alla sua nascila , e 
die con luli* ì meriti non 
giunse in tem^ano» ad assi- 
"curarsi on tosso di pane, per 
quante fompo lesse solleci- 
tudinifl'amorsuoal lavoro.!! 
mescbino perdette la ragione, 
in vedendo m moBCherino 
farai ekfanie col mezao del- 
l' arìtoietiGa , eia iw loio 
|[lorno. ' • 

' -^11 vicino di questo pazzo 
è on vecchio segretario, che 
die' ad impazzare per non a- 
ver saputo sopportar Tingra- 
tiludine d' un gran signore 
che fedelmente servì per sqs- 
sant'anni. Non v' ba lode che 
compensi lo zelo e la fedeltà 
di questo disgraziato, alieno 
sempre dal domandare : egli 
era persuaso che dovessero 
parlare a suo vantaggio i pro- 
pri servìgi , la propria' assi- 
duità; ma il siiiopiìdrone,lun- 
gi dal rassomigliare ad Ar- 
chelao re di Macedonia» cbe 
ricosava a cbi chiedeva econ- 
.cedeva a chi non domandava, 
morì sansa ricoqQpensarlo : 



cioè gl! lasciò quanto basta 
per vivere gli estremi suoi 
dì nella miseria e fra i pazzi. 

— Vedetene ancora un solo; 
egli è quello cbe co' gomiti 
appoggiati alla finestra sem- 
bra immerso in profondi pen- 
sieri. Conoscete in lui un 
nor hidalgo d$ Tafalla , pìo 
ciola cìiià della Navarra:ven- 
ne ad abitare in Madrid,dove 
sprecò assai male i suoi da- 
nari. Avea la smania di voler 
conoscere tmtM h^li spiriti 
e regalargli , e v' era quindi 
convito ogni di in casa sua; e 
sebbene gli autori, ingrata e 
oalcreala genia , lo borlas** 
sera nello stesso neutre che 
la scorticavano, non ristette 
dU' stto malvestel' di Ursi 









il 



son certo , disse Zambullo » 
peressersi malamente ridolt»'^ 
ai vei\le. — Oibò, rispose 
smodeo,eglì è malto solo per 
non essere più in istato di 
proseguire nelle sue prime 
usanze. 

— ^Venlam dunque alle fent- 
mine. — Come,disse lo studen- 
te, non ne vedo cbe sette od ot- 
to! Credeami cbe fossero as- 
sai più. — Tulle le pazze non 
sono qui, disse il diavolo sor> 
ridendo. Vi porterà, se lo vo- 
lete, in un' altra parte della 
città, ove avvene un pateo 
piena*^Ro, no, rispose doo 
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(ileo fa, mi basta di veder que- 
ste. Avete ragione, che que- 
ste son quasi Uitie donne di 
buon casato, e ve ne accorge- 
rele,se ponete c^chio alla can- 
didezza dei loro vestiti. Ecco 
la cagione della loro pazzia. 

— Nella prima camera vi è 
L) moglie di un corrcgidore, a 
cui la labbia d^essere stala 
chiamata borghese da una 
dama di corte le sconvolse lo 
spirilo. Nella seconda vi è la 
sposa di un tesoriere genera- 
le del consiglio delle Indie-, im- 
pazzi la meschina pel dispet- 
to d'essere stata obbligata, in 
un vicolo, di far indietreg- 
giar la sua carrozza onde la- 
sciar passat e quella della du- 
chessa di Medina-Geli. Nella 
terza slassene una giovine 
vedovella di famiglia bolte- 
gaìa, la quale perdette il cer- 
vello per non aver saputo ac- 
calappiare un gran signore 
con cui sperava di passare a 
seconde nozze. È la quarta oc- 
cupata da una nobile fanciul- 
la chiamata donna Beatrice, 
«li cui vo'raccon larvi le av- 
venture. 

— Questa damina avea un 
amica che chiama vasi donna 
Mencia, colla quale era indi- 
visibile compagna e vedeansi 
ogni dì. Un cavaliere dell'or- 
dine di san Giacomo, uomo 
benfatto e galante, contrasse 
la loro amicizia, e le fc'rivaii: 



dispuiaronsi esse vi\*amente 
il di lui cuore,ehe sentì mag- 
gior propensione per donna 
Mencia, e che fu scelta quindi 
a sua consorte dal cavaliere. 

— Donna Bealrice,gelosissi- 
ma del potere delle sue gra- 
zie,concepì mortai dispetto in 
vedendosi posposta, e nutriva 
in petto, da vera Spagnuola, 
un violento desiderio di ven- 
detta , quando ricevè un bi- 
glietto di don Giacinto di 
Romarate , altro amante di 
donna Mencia. Le scriveva 
questo cavaliere, che, al pardi 
lei rabbioso pel maritaggio 
della propria innamorata, era 
fermo di battersi a qualun- 
que costo col cavaliere che 
gliePavea rapita. 

— Questa lettera fu graiis- 
sima a donna Beati ice,la qua- 
le . bramando solo la morte 
dello spergiuro , sperava che 
don Giacinto avrebbe ucciso il 
suo rivale. Mentre stava im- 
pazientemente aspettando co- 
si cristiana saii>rizione, suc- 
cesse che suo fi alello attaccò 
briga con esso lui, ed ebbe 
due stoccate per cui dovet- 
te soccombere. Spettava a 
dcnna Beatrice di tradurre 
dinanzi ai tribunali V ucci- 
sore di suo fratello*, ma ob- 
bliò essa un tal dovere, per 
dar tempo a don Giacinto di 
battersi col cavaliere di S. 
Giacomo: evideniissinw pro- 
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va che le donne sono gelose 
di lor bellezza sopra ogni al- 
tra cosa. Pallade così puniva 
iAiaoe dciila proranazìone del 
suo tempio eoo riavallo fatto 
aGaanndra* sol quando il 
sacrilego Greco Tebbe yendi- 
^ta , £l giudizio di Paride. 
«Ihy liUiiri^ donna Beatrice, 
,«060 fortunata di Pallade^ non 
-assaporò il piacere della ven- 
detta. Romarate cadde sotto 
4 colpi del eairadiere, ed il di- 
spetto provato dall^ dama In 
vedendo impunita la ricevu- 
ta offesa, le turbò la ragione. 

— Delle due infelici che 
vengon dopo , Tuna è Tavola 
d'un avvocalo, una vecchia 
marchesa Talira: la prinfia,pel 
suo mal untore, era la dispe- 
razione di suo nipote, che 
pensò bene di qui rinchiu- 
derla. È l'altra una donna 
che fu sempre idolatra di sua 
bellezza ^ anùchè rassegnar- 
sidi buongrado, piangea mai 
sempre in vedendo le sne at- 
trattive perdere di lor pos- 
.sanza ogni giorno più-, sì che 
consultando un bel mattino il 
Tedele specchio, tiuj^ di 8è,e 
4é svapóè il cerv^. 
i — Meglio per itày disse 
Leaadco: forse il disordioedi 
sua amte non :l0 lascia più 
In oralscorgere 1 guasti delil- 
nesorabile tempo.-^Ofo^^rlo^ 
rispose il diavolo : lungi dal 
vedersi un aggrinzalo viso di 



vecchia, il suo colorito Ja 
sembra un mì^to di gìgli e 
rose^ essa vede scheraare io* 
torno a sè le grazie e gìiamt*- 
ri; si crede, a iarla bi^eve, la 
ciprigna dea. Dunque, ri- 

pigliè lo studente^ non é me- ' 
glio per lei d'esame pazisi, 
cbe di oopoaoersi qualè ? — 
Si c^rto. Or via non, akMavi 
pili che una .dama da veder?, 
ed è quella che aiuta l'ultima 
eella,ed a coi il sonno chiome 
le pupille dopo tre giorni e 
tre notti di continua agita- 
zione. Ella è donna Emeren- 
zia na: guardatela alien lamen- 
te-, che ne dite? — Ella è bel- 
lissima , rispose Zambullo. 
Peccato ! è dunque vero che 
una sì vezzosa donna divenne 
pazza? Ma per qual motivo è 
dessa in sì misero stato? ^ 
Ascx)ltatemi con tutta Tatten- 
zione, chè vi narrerò tosto la 
compassionevole storia di ^ 
disgrazia. 
— Donna Enoereneiana, figlia 
unica di don Goglietmo SieHi- 
ni ^ traeva a Si^ieoia , nella 
paterna casa , giorqi felici', 
che don Chimene di Uzana 
venne ad aÒMireggiare coUe 
^lamerie da lui poste in opm 
onde glangere a piacerle. La 
sciagurata non SMistrossr solo 
grata alle sollecitudini del ca- 
valiere, ma ebbe la debolezza 
di credere agli artifizi usati 
atTioe di parlarle e di accoa- 
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discendere ad uno scambievo- , sciargli dubbio su la di lei in- 



le giuramenlo di fedelià. 

— La loro nascita era ugua- 
le, ma la dama però polea con- 
siderarsi quale uno dei più 
splendidi partili di Spagna , 
e don Chi mene invece non e- 
ra che un cadetto. Era vi un 
altro ostacolo alla loro unio- 
ne. Don Guglielmo odiava la 
famiglia dei Lizana, cosa che 
ei dava a divedere co' suoi 
discorsi ogni volta che ram 



lelligenza con don Chimene. 
Ma non esseiid esso la le da 
spingere iropp'olire la sua 
buona fede , si alzò bel bello 
dal letto, apri la finestra che 
guardava sulla via , ed ebbe 
la pazienza dì stare alla ve> 
detla, finché vide discendere, 
aOidato ad una scala di seta, 
Li/ana,t'hericx)nobbealchia- 
lor della luna. 
— Qi ale spettacolo per Sie- 



mentavasi in sua presenza al- fani , pel più vendicativo e 
cuno di quella schiatta; e pa- il- più barbaro mortale che 
rea che don Chimene Tosse o- vi-desse nascere la Sicilia ! 
dìato sopra ogni altro della t'arenò la collera che Tinva- 
sua razza. Emerenziana ^ af- deva , nò volle con inlem- 
llittissima nello scorgere lai pestivi rumori far sì clie gli 
sentimenti nel padre suo,con- juggisse la più desiata vidi- 
cepìva tristi presiigi per IV ma che anelasse il feioce o- 
morsuo: luliavianon si stei- dio suo. Fremendo,aspeliò al- 
te dall' abbandonarsi alla sua rindouiani che fosse sve£;lia- 
passione , dal concedere noi- la Emerenziana, per entrare 
lumi e segreti colloqui a Li- nelsuoappartamento.Troxa- 
zana mediante i buoni ufizi tata sola , e fisando su di lei 
di una fantesca. due occhi scintillanti: — Scia- 

— Successe che una notte gurata, giacché la nobiltà del 
don Guglielmo destossi per tuo sangue non ti rattenne 
combinazione nello stesso mo- dal macchiarti d' indelebilo 
mento in cui Lizana entrava infame macchia , preparati a 
in casa della sua bella: credè soffrir giusto castigo. Questo 
di udir qualche rumore nel- ferro, soggiuns' egli sguai- 
Tappartamento di sua figlia , I nando un pugnale, questo 
poco discosto dal suo, e bastò | ferro ti terrà di vita , se tu 
questo per mettere in pensie- non palesi il vero. — Chi è 
ri un padre che era già difii- l'audace che disonorò la mia 
denlìssimo; pure, benché so- famiglia ? 
snettoso, la condotta di Eme- — Stette muta per la sop- 
rcirzkinaei'a sì scaltra, da la- 1 presa Eiir rcn/.iana,c si aller- 
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rita da tal mioaeeia) che non 
potè proierlr parola. — Ah 
miserabile! oonUniib il padre, 
il tuo silenzio, il turbaroemo 
tao mi profano, ahi troppo, 
il tuo delitto.E eredi tu, per- 
versa figlia , eh* io tolto non 
sappia ? Io slesso vidi il te- 
merà rio , e riconobbi in lui 
don Chimene-, nè bastava che 
tu ricevessi di notte un uo 
iDO nelle lue stanze , eh' pi 
dovea essere ben anche il 
mio più crudele nemico. Ma 
ch'io sappia lutto roltrag^io', 
nulla mi si celi; solo colfes- 
sere sincera pooi salvarla 
vita. 

—La fiinciulla,a queste u1 ' 
lime parole, cominciando a 
nutrire qualche speranza di 
ihiggire alla Ainesta sorte dì 
cui era minacciata , riacqui- 
stò qoaldhepo'di coraggio, e 
sì rispose a dm Guglielmo:— 
Signoro, non Ai ambile che 
io mi riCiMassI d' ascoltare 
Litana: prendo I! Cielo in te- 
stimonio delia poreua dei 
miei sentimenti. Sapendo e- 
gli r odio vostro per la sua 
Simiglia , non ardiva anco- 
ra di chiedere il vostro con- 
senso , e non si fu che per 
pensare al|modo di ottenerlo, 
eh' io gli permisi di venir da 
me. — E chi era , soggiun- 
se Stefani , il fattorino inca- 
ricato di portar le vostre let- 
lere? — Uno dei vostri pag- 



gi , disse la figlia, cAie con 

tutto il core si adoperava 

— Basta ! rispose il padre, 
nulla pili uà abbisogna di sa- ^ 
pere -, mi festa or solo di. 
mandare ad efetto ii mio dt- 
vlsamento. Ciò detto , e non 
ringuainando mai lo stile, 
le fece prendere carta e ca- 
lamaio e Tastrinse a scrìvere 
un biglietto air amaotesuo , 
che sì le dettava ei stesso: 

« Mio caro sposo, unica 
« delizia della mia vita , ti 
«c avverto che il padre mio 
« parti , son pochi istanti , 
■c per la sua villa , di dove 
« non tornerà che domani : 
« approfitta del suo allontar"^ 
« namenio, vienmi a trovare, ^ 
« ch*io mi losinpMNiià tarda 
« la nottftsgiugnim per ìm^ì 
« come lo sarà per me, che 
« desio di riabbracriarti o*^ 
« gnora '.r) 

— Dopò die Emereiniant' 
dibe scrino eauggellato que<t 
sto perfido biglietto, don Gu- 
glielmo le disse: CUama 
il paggio che si bene adem- 
pie siffatte commissioni , e 
digli di portar subito la let- 
tera a don Ghimene, nè spe- 
rar d'ingannarmi : nascosto 
in un angolo di quesia came- 
ra , gli occhi miei saranno 
filli ne' tuoi, e guai , guaì a 
te se ti sfugge un motto , un 
gesto che possa insospettir* 
lo-, questo pugnale ti oercboc 
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rebbe il cuore. Troppo oooo- 
fioeva EmeremiaM i) padre 
suo perckò foneoiadisubbi- 
dlrto ; e ooi^Begnava quindi, 
tìooM» l'Utreiatei'illàtal bi- 
glieilo nèllé mmA dal pag- 

, .i^^Guii aUora rioiifld nel- 
' la guata il fénro^ MB ab- 
bandonò fa figlia d^un paiBO 

io tatto il dì ; non la lasciò 
parlare da solo a solo con 
chiccbossia, osi ben condus- 
se la bisogna, che non potè 
Ltzana esser fatto conscio 
dell'agguato che gli si ten- 
dea. ÌSon era per anco ben 
fìtta la notte, che già il gio- 
vine ca vallerò era al datogli 
convegno ; ma appena pose il 

C'è nel palazzo della sua bel- 
, si sentì afferrare da ire 
uomini dalle vigorose brac- 
cia, che 11 diiar«afÉlio senza 
cb'ei potesse opporva una di- 
finaygH annéduMo un faz- 
loletto alla boeca onde impe- 
dirgli di gridate ^flMnoda^ 
loaaglioeefai e ligìfttiDgBrte 
ambì dietfo alle spalle : lo 
CMciapaMitiiiiadi Imvfiacar- 
laaBj^apyarecchiaia^innpo, 
io evi aalimo Miiiini^iirì per 
meglio essere g-aran ti del ca- 
valiere , che condussero alla 
villa di Stefani, vìcìiim al vil- 
laggio di Miedes,a qunuro le- 
ghe da Siguenzn. l^jriivn un 
momento dopo don GuglieU 
ino io un' altra carroua eoa 



la figlia , dtto fantesche ed 
una rabbiosa puheUoua cb'e« 
gli avea preso al suo serviaid: 
quel dopo pranzo. Coudusae: 
pure mul suoi faaiigli, noM 
un vecchio cameriere cb* era 
ignaro abtio del ratto di ìAt. 
zana* i.i.jp'i 
— i^HiacbespaoUiaseil di; 
foroBO a Hiedes. La prima^ 
cura del signor SleTani (ù di 
far rinchiudere don Chimono 
in un sotterraneo a voi lacche 
non ricevea che una de- 
bol luce da un bugigattolo 
così si retto , da non lasciar 
passare un uomo: ordinò po« 
scia a Giulio, il suo camerie- 
re di confidenza, di dare per 
nutrimento al prigìonieropa-' 
ne ed acqua, per ietto un po* 
di paglia ) dicendogli ogni 
qual volta gli porierebba di^ 
mangiare: « Ecco , vii se«i 
duiiore y ecco come don Gu-e 
gUalma tratta qiÈtf che fu-v 
rono ofdtli tanto per ofleiifj. 
deite •r^Qll6a^l crodel 8|l^ 
icaiaiio:MD fu oiea fiero cm 
sua figlia: la diiaie In ih 
oai^oamerpt rpriiNi. persinot 
ddttlMrvista/ della campagna, 
loi^éifse^iovcameriere , e le 
diede per caroeriera la veo< 
chia da lui scelta a tale u6' 
/.io, la più rabbiosa donna 
cl<;I regno p<T tormentar le 
fa nei II Ile de-^l inalo a vi vera 
(sotto la di lei custodia. 

— decise trature i dna 
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amanlì. Ma non intendeva 
chè sì finir dovesse la cosa , 
che fernrìo avea di sbarazzar- 
si dì don Chi mene, cercando 
però ogni via di commette- 
re impunemente tal delitto, 
ciò che sembravagli un po' 
difficile. Siccome erasi servi- 
to de' suoi famigli per rapire 
il cavaliere, non potea lusin- 
garsi che rimanesse sepolto il 
suo reo misfailo.A qual pi\r- 
lilo appigliarsi per non aver 
che fare con la giustizia ? 
Egli era uno scellerato,quln- 
di non lilnlx) : diè il conve- 
gno a' suoi complici in una 
casa lontana dal castello , e 
dimostrò loro tutta la sua sa- 
tisfazione per Toperalo , di- 
cendogli che,per riconoseen- 
za, volea gratificarli d'una 
cospicua somma di danaro do- 
po il convito che avea appa- 
recchialo. Sedettero ìnfaiti a 
mensa , da cui non doveano 
più rialzarsi, perchè Giulio , 
d'ordine deirinfame, tutti li 
avvelenò. A ppiccarono poscia 
il fuoco alla casa , e prima 
che le fiamme potessero atti- 
rare gli abitanti del villaggio, 
assassinarono essi le came- 
riere d'Emerenziana ed il pic- 
colo paggio di cui già vi feci 
cenno : gettarono i lor cada- 
I veri fra gli nitri , ed abbnn- 
) donarono la casn,rhe ben pre- 
sto fu ridotta in cenere, sen- 
I za che potessero i villani dei 



dintorni impedire o dimi- 
nuire la voracità delle fiam- 
me. Gli era orrendo il ve- 
dere l'infame Siciliano si- 
mular dolore : pinngea il 
perfido la morte de' suoi fa- 
migli l 

— Certo cosi del silenzio 
dì chi potca tradirlo, ei disse 
al suo confidente: — Mio caro 
Giulio, ora sono tranquillo, e 
potrò, tosto che mi piaccia , 
toglier la vita a don Chime- 
ne-, ma pria d'immola i lo al- 
Tonor mio, vo' gioir del suo 
penare. La miseria e Torroro 
d'una lunga prigionia gli sa- 
ia peggio di morte. Ed in 
vero Lizana lamentava senza 
posa la sua disgrazia, e noa 
isperando più di rivedere la 
luce , nulla desiava più che 
una pronta morle,onde uscìc 
da tante pene. 

Ma Stefani cercava ovun- 
que, e sempre invano, quel 
riposo da lui sperato in com- 
mettendo l'atroce delitto.Noii 
erano trascorsi tre giorni, che 
giàrai7,itava un sospetto nuo- 
vo. Temea che Giulio, por- 
tando quel po'di pane al pri- 
gioniero, vincer non si la- 
sciasse dalle sue promesse; e 
questa tema gli suggeriva 
nuovi delitti: perder l'uno , 
(\\r saltare le cervella all'al- 
tro con un colpo di pistola. 
Diflidava Giulio,c temea che 
il suo padrone, dopo essersi 
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liberalo di don Ch'imene , Io 
avrebbe sacrificalo alla pro- 
pria sicurezza: scallro e bir- 
banle siccome egli era , di- 
visava salvar la pelle, e fug- 
gire una noile seco portan- 
do quanio eravi di meglio 
e di più ricco e di più facile 
trasporlo nei palazzo dei suo 
«gnore. 

— Eooociòche meditavano 
queste due onefite persone , 
allorché un giorno furono 
aorpmi ai Tuno che l'altro ^ 
a cento passi dai castello, da 
quiodici 0 vesti zafii ciie li 
cirooDdaroDO tutto ad un 
tratto gridando: In nome id 
r$ e (MIafiuiiiria. impallidì 
don Gogllelino e si turbò ^ 
ma fiMsaido fbi:za a sé aleaao, 
ebbe l'ardire di chiedere die 
sì volea. — Il vostro arresto, 
gli rispose un tale che parca 
comandasse a quella sbirra- 
glia: sieie accusalo d'aver 
rapito don Chimene di Liza- 
na-, ho incarico di far ricerca 
di questo cavaliere nel vo- 
stro castello, e di assicurar- 
mi di voi. Stefani non udiva 
ancora la risposta che , per- 
suaso non esservi più scam- 
divenne furioso : Inarcò 
due pistole, e disse che uon 
permetterebbe mai che si vi- 
sitasse la sua casa, ecbea- 
vrebbe schiacciato iicapM 
)iii che ai mostrava di co- 
mandar a quella GiuffiMit se 



non si alfcMHanava^è !08i e»e ii L 

i suoi seguaci* Sprezzando liti 
capo una tal minaccia , si a«^» 
vanzò il primo verso il Sicilia- 
DO, che scaricò un colpo di 
pistola e lo feri nel viso; ma 
quel colpo di pistola gli co- 
stò la vita , chè due zaffi lo 
appuntarono sì bene,cbe cad- 
de morto, e vendicarono cosi 
il loro capo. Giulio non si 
oppose al proprio arresto, e 
non fu d'uopo interrogarlo 
per sapere se don Chimene 
era nel castello , chè taoto^ 
confessò II famìglio, acea^ 
sando di tutte leaurocitk l'e^ 
stìnto padrone.' m 
— Condusse il comanèiUMi 
ed i suoi arcieri nel aettemK 
neo ove m^Liaaaa dslesft 
su poca paglfa legato al par- 
d*mi malfhtiofe. Questo sdarj 
gurato cavaliere,ckiesl aapetif 
, lava di essere tolto di vita dat 
un momento all'altro, si ere-? 
delle, in vedendo entrare; 
quc'sinlstri ceffi armati sino 
alla gola, che fosse quello 
Teslremo momento di sua vi-; 
ta^ e quale non fu la di lui 
sorpresa in udendo cheque' ta- 
li che avea supposti a suoi 
carnefici, erano invece i sucij. 
liberatori! Dopo che lo sle- 
garono « cbe lo trassero dal, 
sotterraneo, ringraziandoli 
di sua lib^lÌ9>;€hiese lorQi'>^ 
come sapessero che ifiacea 
prigione ia quel eastello.--^ 
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IldMemi , gli rispose il co* 
nuiixfaiiile,diè ve k» mrro to- 
sto ed in poeliissime parole. 

**-Ne!la noile che fosle rapi- 
tOt uno di coloro che vi po- 
se le mani addosso, e che a- 
\ea un' amarne a due passi 
dalla casa di don Guglielmo^ 
le fu a dire addio prima di 
8na partenza per la campa- 
gna, svelandole imprudente- 
ìTìente il progetto di Stefani. 
Fu segreta questa donna per 
dueo tre giorni ; ma essen- 
do corsa voce a Siguenia del- 
l'incendio di Miedes , e che 
pnrve strano a tutti come ì 
lamigU del Siciliano fossero 
rM^tt vittima di tal dìsgra- 
znr,8i cieciò desse in mente, 
èke V in cen d io doven essere 
l^epA dindon SiwttBtan. Va- 
lendo tendicar l' attnnnie, fù 
dndon Mioe il pedre vostro, 
e gli na iJ É iii p Mii cte eapea. 
Furente dcnr^Felice di saper- 
vi in balia di uom feroce, 
capace d'ogni misfatto, me 
nò seco la donna dal corregi- 
dorè che, dopo aver lutto u- 
dito, non titubò nel crede- 
re che Stefani meditasse di 
farvi soffrire lunghi e penosi 
tormenti , e ch'ei non fosse 
il diabolico autore di quel- 
l'incendio ; ciò che volendo 
accertare, mi spediva questa 
mattina TordineaRetortello^ 
Inego ove sono stanziato^ di 
àmun n envaUo^e di M^ 



sfirìrnii con queeUi sedTtMl 
cnstelio del Siciliano , di rfri . 

cercarvi e d'impadronirmi di 
don Guglielmo,o morto o vi«. 
vo. Sono oltre ogni dir con- 
tenlo di mia conomissione per 
quel che vi riguarda , ma ho 
il dispiacere di non poter 
trascinare vivo il colpevole a 
Siguenza. Si ri bellóne [umOM^, 
costretti ad ucciderlo. 

— Ciò det(o,il comandante . 
dei zaifi soggiunse a don Chi- 
mene: — Signor cavaliere, 
ora debbo stendere processo , 
vepbale dell'acoaduio, e par-,-, 
tirem di poi per sottdisftm, . 
l'impazienza che avrete dlli 
trar di affanno la vostra. Ahu 
miglii.«*iin mommitO)SÌgnor ' 
osnnandmMe, sdamb GiuU^i 
ttt iiia s s i o pnnto : vq' fornir*, 
vi materia da hr piti lungo % 
piii interessante il voctropro^. . 

cesso verbale; vi è ancora «4 
prigioniero da mettere in Oh 

bertà. Donna Emerenziana;^ 
giace in un'oscura camera 
guardala a vista da un'ineso- 
rabile» carceriera, che non la- 
scia passar momento senza 
corrucciarla , mortificandola 
di continuo sui di lei tra- 
scorsi. — Cielo ! disse Liza- 
na , il crudo Stefani non fu 
dunque pago di sfogare su 
me la sua barbarie i Andiam 
tosto a liberare questa infe- 
lice dama dalla tirannide del* 
la sna governante. J j kuJ 
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— E qui Giulio guidava il 
comandante, don Chiinene e 
cinque o sei arcieri alla ca- 
mera che scrvia di carcere 
alla figlia di don Guglielmo : 
bussarono alla porta , e l'a- 
priva la vecchia strega. La è 
iacil cosa di concepire il pia- 
cere che gustava Lizana in 
pensando di poter riabbrac- 
ciare ramante S(ia , dopo il 
lungo suo disperare di più ve- 
derla. Rinasceva in lui la spe- 
ranza , anzi non dubitava più 
di sua frlicilà , giacche chi 
avea dritio di opporvisi,ntìn 
era più. Appena vide» Eme- 
renziana , coi*S(? ai suoi pie- 
di. . . Ma chi potrebbe espri- 
mere il dolore da cui fu com- 
preso , non rinvenendo più 
in essa la tenera amante che 
corrispondesse a' suoi tra- 
sporti , ma un'infelice a cui 
il dolore avea tolto il senno? 
L'iniqua sua custode co'mal- 
traltamenli suoi er a la cau- 
sa di sua pazzia. Stette al< 
cun tempo p(insierosa e me- 
sta; ma tutto a un lratto,cre- 
dendo d'essere la bella Ange- 
lica strettii d'ass(Tdio dai Tar- 
tari nel forte d'Ai braca , si 
immaginò che tutti coJoro che 
la circondavano, fossero pala- 
dini che accoi revano a soc- 
correrla. EraOi lando, al suo 
dire,il comandante de'sbirri*, 
Brandimarle, Lizana^ Giulio, 
Uberto di Lione; e vedea ne- 



gli altri. Antiforte, Garione, 
Adrianoe i due figli del mar- 
(!hese Oliviero. Fu gentile nel 
riceverli, e disse loro. — Prodi 
cavalieri , non temo io più 
l'imperatore Agricane e la 
regina Marfisa -, il vostro 
valore , conosciuto ovun- 
que da tulle l'anime genti- 
li a cui sovrasta la sventu- 
ra, basta a difendermi con- 
tro luti' i guerrieri delfu- 
ni verso. 

— Gli arcieri neirudirsi a 
chiamare da Einerenzia na con 
nomi cosi sonori , quantun- 
que non ne conoscessero la 
loro celebrità, sorrisero, ben 
supponendo che sarebbero 
stali famosi gli Antiforli , i 
Clarioni e via dicendo,ma noo 
così don Chimene , vivamen- 
te Lifllitto di veder la donna 
che tanto amava in tale stato 
por cagion sua ; poco man- 
cò non divenisse pazzo an- 
ch'esso. Si lusingava tuttavia 
che ri piglerebbe l'uso di sua 
ragione , e ciò sperando: — 
Mia diletta Emerenziana, te- 
neramente le disse, nè rico- 
nosci il tuo Lizana ? Richia- 
ma i tuoi assopiti spiriti : 
sappi che ebbero un termine 
le nostre pene: non vuole Id- 
dio che due cuori da esso luì 
riuniti siepo separali;e l'inu- 
mano padre che ci persegui- 
ta va, non può più esserci ne- 
mico; poiché giunse alfine il 



Digitized by Googl 



GAPdOLO a, 

di i« coi dMa pagare il fio- 
di talli i suoi nialliiti. 
.'r«^L4i rlspoflla «Ile diede a 
queste parole la figlia del re 
GalaAroDe, fu una nuova con- 
clone ai valorosi difensori 
d'Àlbraca , che questa volta 
non U fe*sorridere. Lo stesso 
comandante , quantunque di 
natura poco compassionevole, 
sentì alcuni moti di pietà, e 
disse a don Chìmene, che ve- 
dea oppresso dal dolore: — 
Signor cavaliere, non voglia- 
te disperare della guarigione 
della vostra dama: a Siguen- 
za'vi sono dei doitiqH hi aie- 
dicina che sapranoo ridonar- 
le la ragioDe: sperali ael lo- 
to fafera^ ed aUoaianfaooci 
loito da ^oastd iiiq^i>clie 

iMMMflma»deHl%M^ 
omidi^idai^ifltir rabbriMire 

ruoMi^kpiàwiipt alle mal- 
vagttài 8ÌHiiotoaiallova a' suoi 
aoggetti, eidi9tegll : Voi, 
signor Uberto di litone , di- 
rìgendo il discorso a Giulio , 
voi che sapete dove sono le 
scuderìe del castello , mena- 
te con voi A mi forte e i due 
figli del marchese Oliviero ^ 
scegliete i meglio corsieri, ed 
attaccateli al carro della 
principessa: in questo men- 
tre io deaerò il procesao ver- 
bale. 

—Si dicendo,pi cavò di ta- 
sca un calamaio edella carta^ 

edofoavaraieriitp la^i^elitt 



dovea^ Uè h vmào ad kÉg/^ 
lica per aioiarla a aoMdero^ 

nel cortile, ove per cura éél) 

paladini eravi una carrozza 
a quattro muli pronta a par- 
lire. Vi sali dentro con la da- 
ma e don Chi mene, facendo- 
vi adagiare anche la vecchia 
pulzellona , di cui credette 
che il corregidore avria bra- 
mata la deposizione. Ma nòn 
è tutto: per ordine del capo 
della brigata , fu incatenato 
Giulio, e cacciato in un'altra 
carrozza con il cadavere di 
don Gii^lìelaiOé CU arcieri» 
oiaalaffQao di nuovo ain loro 
cavalli > e si Mtviaraiio inl^ 
ti ver Sigoenza. M 
~U Agita di BleiainLdhiB 
GMflm iMmAMlAlle atra- 
vasaaaei iQieÌMiiieDÌprdt 
stile al fliiorB daDo acifltgnrat» 
aannie. Era aaiMBia la di-UI 
coUmiia vedendo la gover^» 
naatCw-Sieie w,eniMevie4 
cbia^ ledicea, voi cheecm le^ 
vostre persecuzioni spmge^ 
ste Cmerenziana a si duro 
stato. Gì usti fica vasi la guar- 
diana con ipocrisia , e dicea 
cFie tutta la colpa era del de- 
funto. — Egli è al solo don 
Guglieimo, rispose , che si 
debbo ascrivere questa di- 
sgmia: veniva ogni dì, que- 
sto barbaro padre a spaven- 
tare sua figlia con oiioaoo» 
tali per etti impuzi. ' ' ^ 
«^AppepagiiiBii a S^gm^ 
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za, il comandante Tua raggua- 
gliare di sua commissione il 
corregìdore che loslo inierro- 
gò Giulio e la vecchia gover- 
nante, focendoli rinchiudere 
poscia nelle prigioni di quel- 
la città, ove son tuttora. Il 
giudice udì anche Lizana , 
che dopo il suo racconto si 
congedò,per recarsi alla casa 
paterna , di dove sbandì la 
tristezza per ricondurvi la 
gioia. Quanto a donna Eme- 
renziana, volle il cor regi do- 
rè che fosse condona a Ma- 
drid, ove avea uno zio mater- 
BO.Questo pio e buon paren- 
te, che non desideravo altro 
che di avere l'amministrazio- 
ne delle sostanze di sua nipo- 
te, fu chiamato suo tutore. 
Come non potea «simersi dal 
♦ dar a divedere di desiderar 
che ella rinsavisse , fu solle- 
cito.di ricorrere ai più famo- 
si nfìedici ; e non ebbe a pen- 
tirsi, chè dopo avere spreca- 
lo il lor latino , dichiararono 
essere il male della donzella 
impossibile a guarirsi. Non 
gli parve vero al tutore di 
qui far rinchiudere la pupil- 
la, che, secondo le apparenze, 
vi starà pel resto de'suoi dì. 

— Triste destino! sclamò don 
rieofa-, ne son veramente af- 
flitto ; donna Emerenziana 
meritava miglior fortuna. 
E di don Chimene che ne av- 
venne ? Amerei sapere a qual 
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partilo siasi appigliato. — A 
i*agionevole partito, rispose 
Asmodeo : vedendo ir reme- 
diabile quel male, si recò al- 
la Nuova Spagna , e spera , 
viaggiando, di perdere a po- 
co a poco la memoria d'una 
donna che la sua ragione ed 
il suo riposo vogliono ch'egli 
dimentichi .... Ma giacché 
vedeste i pazzi rinchiusi, ora 
vo'che vediate quei che me- 
riterebbero d'esserlo. 

CAPITOLO X 

n cui soggetto è inesauribile. 

— Rivolgiamo i nostri 
sguardi alla città , a mano a 
ma no che rinverremo persone 
degne d'essere annoverate fra 
quelle che sono qui racchiuse, 
e che abbiam testé considera- 
te, vi saprò dire come loro il 
cervello frulli. Eccone di 
già una che non vo' lasciar 
passare inosservata : è uno 
sposo novello. Sono otto 
giorni appunto che gli rac- 
contarono le civetterie d'una 
sgualdrinella da esso amata-, 
gli corseli sangue alla testa, 
e senza riflettere, lasciando- 
si trasportar dall'ira , fu in 
casa dell'amante sua, ed ivi 
ruppe tutte le suppellettili 
della civetta, fe'uno sgom- 
bramento di casa per la fine- 
stra, ed il giorno dopo le diò 



la man di sposo. Un uomo di 
tal fatta merita certo d'essere 
inquilino in questa casa. 

—Egli ha un vicino, sog- 
giunse Io zoppo, che non re- 
puto più savio di lui ^ è des- 
so un uomo di quarantacin- 
que anni circa, cbe ha abba- 
irtaoza del tuo per vivere, e 
• lo sciocco agogna di farsi 
schiavo,collocaiKl06i al servi- 
gio di qualche grande. Scor- 
go k vedovai d* un glure- 
consolto: la poveretta ha do* 
, dici lustri compilili, ano ma- 
rito ò vicino a morire, ed es- 
sa medita già di ritirarsi in 
un oooveaio, per preservare 
b sua riputazione dalla pub- 
blica maldicenza. • * ^ 
—Scorgo pure due pulzel- 
le,oadir meglio, due fanciul- 
le di cinquant'anni , le quali 
fanno voti alCielo, perchè vo- 
glia aver la bontà di chiama- 
re a sé il padre loro, che le 
tien rinchiuse come due ra- 
gazzine^ speran esse dopo la 
sua morte di fare ambedue 
un matrimonio d'inclinazio- 
ne con giovinetti di primo 
pelo. E perchè no P disse 
lo studente. Vi sono uòmini 
'di sì iHZzarro gusto ! — Né 
kinìego, rispese Asmodeo : 
potrebberoirovireebliespo* 
saise, ma ncta dovrebbero 
l us iaga rseae ; eé èfaiqttesm 
speme appunto che nmHh 
oàziiak 



— Non avvi paese in cui le 
donne pensino alla propria 
età. L* ignora n sempre. 
Non è scorso un mese che a 
Parigi una fanciulla di qua- 
rjnt*otto anni ed una donna 
di sessantanove furono chia- 
mate innanzi ad un commis* 
sario per fare testimoDiaaaa 
a favore d'una vedova loro 
amica, di cui pooeasi in for- 
se la virtù. Il commissario 
mterrogb dapprima la donna 
maritala, cfaiedendole quali 
fossero gli anni snei ; ed es- 
sa, quantunque portasse'scrit- 
ta in finonte to fede dl nascK 
ta, akcdaiMMtOi rispose 
non avet che qnarantililDl. 
Millèl'interrogatorio,sl vol- 
se alla Uncinila: — £ voi , 
signorina , le disse , qual 
è la vostra età ? — Discor* 
riam d'altro, signor commis- 
sario , gli rispose : è questa 
una domanda inutile. — Che 
cosa dite mai, signorina? Non 
sapete voi che in giustìzia... 
— Oh, non v'ha giustìzia che 
tenga , interruppe con mal 
garbo la fanciulla. Vorrei un 
po' sapere cbe cosa importi 
alla giustizia di ss^pera la mia 
età? Non debbono essere qui* 
sii I aaoitesiiai.^ Ma io non 
posso rkeveri^ la vostra de* 
posisione^iensa che mi dicia* 
te qnanll anni avole ; cosi 
vuol la legge. ^ Se goesto è 
proprio necessario) nssaiiiii 
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attentamente, e datemi l'età 
che vi pare io debba avere -, 
ma in buona coscienza. 

— li commissario, dopo a- 
verla attentamente fisata^fu sì 
cortese per non segnarle che 
vent'olto anni. Le domandò 
poscia se conoscea da lungo 
tempo la vedova per cui Ia- 
cea testimonianza. — Prima 
che si maritasse, rispose. — 
Ho dunque giudicato assai 
male di vostra età *, non vi 
diedi che ventott'anni, e son 
ventinove che la vedova è 
maritata. — Ebbene , disse 
la fanciulla, scrivetene tren- 
ta. — Ciò non saria regolare, 
ne aggiungeremo una dozzi- 
na. — No, no, rispose in tut- 
ta fretta la ragazzina -, tutto 
che posso fare, per contenta- 
re la giustizia, si è di aggiun- 
gere ancora un anno e un 
mese di più, si trattasse be- 
nanche deironor mio. 

— Uscite che fuiono queste 
due donnedalla casa del com- 
missario, la maritala disselli- 
la fa nciulla: — Oh guardate 
quel beiringegno,che ci ere- 
dea abbastanza sciocche per 
dire a lui quanti (ossero vera- 
mente i nostri anni: è anche 
troppo che sien notati sui re- 
gistri della parrocchia, senza 
ch'ei li scriva ancora sulle 
sue cartacce, acciò li sappian 
tutti. La sarebbe una bel- 
la cosa l'udire io tribunale , 



innanzi a tutti quei parruc- 
coni: — « Madama Richard , 
d'anni sessanta e più , e ma- 
damigella Peri nelle , d'anni 
quaraniacinqe, interrogate». 
— Mi rido ben io di tutto 
questo : a buon conto ho la- 
sciato vent'anni nella pen- 
na , e faceste assai bene a 
far lo stesso anche voi. — 
Che cos'è codesto far lo stes- 
so ? rispose la fanciulla con 
una mal repressa ira-, son vo- 
stra serva, ma non ho più di 
tremaci nque anni. — Eh , 
ragazzina mia , soggiunse 
l'cilira in tuon belTardo, a chi 
volete darlo ad intendere? Vi 
ho veduta nascere , e parlo 
di cose di lunga data -, mi ri- 
cordo d'aver veduto vostro 
padre , ed allorquando cessò 
di vivere,non era più giovi- 
ne-, e che morì son già qua- 
rant'anni. — Mio padre , in- 
icrruppe la fanciulla, sdegna- 
ta della franchezza di colei *, 
quando mio padre spesò la 
madre mia, era sì vecchio, 
che non potea più aver fi- 
gliuoli. 

— Veggo in una casa, disse 
'poscia lo spiritello , due uo- 
mini che non debbono avur 
certo fior di senno. L'uno è 
un figlio di famiglia, che non 
sa nè risparmiare il danaro, 
nè farne senza, ed ha trovato 
il modo di averne sempre. 
Quando ne ha, compra libri. 



I 

Digitized by Google 



weal^^f qvando è ridotto 
al verde , per la metà del 

prezzo che gli costarono. È 
Taitro un piiior forastiero, 
che fa ritratti da donna; egli, 
é valente, disegna corretia* 
niente, pinge a meraviglia e 
non ne sbaglia uno nella ras- 
somiglianza^non adula chi ri- 
tratta, ed immaginasi d'aver 
lavoro, Inter smtos referatur . 

— Come? esclamò lo stu- 
dente, parlate anche latino i 
^ Qual meraviglia ! rispose 
il diavolo, lo parlo hene ogni 
fiiorta d'idioma : so Tebreo , 
il mrcàO) Faraboed ilgcetts 
e non tea l«ttavia aè orgo* 
glieso, né pedalile; mmo 
qaindi alcu po' misHo* 
ra do' vostri eradia dM 
giorno. 

~Ve^peievi a sinistra^e^ 
dete in (|iiel gran palaz7X) u- 
Da signora ammalata, attor- 
niata da molte donne' che la 
vegliano : è la vedova d'un 
ricco e celebre architetto , 
smaniosa d'esser nobile. Ha 
fatto già poco fa il suo te- 
stamento, ed ha diviso i suoi 
Immensi tesori fra vari gen- 
tiluomini che non la conosco- 
no neanche; li fe'suoi legata- 
ri, per i loro gran nomi. Le 
eUeaero se noo volea Uiscia- 
recosa alcmia ad «e eerto 
tale che le a vea reso grandi 
. servigi. Ohimè noi rìspo- 
se-coauBbon estirasso aflq^ 



no, e me ne riacresee molto; 

non sono si ingrata per nìer 
gare che gli debbo molto, 
ma egli è una persona di bas* 
sa condizione,ed il suo nome 
disonor^rel)be il mio^stdr 
mento. 

— Signor Àsmodeo, inter- 
ruppe Leandro, ditemi iu 
grazia se quel vecchio là, che 
vedo tulio intento a leggere 
in un gabinetto, non sarebbe 
anch'ali degno d'essere qui 
all'ospedale dei.matti?^ Nò 
v'ha dubbio , rispose il dia** 
volo: egli ò uo vecchio licea» 
«aio, die corregge le prova 
di stampa d'un' opera ehe 
mèfenldi pubMioa ragiooe» 
— Sarà forse an' opera di 
aMMnile,adi teologia. Oi- 
bò,soggiaiise lo aoppo ; sono 
poesie, ardite ansi ete no, de 
lui oomposia ia lempodlnMia 
gioventù, in vece di bruciar- 
le o la sciarle perire , le fa 
stampare adesso , per tema 
che quando sarebbe morto, 
gli eredi non le facessero ve- 
der la l uce , ("jsiigaudole per 
un rispetto al carattere del- 
l 'autore ^ togliendo loro il 
sale che il dabbenuomo cre^ 
de d'avervi oospamoper eftr 
uraad esse. 

— Fariel malissimo a nulla 
dirvi d'une donaieeluola ^ 
abita in casa di questo UCO»- 
zialo velia è sì persoasajdi 
piaoere.agjU uomini idieLeA- 
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novera tulli cui parla fra le 
sue conquiste. 

— Ma ecco, alla distanza di 
soli due passi, un ricco c^auo- 
dìco. Egli è dominalo da una 
singolarissima follia; se vive 
frugalmenle , non lo fa per 
penilenza o per sobrietà *, se 
ei non ha carrozza , non è 
per avarizia. — E che fa 
dunque delle sue rendile? — 
Ammassa dell'oro. — A qual 
fin<'?vuolegli fare delle elemo- 
sine? — No : compra quadri^ 
niobìlì, gioie , preziose sup- 
pollellili , e non già p<»r go- 
derne mentre è in viuì , ma 
per lasciare, quando morirà, 
un inventario che gli faccia 
onore, 

— Ma queslaè grossa,disse 
Zambullo : ed è possibile 
che sianvi uomini di lai caral- 
toi*e? — Sì , vi dico , rispose 
il diavolo,eglì ha questa paz- 
zia : ei gongola in pensare 
che sarà ammirato il suo in- 
ventario. Ha egli comprato, 
per esempio , un bello scrit- 
toio? lo fa accuratamente co^ 
prire e chiudere in un guar- 
da-mobile , alfinchè compaia 
abbastanza nuovo agli occhi 
dei rigattieri che verranno a 
mercanteggiarlo dopo la sua 
morte. 

— Vediamo ora uno de*suoi 
vicini che non vi sembrerà 
meno pazzo^ è desso un vec- 
chio ccljbc , giunto poco fu 



dalle isole Filippine io Ma- 
drid con una ricca eredità 
che il padre suo , già uditore 
dell' udienza di Manilla , gli 
lasciava. La sua condotta è 
alcun che stravagante : ei 
passa tutta la giornata nelle 
anticamere del re e dei mi- 
nistri. Nè crediate che sia un 
ambizioso che brami avere 
una qualche importante ca- 
rica \ non ne desidera e non 
ne chiede alcuna. Dunque, 
mi direle,ei non recasi colà, 
che per t ortec^giare ? Nem- 
meno^ non pat io mai al mini- 
stro, anzi non ne e conosciu- 
to,e non si cura di esserlo. — 
Quale è dunque il suo scopo? 
— Eccolo. Vorrebbe che si per- 
suadesse il pubblico ch'egli 
ha del credito. — Oh che gra- 
zioso originale^ sciamò don 
Cleofa , dando in uno scro- 
scio di risa*,gli è uno spendere 
pur mate il suo tempo : avele 
ragione di annoverarlo fra i 
pazzi da legare. — Oh ! sog- 
giunse Asmodeo, ve ne vo'far 
conoscere altri, che sarebbe 
ingiusta cosa il credere che 
fossero dotati di maggior sen- 
no.— Considera tein quel gran 
palazzo , ove scorgete tante 
candele accese, tre uomini e 
due donne sedute intorno ad 
un lavoliero^ cenarono insie- 
me, e giuocano ora alle carte 
per pifòsar la notte , e dopo 
ognuuo va po' futli suoi. Ec- 
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co il continuo affare dì quel- 
le danie e di quei cavalieri 
ogni sera adunansi insieme,e 
non si lasciano che ali* auro- 
ra, per dormire saporitamen- 
te sino al momento che le te- 
nebre ritornano a fugare 
il giorno. Rinunziarono essi 
alla YÌ8ta del sole ed alle 
bellezze della natura. Al ve- 
derli attorniati da tanti ce- 
'rei,non si direbbe cbe sono 
. esliati acni si debban rende- 
re gli estceni ufici ?— ^)uesti 
rson pam die non è d'uopo il 
chiuderli , disse don Cleolé, 
dié si chiasero già da per sè 
rateasi. 

Vedo immerso nel son- 
no, ripigliò lo zoppo, un uo- 
mo ch*io amo ed a cui voglio 
un gran bene , perchè anche 
esso mi ama, ed è veramente 
foggiato a modo mio. Egli è 
un vecchio baccelliere idola- 
tra del bel sesso. Parlategli 
d'una bella donna , ed il ve- 
drete infiammarsi, Irasanda- 
re ogni bisogna , e pendere 
dal vostro labbro con indici- 
bile gioia-, se gli dite ch'ella 
ha una piccola bocca , due 
labbra vermigliozae i denti 
d'avorio , earaagione alaba- 
strina f iB una parola^se glie- 
la pingeie parte a parte^i^ 
spira ad ogai vostiofdetto^ 
siraiittia gli occhi ^ e cade in 
deliquio per vcAuttà. Son due 
giorni che^iraversandola m 



d' Alcala , si arrestò su due 
piedi dinanzi alla bottega di 
un calzolaio da donna , per 
ammirare una scarpetta. Do- 
po averla contemplata con 
un' assai maggiore attenzio- 
ne che non meritasse , disse 
con l'aria d'uno svenevole ad 
un cavaliere che l' accompéi^ 
gnava : Alilamioo mio, 
ecco Uflft scarpa incaoiatrice: 
oh quanto il piede per coi è 
falta^debb'iessere gealile; gli 
ò troppo il piacere ch'io prò- 
vomi ia vederla *, aHontania- 
moci, alloataniaiDOci di qui ^ 
questo lifogo è pericoloso. ; ^■ 
— Segnatelo io nero quel 
baccelliere , disse Leandro 
Perez. — Diceste saviamente, 
rispose il diavolo \ ma non 
debbo poi segnare in bianco 
il suo più prossimo vicino,uii 
auditore tanto originale che, 
per aver carrozza, arrossisce 
quando è obbligato a servirsi 
d'una da nolo. Facciamo un 
mazzo di quest'auditore con 
' un licenziato suo parente,che 
possiede un grosso beneficio 
in una chiesa di Madrid, e va 
quasi tutt* i giorni in una 
carrozza da nolo, per rispar- 
miarne due.bellissime equai* 
tro vispe mule che tiene a ri- 
posare in iscuderia. 
^ — Vedo nel vicinalo deirav- 
di toro ed^ baccelliere od ta- 
le, a cui non si può, senza 
peccare d*ÌDgiusti9ia)riSoUt- 

.9 
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re un posto fra i pazzarelli.È 
questi un uomodi sessant'anni 
che fa all'amore con una gio- 
vinetta-, la vede ogni giorno, 
e crede piacerle, in raccontan- 
dole i suoi trionlì in amore 
di cinqnant'anni or sono -, 
pretende in somma di guada- 
gnarne r afletto , parlandole 
della sua passala amabilità. 

— Si puòuccoppiarequesto 
vecchio ad un altro che se 
la dorme tranquillo a dieci 
passi da noi , un conte fran- 
cese venuto a Madi'id per ve- 
dere la corte di SpMgna: que- 
sto vecchio signore sta per 
compierò rnliiiiK) anno del 
suo quattordicesimo lustro, 
e brillò ne' suoi begli anni 
alla corte del suo re; ognuno 
ammirava allora la bella sua 
persona, le sue gentili manie- 
re, e soprattutto il suo buon 
gusto nel vestire. Egli ha con- 
servato tuti' i suoi abiti , 
e li porla incora doi^o cin- 
quanl'anni, a dispetto della 
moda che, volubile, cambia 
ogni giorno nel suo paese ; 
ma ciò che v'ha di più bel- 
lo si è, che immaginasi di a- 
vere ancora in oggi le stesse 
grazie che lo adornavano nel 
tempo di sua gioventù. 

— Senza titubanza alcuna, 
disse don Cleofa , mettiamo 
questo signor francese fra 
quelli che sono degni di sta- 
re a dozzina nella <:ata de los 



locos. — Ilo pure una came- 
retta, rispose il diavolo , per 
una signora che abita in un 
granaio ^ accanto al palazzo 
del conte : è dessa una vec- 
chia vedcrva che , per eccesso 
di amore verso i suoi figli, 
ebbe la dcboUtz/a di far loro 
una donazione di tutt' i suoi 
beni , col patio che le avreb- 
bero passala una meschina 
pensione vitalizia, e che per 
gratitudine gli sconoscenti 
non le pagano mai. 

— Vorrei mandare nello 
slesso luogo un vet chietloche 
la vuol far da giovine. di buo- 
na tamiglia,il quale non ha un 
ducato ancora , che già lo 
spende*, e non polendo star 
senza monete, si appliglie- 
rebbe a qualunque partito 
per averne. Saran quindici 
giorni che la sua lavandaia,a 
cui dovfa trenta doppie, ven« 
ne a dimandargliele, dicendo 
che «e avea bisogno pel 
maltaggio suo con un came- 
riei^ che T avea richiesta I 
sposa: — Tu hai dunque del- 
Taltro danaro ? le disse , poi- 
ché dove diancine avresti la 
i-i trovalo un cameiiere che 
ti sposasse per Irenta doppie? 
— Eh , certo che... .Ma a dir 
vero , oltre alla somma che 
mi dovete 1 ho in serbo du- 
genio ducali. — Dugento du- 
cati ! sclamò commosso , du- 
gento ducali !...Airè di Bacco 
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che se tu me li dai , ti sposo 
su due piedi. — Fu preso in 
parola , e la lavandaia è. di 
veuiata sua mo|fUe. 

Bisogna tener tre posti 
psi tre pei*soDaggi cbe tor<* 
oaoo daU'aver cenato, ed en- 
trano io queain pimp a 
man dèstra, ove staunòdi 
ca«l.L'aneè un ooile che ha 
la malinconia di voler essere 
cultore delie belle lettere^ 
Taltroè suo (Vitello, licen- 
ziato ; ed il terzo è un binilo 
spirilo loro amico. Non si se- 
parano quasi nfiai , e vanno 
sempre insieme a far le loi o 
visite. Non pensa il conte, 
olia a lodar sè slesso *, lo lo- 
da il fratello , non dimenti- 
cando la propria persona*, ed 
il bello spirito poi è soprac- 
carico d'affari , chèdebbe lo- 
darli tulli due , immischian- 
do ai loro un qualche elogio 
anche per sè. 

«-illtri due posti, Vuno 
peron vecchio borghese a- 
matore dei fiori , che non 
^avendo guari diche sfaniar- 
si» mantiene una giardiniera 
e un {i^àrdiulere perchè ab- 
bian cara di ima dozzina di 
-pìhnie dm aonovi uA suo 
giardino; l'altro perna totrio- 
heche^lameDUiQdole peripe- 
zie che vanno unite alla vita 
txiitiica , dicea ier Taliro ad 
alcuni suoi compagni: — Dav- 
vero, amici miei, che soao 



i3i 

annoiato dell'arte mia : vor- 
rei essere piuilosto un gen - 
tiluomo di campagna con mil- 
le ducati di rendita i anziché 
un con)ico qual ipno.. ' 

— ^la dovunque io volga gli 
occhi, prosegui io spiritello, 
nonveofoche cervelli mal 
sani. Eccovi un cavaliere di 
Calatrava, che è si fiero e va^ 
no d*aver segreti abbocca- 
menti con la BgliaiTan gran- 
de , che -crede già di esser 
pari ai primi personaggi del- 
la corte. S' assomiglia a Vil- 
lo , che già credeasi genero 
di Siila perchè non lo sd^na- 
va la figlia del dittatore; e 
questo paragone è giusto più 
che non pare, quando sa- 
prete che questo cavaliere 
ha, come il romano, un Lon- 
gareno , o a meglio dire un 
abbi elio ri \ ale, ma di lui as- 
sai più amalo. 

— Direbbcsi che stessi 
uomini rinascono di quando 
in quando sotto nuove forme, 
àmo'd'ieseimpio, io ricono- 
sco in questo scrivano di mi- 
nisteVo quel Bollano che non 
avea riguardi per alcuno, e 
cberompea itf visiera a tittti 
ooloro chenoa gli abdavnno 
a sangue. In questo vecchio 
presiienle mi par di ricono- 
scere Fufidio, che impresta- 
va il suo danaro al cinque 
per cento al mese-, e Marsco, 
^ che regalò la casa sua pater- 
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ra alla conimedianle Oi igo , 
rivive in questo figlio di fa- 
miglia , che spi eca con una 
V donna di teatro la casa di 
campagna ehVgli possiede vi- 
cino all'Escuriale. 

Era in lena a dire Asmo- 
deo, ed avrebbe continuato, 
se non udia tutto a un tratto 
accordare slroinonli musicali: 
fermossi allora, e disse a don 
r.leofa: — Sull'angolo di que 
sia slrada vi sono d(t* suona- 
tori che si apparecchiano per 
fare una serenata alla figlia 
d*un alcadedi corte: se desi- 
derale esser vicino a loro , 
non avete che a parlare. — 
Amo assai la musica, rispose 
Zambullovavvlciniamocidun- 
(jue a queTilarmonici, vi sa- 
, rà forse fra di loro chi canle- 
n\. Non avea dette ancora 
queste parole , che già pog- 
giavano sur una casa vicino 
a quella dell'alcade. 

Furon suonate dapprima 
alcune arie italiane, e quindi 
due fra di loro cantarono al 
lernaiivamenle le seguenti 
strofe: 

Si de tii hermosura quieres 
Una copia con mil gracias; 
Escucha, porque pretendo 
El pintarla. 
Se di tua bellezza cerchi 
Una copia e di tue grazie, 
M'odi attenta, e statti certa 
Ch'io dipingerti saprò. 



Es tu frente loda nìeve 

Y el alabastro, batallas 
OITrenciòal Amor,haziendo 

En ella vaya. 
E di neve e d alabastro 
Quel tuo viso^ e he l'Atnort 
Orgoglioso disprezzava 
Fino al dì che lo sfidò, • 

Amor labro de lus cejas 
Dos arcos para su al java: 

Y debaxo ha descubierto 

Quien le mata. 
FerAmor delle tue ciglia . 
Due begli archi pel turcasso^ 
Ma la foìgor che Vuccid9 
Linfelice vi trovò. 

Eres duena de elhigar 
Vandolera de lasalmas, 
Iman de los alvedrios, 
Linda alhaja. 
D'esto Imgo sei signora., 
Rapilrice sei d'ogni alma , 
Tu se'un mobile prezioso , 
Calamita del voler. 

Un rasgo de tu hermosura 
Qui&ìera yo retratarla; 
Que esesirella, escielo> es 

Nos es fino el alva. 
A) ritrar la tua bellezza 
Con un motto sol vorrei — 
Tu se stella, cielo, sole.,. 
iVb, sei l'alba d' un bel dt. 

Le slrofette sono graziose 
e delicate, sclamò lo scolaro. 
—A voi sembrano tali , disse 
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ìi diavolo, perchè siete spa- 1 ri, spariscono i suonatori, 
gtiuolo : se fossero tradotte Non resta sul terreno che lo 
ia fia icese od in altra lin- sgraziato oavaiiei'e, fallo csa« 
gua QOQ brebbere una sì da vere per prezzo della sua 
bella comparsa;! leUori dW serenata. Contemplate ord la 
altra nazione non approve- Miglia deiraleade;ellaè dietro 
rebtero le espressioni figura- allapersiaoa della sua fifi^m 
le^ e vi iroverebbero uoablz- 1 sira, dl'dove fu spettatrice di 
xarria di ooicettoche gli eo» | tutto che sooaessepoKi quesut 
citenabbe al riflib. QapdMan ioiqua é si fteni,si ww d^ sua 
popolo anta i propri modi, il belletta , quaatuoque oomu^ 
proprio genio : nm lasdam nisaiffla, die in vece di pian- 
da parte le strofe e chi le geme i Aiaesti ^tti, se ne 
cantò, e andiamo a seaiire compiace,e credesi .piu auiu- 
delFalira musica. bile di prima. 

Guarda lequei quattro cef- — Nè qui Gnisce, soggiunse 
fi che compariscono improv- Io zoppo. Ecco un altro cava- 
visamente in capo alla stra- liere che fermasi nella stra- 
da; vedeteli come sca<i:Iiansi da presso lui che nuota nel 
rapidi sugli sgraziati filar- proprio sangue, onde soccor- 
monici. Questi si fanno scu- rerlo se pur fìa possibile; ma 
do de' loro strumenti, che menirVgli s'adopra a sì pie- 
mal potendo resistere airi m- toso uficio, è sorpreso dalla 
peto delle percosse, volano in ronda che lo conduce in pri- 
pezzì. Ecco giungere in loro gione, ove rimarrà per lungo 
soccorso due cavalièri , uno tempo, e soffrirà poco men 



de'qualì è V ìonamoraio cbe 
fece fare la serenata. Coo 
quanta furia non si avveotan 
essi sugli aggressori! Ma que- 
ati^che gli soa pari in destrea- 
la ed in valore, gli aspettano 
di piò fermo* Scintillano le 
loro sfMKle! Cade un difenso- 
re assaliti, gli è U cava- 
liere che diè la serenata, e 
cadè mortalmente ferito ; il 
suo compagno, che se ne ac- 
corge, prende la fuga; fuggo- 
no alia ior volta gli assalito- 



dei castigo che apetinrebbe 
airucoiaore. ^ 
•Hìtuinto disgrazie succe- 
dono in questa notte! disse 
Zanbttllo. --t Non sjiri già 
^wstarnltioa, risposeildi»- 
vcrfo. 'Se foste adesso alla 
portad^ln,rabbfMdere8te 
allo spettacolo che succede* 
Per hi negligenia d'un came- 
riere si è appiccato II Amico 
ad un palazzo, e già molti 
preziosi arredi furono ridot- 
ti in cenere) ma quantunque 
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accorre la moltitudine-, cliè 
non fia possibile di opporvi 
un riparo, e rimane essa co* 
siernala e immobile a guar- 
darlo. Kinvenile coir occhio 
Ira r affollala genie un vec- 
chio in veste da camera: egli 
è il signor d'Escolano — Ne 
udile i lamenti, le grida in- 
terrotte ^ai singhiozzi ? Ei 
si rivolge a tutti che lo cir- 
condano, pregandoli col pian- 
to più che con le parole a li- 
berare la figlia sua*,sono inu- 
tili le promesse d' una larga 
ricompensa , niuno ardisce 
espor la propria vita a sal- 
vezza della fanciulla, bella 
qua n l'esserlo si possa, e di so- 
li sedici anni. Vedendo inu- 
tile riescireogni sua preghie- 
l gemiti e le confuse voci 1 ra, disperalo ornai il padre di 
dì chi gridava al fuoco, di veder salva la sua diletta fi- 
chi domandava dell' acqua , glia, strappasi i capelli, e of- 
furono le prime cose che udi- fonde il viso,e si batte il pel- 



isi 

grand* sìeno ì danni della vo- 
race fiamma, don Pedro tV E- 
scolano, a cui appartiene quel 
magnifico palazzo, non ne 
lamenlerìi la perdila , ove 
possa salvare Serafina, Tuni- 
ca figlia sua, che trovasi in 
pericolo di vita. 

Desiderò don Clcofa di ve- 
der Tincendio, e dallo zoppo 
fu subito trasportalo alla por- 
la del Sole,snlla casa di con- 
tro a quella che era già tuUa 
in fiamme. 

CAPITOLO X!. 

BeWincendio^ e di ciò che fe- 
ce Asmodeoin questo fran 
gente a prò di don Cleofa 



rono, senza che nulla disiin 
guessero ancora in queir ar 
dente voragine. Ma poco lem 
po dopo videro che uno sca 
Ione di dove salivasi agli ap- 
partamenti di don Fedro , 

era lutto in fiamme; e videro dalle sue cameriere, e vicina 
poscia uscirdallcfinestro vor- ad esser vittima del terribile 
liei di fiamme e nugoli di elemento che già già serpog- 



lo, 6 nell'eccesso del suo do- 
lore il direste un forsenna- 
to. Contemplate quadro più 
lagrimoso ancora : Sera fina 
giace supina al suolo nel suo 
appartamento, fallo deserto 



fumo. 

— L'incendio è nel suo furo- 
re, disse il demonio: il fuoco 
è già arrivalo al letto, e n' e- 
sron le scintille. La devasta- 
zione è lale,che inutilmente 



già intorno alla sua camera. 
Non v'ha più morlale che sal- 
var la possa. 

— Ah , signor Asmodeo, 
sclamò Leandro Perez, spinto 
da un sentimento di generosa 



CAPITOLO XI. 
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cono passione, cedete alia pie- cacciò tra il popolo, mnie la 
là dì cui soQ compreflOf deh " " • • • . • 
noa rigettate nna mia pre- 
glììera! Salvale <ltiesl*tflitibile 
faflOHiUa una certa morte, 
e ala qMslo U oaadfieBao al 
servigio die ti prest&i. Neo 
vi oppowle, cene già poco 
fii afeCeffatlo al mio pregare, 
dhò ne aarel mortabiieBie af- 



Sorrise il diavolo al dir 
delio studente: — SignorZam- 
bullo, dissegli, voi avete tut- 
te le doti d' un cavaliere er- 
rante: siete corapfgioso, com- 
passionevole delle pene al- 
trui, e prontissimo a soccor- 
rere giovani donzelle.Non sa- 
reste voi forse capace di sia ni- 
ciarvi in mezzo allo fiamme, 
siccome un Amadigi, per li- 
berar Seraflna, e restituirla 
sana e salva al padre suo? — 
Volesse il Cieloy sciamò don 
ClaDfa, cheae la cosa fosse 
possibile, non stani in ferse 
dal lentarla.«--La voetra mor- 
te, rispose lo zop|Ni» sarebbe 
ttt soto guiderdoiie di si beUa 
impresa. Vel dissi lo già che 
ogni ornano sfono sarebbe 
ioatlle in tal frangente; ma 
mfhr pago l'ardente vostro 
desiderio: state attento al mo- 
do con cui mi adopero a sal- 
vare qupsta fanciulla. 

Disse, e losto soiio le for- 
me di Leandro Perez, con gran 



folla e laaciossi nel fooon, 
me nei sno elemento^ a vista 
de'ciroestanticbe , compresi 
dallo spavento , lo disopj^o- 
varano con un grido genera* 
le.— Quale stravagaasaldicea 
runo^cooieroai ra verlEià potè 
accecarlo laniol— >Se non fos* 
se passo da legare,la promes* 
sa ricompensa non ravrebt)e 
trasciuaio ad una cena mor* 
te. — Quest'ardito giovine 
sarà r amante della figlia di 
don Pedro, che nella sua di- 
sperazione risolse salvar! 'og- 
getto dell' amor suo, od ìlU- 
conlrar la morte. 

Nessuno eravi che non fosse 
persuaso che corsa avria la 
sorte d*Empedocle(i),C|^uando 
un mimilo dopo il videro u- 
scir di mezzo alle fiamma 
con Serafina fra le braccia* 
P u un grido di gioia, e bnM 
mille le lodi cbe diè il poptt 

10 stupefatto al firode cavik> 
liere.lja fovlanaio ardire noa 
ba eensori«9 ed ansi parve 
agli spettatori, che liMe U 
prodigio nn aatan^issivio 
effètto del coraggio spa«^ 

gonolO. . ; ' i . .<i.r- -ru-ih 

Siccóme la ftoclollà' em 

tuttavia svenuta, non ardiva 

11 padre di abbandonarsi al- 



(1) ¥oeiB e filosofo slcilidno. 
, . nato in Glrgeoti, che si slaociift 
onera viglia dello scolaro , si J Ml(e fiaiams d«ll'£ias« ^ 
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la gioia: temea che dopo di 
essere sì felicemente salva 
dalle fiamme, non le morisse 
dinanzi agli occhi pel terrore 
di che il corso periglio dovea 
esserle slato cagione^ ma sva- 
nì ogni timore, in vedendola 
tornare in sè per le amorose 
cure di cinscuno che V era 
intorno. Ravvisò il vecchio 
padre,e disspgli con figliale 
e tenera espressione : — Si- 
gnore, sarei più desolala che 
lieta di aver salva la vita, se 
non lo fosse anche la vostra. 
— Ah figlia mia, l isposele 
abbracciandola; giacché non 
li perdei, nulla mi cale del 
resto. Ringraziamo, prose- 
guì, presentandole il suppo- 
sto don Cleofa, ringraziamo 
anibidue questo giovine ca- 
valiere. Egli è il tuo libera- 
tore-, egli è a lui che tu devi 
la vita-, noi non possiamo tut- 
ta testimoniargli la nostra 
riconoscenza , e la promessa 
riconpensa non è sufiìciente 
ad isdebìtarci dì tutto quanto 
gli dobbiamo. 

Parlò allora il dìavolo,e con 
molto garbo disse a don Pe- 
dro:— Signore, la ricompen- 
sa da voi proposta non fu il 
movente al servizio ch'io vi 
resi; son nobile e Castigliano, 
ed il piacerediavere asciuga- 
le le vostre lagrime, e di aver 
tolta alle fiamme in cui saria 
perita quest' amabile signo- 



rina, sono per me un lusin- 
ghiero premio. 

La magnanima generosità 
del liberatore fece si che il 
signore di Escolano conce- 
pisse per lui una slima senza 
limite; Io pregò di andarlo a 
ritrovare , richiedendolo di 
sua amicizia, in cambio delia 
più tenera che fin ua quel 
momento gli cousecrava. Do- 
po vari altri complimenti si 
dalTuna parte che dall'altra , 
il padre e la figlia si ritrasse- 
ro in un padiglione in capo 
al giardino. Tornò il demonio 
dallo studente, che vedendolo 
giugnere sotto il suo primo 
aspetto, gli disse: — Signor 
diavolo, gli occhi miei mi a- 
vrebbero ingannato ? Non e- 
ravale voi or ora sotto le mie 
sembianze — Perdonatemi, 
rispose lo zoppo, e uditemi, 
se saper volete il motivo di 
questa metamorfosi. Ho con- 
cepito un gran disegno ; va' 
farvi sposare Serafina , a cui 
già inspirai sotto la vostra 
figura una violenta passione 
per vossignoi ia. Don Pedro è 
anch'esso soddis fallissimo di 
voi, che gli dissi col migliore 
garbo possibile, che in libe- 
rando la sua figliuola, io ave- 
va ambito solo di rendermi 
accetto a tutti e due , e che 
l'onore di esser si felicemente 
riescilo nell'impresa, era un* 
abbastanza grata ricompensa 
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peri}fi geDUIaomo spagoM- 
lo.II Veocliiaèd*alfna DoMie, 
e non vorvà -dsstro éà mano 
ÌD generosità; e ben ri so di* 

re che in questo punto ei ma- 
tura in sè stesso se diverre- 
te genero suo , per eguaglia- 
re la sua gl'ali ladine al ser- 
vìzio ch'ei crede gli abbiale 
reso. 

— Fral tanto che vi si deter- 
mina , soggiunse poscia lo 
zoppo, portiamoci in un luo- 
go più favorevole di questo 
per continuare le nostre os- 
servazioni. Uelto fallo , por- 
tò lo scolaro sur una chiesa 
tutti pieoa di maiMoiel. 



m 

cavaliere di Bòbile stirpe 
che , voleBda ' sfoggiare de- 
strezza e vigore innanzi alla 
sua dama, un giorno che da* 
vasi un combaitinienlodi to- 
ri, fu crudelmenle ucciso da 
uno di quegli animali. — Gia- 
ce nella terza un vecchio pre- 
latesche uscì dal mondo quan- 
do meno se Taspeiiava, per 
aver tallo in perfetta salute 
il suo testamenio,e per aver- 
lo letto a' suoi servitori , ai 
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éUBamurte. 

Trasandiamo peroooo 
renoiedei vhettti^disBeil de- 
monio) e turbiamo per qual-* 
cke istante il ri poso dei mor- 
ti di questa chiesa ; percor- 
riamo queste tombe , vedia- 
mone i racchiusi ^ e investi- 
ghiamo le cause del loro in- 
oalzaiiienlo. 

— La prima di quelle che 
sono a manodeslra^racchiude 
le ceneri d'un generale che , 
novello Agamennone, trovò 
al suo ritorno dalla guerra 
uaEgisto in casa.*— Nella 
setÒDda ripesa lui giavini 



quali da buon padrone lascia- 
va a lutti una pensione. Fa 
impaziente il cuoco di gioire 
dfi^ suoi legati. 

— Dorme nel quarto mm- 
solee UD cortigiaoo^ohe mm 
seppe Otti fiir «Hro die piag- 
giare ; per sessaafaftBÌ con- 
tioui fu visto striseitrri io* 
naaai al suo re quattro irolte 
al giorno ImmuacabifaneAlev 
olielooolaiò di beneflaiper 
oompensame l'assiduità. 
In conclusione , disse don 
eleo fa, questo cortigiano era 
poi utile a qnalcheduno ? — 
A nissuno atfatto , rispose il 
diavolo: era larghissimo di 
promesse , ma non si cura- 
va di mantenerle. — Sciagu- 
rato ! sclamò Leandro : se si 
togliessero dall'umana socie- 
tà tutti gli uomini che le so- 
no a carico , si dovrebbe co- 
minciare dai cortigiani di si 
abbominevole caraiiere. 
La qiiiiiut umbni^ pro* 
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seguì Asmodeo, racchiude ia 
mortale spoglia d*un uomo 
zelantissimo per la nazione 
spagnuola e geloso della glo- 
ria del suo signore. Passò 
tuttala sua vita ambasciado- 
re a Roma o in Francia , in 
Inghilterra o nel Portogallo, 
e usci così ruinalo dalle sue 
ambasciate , che morì sen/.a 
lasciar tanto, da potersi far 
seppellire*, ma il re, per gra- 
titudine de' prestatigli servi- 
gi , gli fè dare onorata se- 
poltura. 

— Passiamo ora ai monu- 
menti che sono dall'ali ra par- 
ie. — Il primo è qixfllo d'un 
negoziante che lasciò a' figli 
suoi immense ricchezze*, ma 
per la tema ch»^ loro facesse 
ad essi dimenticare la mode- 
sta loro nascita , fe'incidere 
sulla tomba il suo nome e la 
sua condizione , ciò che non 
va a sangue in oggi a questi 
suoi envli. 

— Il mausoleo che vien do- 
po,e eh ? sorpassa gli altri per 
magni licenz i, è un capolavo- 
ro che i viaggiatori si ferma- 
no a con templare, compresi di 
ammirazione. — Difatti, disse 
Zambullo, egli è bellissimo : 
e ciò che più m'eccita a ma- 
raviglia , son quelle due sta- 
tue genuflesse: la loro finitez- 
za dimostra che sono 1' o- 
p(Ta d'un illustre scalpello. 
Ma ditemi chi fossetto esse in 



vita le persone che rappre- 
sentano. 

E lo zoppo: — Voi vedete 
in esse un duca e sua mo- 
glie: questo signore occupa- 
va in corte il posto di gran 
somigliere del corpo *, egli 
adempiva onoratamente tali 
funzioni, e sua moglie mena- 
va la vita devota: ma vo' nar- 
rarvi ora un tratto singolare 
di questa buona duchessa-, es- 
so è alquanto ardito per una 
bizzochera. Eccolo. Que- 
sta dama da lunga pezza avea 
a direttore di sua coscienza 
un frate della Redenzione , 
chiamato don Gerolamo d'.\- 
i^uilar , uomo da bene e fa- 
moso predicatore. Pienamen- 
te soddisfatta eli' era di que- 
sto suo confessore , allorché 
apparve in Madrid un frale 
domenicano, che con le sue 
prediche attirava ed incanta- 
va il popolo. Il suo nome era 
fra Placido: si concorreva al- 
le sue prediche,come a quel- 
le del cardinale Ximenes \ e 
la sua fama penetrò fin nella 
corte, che volle ascoltarlo , e 
ne rimase ancor più contenta 
del popolo. 

— La nostra duchessa tenne 
fermo dapprima, come a pun- 
to d'onore , di non entrare 
ne' sentimenti universali a 
prò di fra Placido, e resistol- 
le alla curiosila di giudicar 
da sè stessa della di lui elo- 



4 



9 



* 



CAPITOLO xir. 



119 



quenza. Ella agiva così por 
dimostrare la sua delica- 
tezza e sensibilità verso don 
Gerolamo, che giudicava in 
dispetto e geloso contro il 
suo nuovo rivale \ ma alla 
perfine slanca ben tosto la 
duchessa di lal sua resi- 
stenza contro la ognor cre- 
scente riputazione cl<'l Dome- 
nicano, volle vedei lo. Inralti 
lo vide , l'udì predicare , lo 
gustò, lo segui-, e fu tanto in- 
costante, da progettare a di- 
venir sua penitente. Ma pri- 
ma di tutto occorreva sbaraz- 
zarsi di fra Gerolamo d'Agnì- 
lar*, e ciò non era sì agevole: 
i direttori Ji coscienza non si 
cambiano come gli amanti ; 
una bizzochera non vuole ap- 
palesarsi volubile, e perdere 
così la stima del suo confes- 
sore che abbandona. Che fe' 
mai dunque la duchessa ? Si 
portò da don Gerolamo, ed in 
tuono triste ed affliggente, 
come se davvero fossf^,gli dis- 
se: — Padre, mi sento dispe- 
rata; eccomi sbalordita , ad- 
dolorata e perplessa al più 
alto grado. — E che vi contri- 
sta mai tanto, signora, rispo- 
se d*A<»uilar? Lo credereste? 
replicò ella; mio marito, che 
giurava sulla mia fedeltà , 
dietro avermi veduto tanto 
l^mpo sotto la vostra guida 
senza appalesare sospetti sul- 



in gelosia di voi , e non vuol 
pili permettermi che io sia 
vostra penitente qual fui. A- 
vete mai sentilo simil capric- 
cio ? Ed invano mi sono affa- 
ticala di rimproverargli l'of- 
fesa che così egli faceva a me 
e ad un uomo scevro da pas- 
sioni, di provata morale e di 
basata religione. L*aver pre- 
so io le vostre pani, non ha 
fatto ( he aumentare la sua 
diffidenza. 

— Don Gerolamo, malgrado 
il suo accorgi mi'nto , prestò 
fede a questa relazione, tan- 
to ne fu la naturalezza del- 
la esposilrice. Ed abben- 
chò addoloralo di perdere u- 
na penitente d'importanza , 
non mancò esortarla di uni- 
formarsi a'volcri di suo mc>- 
rito. Ma fu non poco meravi- 
gliato sua riverenza fra Gero- 
lamo, quando, dietro qualche 
indagine, uscì d'inganno, sa- 
pendo che questa dama avea 
scelto fra Placido per suo 
nuovo direttore. 
— Dietro quel gran somiglia- 
re del corpo e la sua scaltra 
consorte, proseguì il diavolo^ 
evvi altro mauseleo più mo- 
desto, che rinchiude da poco 
tempo una coppia ancor più 
rai*a:un decano del consiglio 
delle Indie e la sua giovine 
sposa. Questo decano di ses- 
santatre anni menò in mo- 
la mia virtù , va ad un iratto f glie una fanciulla di venti ; 
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siero vi rallegra ^ sarei lì li 
per trasporiurvi su le rive 
del Tago, onde vediate il mo- 
numenlo che un drammaiieo 
aulore feinnnizare nella chiè- 
sa d'un villagf»io vicino ad 
Ahnaraz , dov'erasì ritiralo 
dopo aver passato a Madrid 
lunghi e giocondissimi giorni. 
Quesi* aiitore diè al teatro 
molte commedie piene zeppe 
di equivoci immorali e di lai- 
tleuse; ma se ne peoiia pri- 
ma ditnofire, e per riparare 
allo scandolo di che furono 
cagtoney 'fe'seoliHre sulla sua 
• tomba, accauiitati amo' di 
rogo» Kbri che rappreseala- 
vaiip essere essi aicmii de* 
svoi dramini, a coi la podici- 
sia sta per appioearvt li fào- 
M con oa'aecesa fittceola. 
' «-'Oltre i moni diiasi oe' 
maasolei che abbiamo testé 
considerati, a v vene nnlnfini- 
tà d'altri, ch'ebbero qui mo- 
desta sepoltura. Io veggo er- 
rar qui tutte le loro ombre : 
passeggiano , passano e ri- 
passano incessantemente le 
une dopo le altre, senza tur- 
bare il riposo del sacro luo- 
go. Non si parlano esse, ma 
leggo nel loro sil(^n/.ro lult' i 
pensieri da cui sono agitate. 
— Qtianto mi dispiace, scia- 
mò don Cleofò) di aeo poter 
MUilo, come voi, provare il 
|*M|Mré di vederiew Ben 
fMopMcttrarvi Mieiie que- 



sto contento, disse Asmodeo; 
nulla v'ha di più facile per 
me. \L sì dicendo , il demone 
gli toccò gli occhi ; e per uu 
prestigio, gli fe' scorgere to- 
sto uiì gran numero di bian- 
chi raniasmi,che senz'ordine 
e silenziosi ivano e redivaao 
a loi* tn lento. 

All'apparir di que'spellr!, 
trasali Z^mbullo. — E che ! 
gli disse il diavolo , voi fre* 
mete l Queste ombre desta- 
no In voi la tema ! Non vi 
spaventi il loroabbigliameo*- 
to. Ella è l'assisa del mani , 
quell'assisa die vestirete «o* 
elle voi alia vostra volta. Ras- 
sIciirateTi dunque, e nou te* 
iMier di niente.yerrebbe ma- 
llo la iNmtra fenneiaa In que- 
ìHupunto, yoiche sensa sbi- 
gottire avete potuto sostene- 
re la mia vista ? —Quel ohe 
vedete, non sono sì pessimi 
qual io mi sono. 

Lo scolaro, a queste paro- 
le, richiamando il suo corag- 
gio, fisò gli spettri con un 
sufficiente ardire. — Esami- 
nate attentamente tutte que- 
ste ombre, gli disse lo zoppo*, 
quelle a cui s' innalzarono 
mausolei , sono confuse con 
quelle che non hanno che 
una miserabile bara per lo- 
ro monumento. Gli onori che 
distinguevo le une dalie ai- 
ire mentre vivevano, soqo 
sparili : il graii somlyliese 
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del corpo ed il minisiro sono 
adesso eguali al più abbiciio 
cittadino seppellilo inquesia 
chiesa. La grandezza dei no- 
bili mani finì colla loro vita , 
come quella di un eroe da 
teatro finisce al calar della 
tela. 

— Veggo però, disse Lean- 
dro, un'ombra che passeggia 
sola, e sembra volere sfuggire 
la compagnia delle altre. — 
Dite piuttosto, rispose il dia- 
volo, che le altre sfuggono la 
^ua, ed allora avrete detto il 
vero. Sapete voi chi sia quel- 
l'ombra ? È quella d'un vec- 
chio notaio, ch'ebbe la vanità 
di farsi seppellire in una ba- 
ra di piombo: ciò che dispiac- 
que all'ombre di*gli altri cit- 
tadini che sono qui seppellili 
con un minore sfoggio. Per 
punirlo d'un lauto orgoglio, 
liun vogliono che la sua si 
frammetta con le loro. 

— Osservai dissedonCleofa, 
due ombre che, passando l'una 
innanzi all'altra, si fermaro- 
no un momento a guardarsi , 
e continuarono poscia il lor 
(cammino. — Sono , rispose 
il diavolo, quelle di due inti- 
mi amici: l'uno era pittore , 
maestro di musica Paltro. A- 
niavano un po'troppo il vino, 
senza però cessare nel resto 
d'essere dabbenuomini: mo- 
rirono tulli e due nello stes- 
so aanoj e allorquando i loro 



, mani s'incontrano , ricorde- 
voli de' loro antichi piaceri, 
dicono nel triste loro silenzio: 
— Ah ! amico mio , noi non 
berremo più ! 

— Misericordia ! gridò lo 
studente , che è ciò ch'io ve- 
do ? Scopro in fondo della 
chiesa due ombre che pas- 
seggiano insieme : oh come 
son malissimo accoppiate \ 
Quale antitesi di persone e 
di portamenti. L'una è di gi- 
gantesca statura e cammina 
con gravità , è piccola laltra 
ed ha un'aria sventata. — La 
grande, soggiunse lo zoppo, 
è quella di un Tedesco beone 
che perde la vita in uno stra- 
vizzo, l'altra è quella di un 
Francese ch^, giusta lo spiri- 
to galante di sua nazione, si 
avvisò, entrando in chiesa , 
di porgere gentilmente di.l- 
l'acqua benedetta ad una bel- 
la damina che ne usciva-, nel- 
lo slesso giorno, per compen- 
so di sua cortesia , fu steso 
morto da un colpo d'archi- 
bugio. 

— Dalla mia parte , disse 
Asmodeo , veggio tre ombre 
che vogliono essere distinte 
dalla folla, e vo'dirvi il mudo 
con cui vennero separale 
dalla loro materia. — Ani- 
marono esse tre bei corpi di 
tre vezzose commedianti che 
segnalaronsi a Madrid^ quan- 

! lo Origone , Citeride ed Ar- 
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bascula furono celebri un 
tempo a Roma. Ecco la fi- 
ne di queste celebri comiche 
spagnuole: una crepò d'invi- 
dia , per gli applausi della 
platea ad una giovine esor- 
diente: negli stravizzi trovò 
l'alira la morte, che n' è in- 
fallibile conseguenza: la ter- 
za, per un soverchio fuoco 
nel rappresentare una vesta- 
le^mori d'uno sconcio dietro 
alla scene. 

— Ma lasciamoin riposo tut- 
te queste ombre, proseguì il 
demonio, chè le abbiamo ab- 
bastanza esaminate : vo* far- 
vi vedere uno spettacolo che 
vi scuoterà assai più di que- 
sto. La slessa possanza che 
ci fe' visibili i mani, ci farà 
ora visibile la morte. Voi ve- 
drete questa crud 'le nemica 
dell' uman genere, che ronza 
di continuo intorno agli uo- 
mini, senza che essi la veda- 
no; che percorre in un batte- 
re di ciglio tulle le parti del 
mondo, e fa nello stesso tem- 
po provare il suo potere ai 
Riversi popoli che Tabiiano. 

—Volgetevi dalla paried'O- 
riente: eccx)la che si olfre ai 
vostri sguardi; una numero- 
sa schiera d'augelli di male 
augurio le vola innanzi in 
compagnia del terrore , ed 
annunzia il suo passaggio 
con funeste grida. È armata 
T'mfaticabile sua mano della 



terribile falce con cui miete 
tutte le generazioni. Sopra 
una delle sue ali stan dipin- 
te la guerra , la peste, la fa- 
me, l'incendio ed una segue- 
la di sventure che le forni- 
scono in ogn* istante nuove 
prede : veggonsi su l'altra 
giovani medici che sì fanno 
addottorare in presenza della 
morte, che loro pone in capo 
il berretto, dopo averli fatti 
giurare che non faranno mai 
più di quel che fecesi insino 
al giorno d'oggi. 

Quantunque fosse donCleo- 
fa persuaso che non eravi 
nulla di reale in lutto quello 
che vedea, e che era solò per 
fargli piacere che il diavolo 
gli presentava la morte sotto 
un tale aspetto , non potè 
tuttavia considerarla senza 
un brivido di spavento: masi 
fe' coraggio, e disse al demo- 
ne: — Qii«'Sia terribile deva- 
statrice non si contenterà di 
solo passare su la città di 
Madrid, vorrà lasciare orma 
nel suo passaggio. — Senza 
dubbio, rispose Asmodeo: el- 
la non venne qui per nulla : 
sta a voi di essere testimo- 
nio del suo operare. — Vi 
prendo in parola , soggiunse 

10 scolaro *, voliamo su le sue 
tracce , e vediamo sopra qua^ 

11 sciagurate famiglie cadiìii 
il suo furore. Quante lagrime 
farà spargere! — Non ne du- 
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bitót TÌt|Xiie MÉiodeo ; ma 
BfM sarstn Uitte di dolore. 
hOL morta , io ootti alVorvort 

|U!ÉI#^tp(tofai , quanlo d*aP- 

-^4 nostri due ^éUalori 

presero il volo^e segattaroBo 
la roorle per osservarla. — Eq- 
trò essa prima di lutto nella 
casa d' un cittadino padre 
di famiglia, che giacea gra- 
vemente ammalato : il toccò 
con la sua falce, e lo sciagu- 
rato spirò in mezzo alia sua 
famìglia , che diè sfogo al 
suo dolore con pianti e la- 
menti. — Qui non c'è irapo 
stura, disse il demonio, che 
il defunto era teneramente 
amato dalla moglie eda'6gll 
iac^i ; .e^ocone egli era Tu- 
n'ìco !or sostegno, non v' ha 
dubbio che il doloi« di que' 
^miati è sentito nel più 
profeodo del loro cuore. 

-{lott coràin qneiraltra ca- 
ìrnvfe la morte colpisce quel 
.imoobio ammalato. È desso 
m aQtÌ€o.eoDsigliere,che vis- 
-se celibe, eebe trascinò la 
vita fra i disagi onde ammas 
•sareconsìderevoli tesori. Tre 
' nipoti sono i suoi eredi, che 
gli stanno intorno al Ielle 
dacché seppero ch'egli era 
vicino a irar Tultìmo respiro. 
Affettano essi un estremo 
cordoglio, e recitano assai 

-bjWAQ. U parie Iocq..- 



non è plà, quindi si leivano hi 
maschera ve si preparanoare* 
citar da eredi , dopo averlo 
fatto da dMofaltiiNiift paren- 
ti... Già frugano dovnncpie 
quant'oro, quanto ai|;ento 
traveranno.-— «Che tbrtunai 
dice anodi costoro, per noi| 
cbe lo zio spilorcio rìuuu- 
ciasse a tuli' i comodi della 
vita por ri serbarli a* suoi ni- 
poti.» — Che bella orazion fu» 
nebre ! disse Leandro Perez. 
— Affé, soggiunse il diavolo, 
che la maggior parie dei pa- 
dri ricchi, e che vivono lun- 
go tempo , non debbono a- 
spettarsene aitila dai propri 
figli. 

Intanto che .questi eredif 
pazzi per la gioia ^ oercano i 
tesori dell'estinto «picea la 
morte il suo volo sur un ma* 
gnifico palazzo , ove ha stan- 
za un giovine signore che ha 
il vainolo. Questo giovine, il 
pili amabile fra I cortigiani, 
è vicino a spirare nella prir 
maven de* snoi giorni , ail 
onta del fiunoao medico die 
lo assiste, o Ibrs* anche per- 
chè assistilo da celebre 
dottore. 

— Ammirate la rapidità di 
costei nelle sue faccende : il 
giovine signore più non esi- 
ste, od è pronta già per un'al- 
tra impresa. Si ferma su di 
un convento , discende in u- 

oa.Qcliu ».e scagliasi repente 
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CAPITOLO xn« 



sa di un buon religioso,tron- 
cando il filo d' una viia tra- 
scorsa per quamnt' anni fra 
le penitenze e le mortifica- 
zioni. La uiorle , tuttoché 
terribile, non lo intimorì^ma 
ella entrò poscia in un altro 
palazzo,recando seco lo spa- 
vento ed il terrore. S'avvici- 
na dessa ad un licenziato di 
nobili natali , chiamato a co- 
prir il vescovado d* Albara- 
zin. Questo prelato non si oc- 
cupa che de' preparativi che 
fa per recarsi alla sua dioce- 
si con tutta la pompa di cui 
fanno uso in oggi i principi 
dellaChiesa. L'ultimo suo pen- 
siero gli è quello che si pos- 
sa morire : eppure a vece di 
partire per Albarazin , dove 
lo attende già un ricco ap- 
partamento ed un'intiera po- 
polazione esultante e gaia,ei 
parte solo e senza corteggio 
alla Tolta dell* altro mondo, 
siccome il buon religioso , 
senza trovare però Io stesso 
.favorevole accoglimento. 

— Oh cielo ! sclamò Zam- 
bullo, vedo la morte passare 
sul palazzo del re ! ah forse 
la barbara medita d' immer- 
gere tutta la Spagnq nella de- 
solazione. — Non è irragio- 
Devole il vostro timore , chè 
la morte guarda i re, come i 
suoi servì-, ma rincoratevi, 
soggiunse il diavolo un mo- 
mento dopo^chc non pensa per 



ora a torre di vita 11 monarca: 
si scaglia su di un cortigiano, 
sopra un di coloro la cui sol- 
lecitudine odi seguirlo e (iir- 
gli la corte : e uomini di tidl 
fatta si rimpiazzano anche 
troppo presto. 

— Ma par mi , continuò lo 
scolaro , che la morte non si 
contenti della sua preda, poi- 
ché fermasi tuttavia sul reale 
palazzo, verso Tappartamen- 
to della regina. — È vero,ri- 
spose il diavolo , ed ù per fa- 
re una buona azione : vuol 
troncare la vita ad una male- 
detta femmina, che si diverte 
di seminarla zizzania nella 
corte della regina , e che si 
ammalò pel dispiacere dì ve- 
der' due dame eh' ella avea 
poste in discordia , vicine a 
rappattumarsi. — A momen- 
ti udrete acutissime grida, 
proseguì il demonio; la mor- 
te è entrata in quel bel pa- 
lazzo a mano sinistra , e vi 
succede già una delle piìi tri- 
ste scene che veder si possa- 
no sul gran teatro del mondo. 
— Di fatto , disse don Cleo- 
fa , veggo una donna che 
strappasi i capelli e che dib- 
battesì fra le braccia delle 
sue ancelle. Che cosa l'afflig- 
ge tanto ? — Guardate nel- 
r appartamento che sta di 
contro al suo , soggiunse il 
diavolo , e ne saprete il mo- 
tivo. Quell'uomo steso surua 

10 
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magnìfico letto è suo marito 
spirante , ed essa n'è incon- 
solabile. La commovente lo- 
ro storia meriterebbe d'esse- 
re fatta pubblica, ed anzi vo' 
raccontarvela. 

— Ve ne sarò grato , sog- 
gìnqse Leandro ; il patetico 
m'intenerisce tanto , quanto 
mi rallegra il ridicolo. — È 
Inngheita , disse Asmodeo , 
ma interessante troppo per- 
chè possa annoiarvi. D' aN 
ironde, il confesso, quantun- 
que diavolo ch'io mi sia, non 
mi piace troppo di tener die- 
tro alla morte', lasciamola 
dunque in traccia di novelle 
vìiiime.— Sì, sì, disse Zam- 
bullo : amo meglio udir la 
storia che mi vaniate , che 
di veder uomini a perire 
l'un dopo r altro. Lo zoppo 
allora t^oniinciò il suo rac- 
CH)nlo , dopo avere però tra- 
sportato lo scolaro sur una 
delle più alte case della via 
d'Alcala, 

CAPITOLO Xlll 

La forza dell' amicizia. 

Un giovane cavaliere di To- 
ledo ed un suo cameriere al- 
loatanavansi rapidi dalla cit- 
tà , per ìsfuggire alle conse- 
guenze di una tragica avven- 
tura. Non erano che a due le- 
ghe jda Valenza } quando al i 



principiar d'un bosco videro 
scendere precipitosa da una 
carrozza una dama, cui non 
copriva alcun velo il bellissi- 
mo volto : quell'amabile si- 
gnora sembrava sì turbala , 
che il cavaliere, supponendo 
bisognar potesse di soccor- 
so, quello gli offerse del suo 
valore. 

— Generoso incognito, dis- 
segli la dama, non ricuserò 
io cei lo lu gentile ofiferta che 
voi mi fate; pare che il Cielo 
vi abbia qui mandato per im- 
pedire una disgrazia orribi- 
le. Due cavalieri scelsero 
questo bosco a lor conve- 
gno, e son pochi istanti che 
vi s' inoltrarono col triste 
pensiero di battersi: seguite- 
mi, ve ne piego, venite ad 
aiutarmi a separarli. — Sì 
dicendo, si slanciò nel bosco, 
ed il Toiedano, a (Fidato il suo 
cavallo al cameriere , si afr 
frettò a raggiungerla. 

9ion aveai^o fatto ancora 
cento passi , che udirono uq 
rumor di spade e scoprirono 
fra gli alberi due uomini che 
furiosamente combattevano. 
Si precipitò il Toiedano per 
separarli, ed ottenne a sten- 
to colle più vive preghiere di 
ferii desistere dal loro pro- 
posto. Invitato poscia da una 
supplichevole ocx:hiaia della 
bella e gentil dama, pregò i 
I due combaiieoli a rioguaiaa- 
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uso-dei cavftllertvU iImi»^ik)t 
M è Federigo éi .JtaMlQtou , 6 
c hi fl É n agi il mia neoiìoo don 

Alvaro Poozio. È da noi ama- 
ta donna Teodora , la dama 
che vi accompagna: fu sem- 
pre indìflerente alle nostre 
sollecìiudini,aiie noslre pro- 
ve di affello , e per quanio 
noi facessimo per piacerle , 
nulla valse a renderla meno 
crudele, lo disegnava esser- 
le afTettuoso amanie a di- 
spello della 8ua indifferenza, 
ma il mio rivale, a vece di 
lar lo umo, dìviiè ék tàr 

—È vero, disse dea Alva- 
i^ cto iliHN.^Mie di 'dò 
HmtB) 'poNUè etti 'Hbmm fiel 
cpedm ^ ove MI avelli 
iiii*rinlev émm Teodom 
aà amifélbei Vo' dunque 
dar merte a doli VWerleoi. 
|ier lefMuiid'ationiaMttO* 
na die il appone alla aiia 
felicità. - ' , , 
^^-*»»•Signor cavaliere, sog- 
giunse allora il Toledano, io 
non approvo un duello die of- 
fende donna Teodora*, si spar- 
gerà voce nel regno di Va- 
lenza che duellaste per lei, e 
Tonore della dama, che dite 
amare, vi debb'esser curo^ ed 
assai pili caro della vomirà 

vita^ D'aliroadi/4ittaà 



raiU0;ipai^^ nptìfm il 
viadloraidaihi ^ua vilioria? 
Dopo posto a rep^i^9 
glio roBore deir<»gg6ito dfsl•^ 
l'amqr Mo, avvi chi ppssa 
sperarne unaipiù fuvorev^c| 
accoglienza P Qual accep* 
meniu! Siale entrambi, piti 
generosi, e con una più lo- 
devole condona rendetevi 
maggiormeole degni dei no* 
mi che vi onorano; reprima 
te i vostri furiosi trasporti ^ 
e con un inviolabile giura* 
mento impegnatevi a soscri* 
vere ad una mia proposta di 
pace : senza spargimento di 
sangue abbia aemiae ì^ sfh 
iiraifida. 

—Edio qiial modoPada^ 
mòdqn Alvaro. — CJieqimt^ 
damo palesi ranimo suo,sQg-^ 
dPÌAiBse. il ToMaoa, ch' dl^ 
scelga Gra dofi Fededoo e veif 
ecbe l'ananl^ posposto, a^* 
zldiè armarsi aNilro«U auoi 
rifate, gU liid libero il 
eanp^- — • Acoooseoio^ disia 
don Alvarot e -Ig giuro per 
quanto avvi dì piò sacro: si 
risolva donna Teodora,e scel- 
ga, se cosi lo piace, il mio 
rivale ; questa preferenza mi 
sarà meno insopix^rtabile del- 
la penosissima incertezza in 
cui vivomi. — - Ed io , disse 
alla sua volta don Federico , 
ne chiamo in testimonio il 
Cielo: sa questo angiolo di 
heiiflfaa dst mn adorato nnn 
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M afflofifaimi^ AilPiiftNiibik 
sl»Ìi'{>èféolid;^'e «e Ma poiTÒ 

-^'ffTbkiMB alimi, tf«NMl 
«Slitte <ni8»on»-^Signora , 

ptìrtarér vof potete 'CO?i Mmi 
solb|)&rólt^distfrw)are questi 
* due Hvali: dite il nome di 
quénoiCHì piacevi premiare 
hcostónza. ' • ^ 
- Signor cavaIiere,rispose 
la dama, nè potreste propor- 
re on' altra via d* accordo 
Slimo assaissìfno, a dir ve- 
ro , don Federico e don Al- 
varo , ma non gii amo; e 
Ì»on è giusto che, per ìsfug- 
ghie a! danno che recar po- 
iQèblte^l loro duello aM'ofior 
trito, dia ad esisi*délkltq^ei«B<- 
cé^cìie li mio eiior» hda ote- 

f8#» tfjpMM'lIvic^giMMlt 
AiMìMe. Q«feÉlttnqiie qtieéti 

eerto 

€Wè pi^(ypenderele più pier IV 
no che per rahro; e non 
ne ho dubbio , dacché vidi it 
^K)!(!ro -tqrbftoxetìlo pel loro 
duello. ? ' 

— Voi interpretaste maio 
9 mio timore : la m<>rte dei- 
Amo o Ueir ulira di -^aonì 



due csknWeH mi 
be as8(»t, « ioneMie^Tiie'Vi 
e<ehié.wbpi«PMvo> èMbò 
tiefMitdàiiii Hnmoeiite; mm 
iBivIiMmfbral lorbaui, m 
di ^ttètabeiaacrlforéicfae al if»* 
rioololn 4MiiYidi4»ida ripu* 
«mMiio.''.* ' ' : CI 
Akrar» ^nsio , che 
un alcun po'brutale, per-^ 
dè rtnalmenie la pazienza : 
— Questo è troppo , rabbio' 
samenle disse, e giacché ri- 
fiutasi la slgnon di terminar 
colle biM)ne la faccenda, de- 
cida dunque la fortuna del- 
l' armi. E sì dicendo^ in- 
vestiva don Federico , che 
dal canto suo preparavasi 
a conveaevolmeote res^os 
gerk>. " f 

Allora la daaia<» spaventa- 
taipìù dairMo otao deiemH^> 
nata daito propeii6Ìoiiev:9nH 

10 9 l^ertnaleiil^ «taflaliOfH 

'«wf-mi - /aleno 
per jgnpcéiw^ m doeHo cke 
nuocerebbe all'ooor mioi éin 
cMwo dMiirlirèa MMe» di 
Wemlm Wiò denò te in% 

féreiiSni: ii!rt / ; 
Non eraito Jetle anoora 

qwesle parole, che lo sciagu- 
rato Ponzio, senza dir motto, 
si precipitò a slegare il suo 
cavallo che stava attaccalo 
ad un albero, e s'involò sca- 

glistfKjk> furici^ «guanti al tuo 



Digitized by Goog 



( ;CAE1TOLO XIII, 

ridale ed all' amatile sua, 
11 l'elice Mendoza invece era 
al coiaio della gioia: ora get- 
ta vasi ai piedi di donna Too 
dora, ed ora abbracciava il 
Toledano , senza che rinve- 
nir potesse espressioni abba- 
stanza vive , per dir loro 
tutta r immensa giaiitudine 
da cui senti vasi compreso. 

Intanto, tranquillalasi la 
dama dacché don Alvaro era- 
si allontanato, pensava, e 
J10D senza un qualche dolo- 



re , air impegno preso di 
dover soffiire le tenerezze 
di un amante che , per dir 
veró, apprezzava pei meriti 
suoi , ma pel quale il suo 
cuore non aveva propensione 
alcuna. 

— Signor don Federico , 
dlssegli, spero che non abu- 
serete della prefei'enza che 
vi diedi: la dovete alla neces- 
silà in cui cromi di scegliere 
fra voi e don Alvaro. Ebbi 
però sempre più stima di voi 
che di lui, che so bene non 
possedere tutte le belle qua- 
lità che vi distinguono : voi 
siete il più gentil cavaliere 
di Valenza, e vi rendo giusti- 
zia: dirò anzi che l'amore 
d'un vostro pari non può a 
meno di lusingare la Vanità 
d'una donna; ma quantunque 
sìa per me glorioso, V animo 
mio noYi risponde al tenero 
amore che sembra nutriate 



, per me. Non vo'però toglier* 
vi ogni speranza di trovarmi 
più graia: la mia indìlTerea- 
za è cagionala forse dal dolo- 
re che tuttavia sculo per lu 
morte avvenuta un auno fa 
di don Andrea di Cifuentes , 
mio marito. Benché la nostra 
unione sia durata pochissimo 
tempo, od egli fosse in et^ 
avanzata allorché i miei pa- 
renti, abbagliati dalle sue 
ricchezze, mi costrinsero a 
sposarlo, fui afflitta oltre o- 
goi credere alla sua morte , 
ed il piango ancora ed in 
ogni dì. j 
— E non merita forse ch'io 
lo lamenti? soggiunse donna 
Teodora: ei non rassomiglia- 
va a que'vecchi burberi e gè* 
losi,che non vogliono persua- 
dersi che una giovine moglie 
essere possa abbastanza sag- 
gia per perdonare le loro de- 
bolezze, e sono quindi gli as- 
sidui esploratori d'ogni loro 
passo, o spiar le fanno da u- 
na vecchia arpia che si con- 
sacra alla loro tirannide. 
iMa egli invece confidava nel- 
la mia virtù più che non lo 
avrebbe fatto un giovine ed 
adorato consorte. Non avea 
limiti inoltre la sua compia- 
cenza, ed oso dire che l'uni- 
co suo pensiero era quello di 
prevenire ogni mio desiderio; 
ah si, tale er:^ don Andrea di 
Ci fuentes. Giudicale or voi ^ 
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Mendozn, se sia possibile di- 
menlicar così di leggieri un 
uomo di sì limabile caratte- 
re : io il veggo ognora, io 
rho fisso in cuore , e ciò, 
non v' ha dubbio , coopera 
a distrar la mia attenzione 
da lutto che si tenta, da tul- 
io che si la per riesci re a 
piacermi. 

Don Federico non potè 
trattenei'si dall' interrompe- 
re in questo punto donna 
Teodoro: — Ah signora, scia- 
mò, quanto è mai il mio giu- 
bilo in udir dalle vostre lab- 
bra slesse,''lie non fu per av- 
versione di me se non aggra- 
diste finora V amor mio; ah 
sì, io spero che un dì voi pre- 
mierele la mia costanza. — 
Non sarà colpa mia se non 
gi ugnerà questo giorno , ri- 
spose la dama, poiché vi do 
il permesso di venire qualche 
volta in casa mia, e di parlar- 
mi del vostro amore: procu- 
rate di piacermi, -fate sì ch'io 
vi ami, e non isdegnerò di 
farvi noli i progressi che a- 
vrete fatti sul mio cuore, e 
come diverranno più favo- 
revoli per voi i sentimenti 
miei', ma se, in onla ad ogni 
vostro tentativo, fallisse il 
vostro intento, rammentate 
vi, Mondoza, che voi non a- 
vrete diritto alcuno a farmi 
dcF rimproveri. 

Don Federico volea sog- 



giungere qualche altra cosa, 
ma non n'ebbe il tempo,chéIa 
signora s'appoggiò al binacelo 
delToledanoe si avviò tosto al 
luogo ove aveva lasciato la 
sua carrozza. Questi andò a 
slaccare il suo cavallo che 
avea legato ad un albero, e 
Iraendolo seco per la briglia, 
segni donna Teodora, che salì 
nella sua carrozza con altret- 
tanta agitazione,quanta ne a- 
vea nello scendere; la cau- 
sa però n'era ben diversa. 
Sì don Federico cho il Tole- 
danoTaccompagnarono a ca- 
vallo sino alle porte di Valen- 
za, ove si separarono. Ella 
s'avviò verso casa, e don Fe- 
derico condusse alla propria 
il Toledano. 

Lo fece riposare; e dopo 
avergli date prove di tutta la 
sua gratitudine, gli domandò 
in segreto per qual motivo eì 
fosse in Valenza,e se divisava 
di fermavisi per lungo tem- 
po. — Meno che potrò, rìspo- 
segli il Toledano; vi passo so- 
lo per toccar più presto le 
rive del mare,ed imbarcarmi 
poscia sul primo vascello che 
salperà dalle co^te della Spa- 
gna; che nulla mi cale Che 
gli sfortunati giorni miei si 
fiiàiscano in un luogo piutto- 
sto che in un altro, purché 
lontano da questa funestissi- 
ma terra. 

' —Che mai diceste? scia- 



mò don Federico con grande 
sorpresa: che cosa mai può 
farvi così increscevole la pa- 
tria vostra, e spingervi ad o- 
diare ciò che tulli gli uomini 
naturalmente adorano? — Do- 
po quanto m'è accaduto, sog- 
giunse il Toledano, abborro 
il mio paese, e non desidero 
che il momento di abbando- 
narlo per sempre. — Ah, si- 
gnor cavaliere, disse Mendo- 
za intenerito, è grande Tan- 
sieià che provo di sapere le 
vostre disgrazie. Se non mi 
sarà dato di alleviarle, poti ò 
almeno dividerne le pene con 
voi. La vostra fisonomia mi 
ha subito parlalo in favor vo- 
stro, le vostre maniere m'in- 
cantano, e non posso a meno 
d'interessarmi in ciò che vi 
risguarda. 

— Sì,don Federico, questa 
è per me la maggiore dello 
consolazioni, rispose il Tole- 
dano*, e per non essere scono- 
scente alle testimoniatemi 
gentilezze , non occulterò 
che, in vedendovi testé con 
don Alvaro Ponzio, il mio a- 
nimo si sentì subito a pro- 
pendere per voi. Un moto 
d'inclinazione, che non sentii 
mai al primo avvenirmi in 
una persona , mi fe' temere 
che donna Teodora vi pospo- 
n esse al vostro rivale e fu 
g rande la mia gioia, allorché 
si dichiarò in favor vostro. 
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Sapeste poscia convalidare sì 
bene la mia prima impres- 
sione, che a vece di nascon- 
dervi le mie pene, io bramo 
di confidarvele , persuaso di 
trovare una soave dolcezza 
n(»l depositarle in seno del- 
ramicizia: imparale dunque 
a conoscere tutte le mie scia- 
gure. 

— Nacqui a Toledo, eGio« 
vanni di Z.iraleè'l nome mio. 

Era fanciullo ancora, quan- 
do l'inesorabile morte mi ra- 
piva i genitori *, dimodorhè 
cominciai di buon'ora a li- 
beramente godere di quat- 
tromila ducali di rendita che 
mi lascìaron essi. Padrone as- 
soluto di disporre della mano 
e del (Hiore a mio talento , e 
credendomi a sufficienza ric- 
co per non dover consultare 
che quest'ultimo nella scella 
che farei d'una compagna , 
divenni lo sposo d'una rara 
beltà , senza badar punto che 
ella fosse povera anziché no, 
e che fessevi dell' inegua- 
glianza nelle nostre condizio- 
ni : io era beato , e per me- 
glio goder del piacere di pos- 
sedere una persona ch'io ado- 
rava, la condussi, pochi gior- 
ni dopo il nostro maritaggio 
in una mia villa, lontana solo 
alcune leghe da Toledo. 

— Vivevamo ambidue in una 
dolce, perfetta unione, quan- 
do il duca di Naxera , il cui 



rusiello e m 
jiiia villa , venne un di che 
caccia vu, a riposarsi in casa 
jnìa. Vide raia moglie, e ne 
divenne amante*, cosi supposi 
almeno, e ciò cbe fini dì per- 
suadermene , egli è cbe an)bì 
losio, e con premura , di di- 
venirmi amico, quando dap- 
prima non avea mai daio a 
divedere che aspirasse ad es- 
sermi tale : m'invitò seco a 
caccia, mi fe' regali, e cercò 
ogni via per offrir ni i la sua 
servi tu. 

. — Mi diede alcun pensie- 
ro in sulle prime la sua pas- 
sione , e divisava già tornar- 
nìene a Toledo con la mia 
sposa *, ed era questa senza 
dubbio una ispirazione del 
Cielo. Di fatto, se tolta avessi 
al duca ogni occasione di ve- 
dere mìa moglie,avrei scan- 
sate tutte le disgrazie che 
dopo mi avvennero -, ma la 
fiducia ch'io avea in essa, mi 
tranquillò. Mi parve impos- 
sibile che una donna da me 
scelta a moglie senza dote 
e senza natali esser potesse 
ingrata lanta,da porre in non 
cale tutt'i ricevuti benefizi. 
Ahi, ch'io mal la conosceva ! 
l'ambizione e la vanità, que- 
ste fatai issrnie passioni che 
han regno sì facile nel cuor 
delle donne , signoreggiava- 
no assolute in quello di mia 
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vicinanza alla — Appena il duca tn)vò 



mog 



Ile. 



tempo e luogo per palesarle 
i suoi seniimenti, si rallegrò 
la perfida con sè stessa d'aver 
fatta una sì imix)rtante con- 
quista. Le sollecitudini d'un 
nomo ch'era salutato col ti- 
tolo d'eccellenza, solleticaro- 
no il suo orgoglio , e n'ebbe 
pieno il capo di fastose chi- 
mere: insuperbi va di sè,eogm 
dì mi amava meno. Quanto 
avea fatto per essa , anziché 
stimolare la sua gratitudine^ 
mi attirava il suo disprezzo; 
<'onsidera varai come un inde- 
gno possessore di sua bellez- 
za, e le parve che quel graa, 
signore, fallo schiavo da'suoi 
vezzi, se vedula l'avesse pri- 
ma del suo matrimonio , non 
avrebbe sdegnato di sceglier- 
la in isposa. Piena la mente 
di queste false idee,e sedotta 
da alcuni regali che la lusin- 
gavano , cedette alla segreta 
passione del duca. 

— Correvano in fra di loro 
teneri biglietti , ed io non a-., 
vea il menomo sospetto di 
siffatta intelligenza \ ma fi- 
nalmente fui abbastanza in- 
felice, por essere tratto d'in- 
ganno. Un giorno che ritor- 
nai dalla caccia più presto 
elei solilo, entrai nell'appar- 
lamenlo di mia moglie , che 
non mi aspettava ancora. A- 
vea ricevuto una lettera del 
duca,e preparavasi a rìspon- 
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tejglL ¥4iriÉloÌH> 

IO) ftwiiHi^tt icciqpa*>*éiii- 
Itisoritloi» HibeMiiiiiiiin^ 

tOpflilUlI fiBto«:tttéÌIIHlri. 

iMBÈfim ifiiwpìitJfliaato 

piegai aUoni b^vioi^nza per 
scNjjdisfai'e aHagelosaipia au- 
lòrilà , le strappai dal seno, 
rà QUI V'dMiìì nascx^ta, adon- 
ta d'ogni sua resistenza , uoa 
lettera che coaieoeva. que^ 
jporole: 

. u. Dovrò io dunque languire 
« ancora a lungo neiraspel- 
(c tativa d*un secondo collo- 
« quìo? Elia è crudeltà il la- 
0- sciarnu concepire 8<iaVi&>i- 
« OHMpeiiie^eéQiiidfiffU sefflKi 

«tflrf. iM.GlOVMIIli' VUtfgtti 

A* giorno Or» alla .Miia-o* t 

«r!«|ifirdlttaie dl'iDa lonta- 
* iniizÉe.AbUit6 fi0là del 
» dl> taMMM .Mfor» 
« «ke 4air}«i(pik. laapo ini 
« «mwMi. Cébipiaugilni; 
if s4fnorax >Miiiil6:di»s*egH 
èM ptaem lViieif0fiÉi«iò 
«I diesi desidera, è poi un 
u toi^mento atlenderne Hia> 
« gamente il possesso ». 
-, é^iSon potei terminare di 
-teggere quesio bij^l ietto sen- 
za che la rabbia mi divoras- 
se; impugnai furente la mia 
spada 1 e nel mio primo^ tra- 
sporto meditai di torre la vi- 
ta, a Ieiì4}h6 itti iK|gUea ima? 



pólò 

l^ 



inaiai 

rabhd ^éoa- la aia. ivahiaili 
ei«he' te 9àÈ§iaè mm MSk» 
gnava d' nD'aUm-wllinMif^eii 

gnot*eggiai dli.ioiè ' fi tt r ai w , 

diaÉkaÌÉtoi^eidilslrani|i»i»g| 

glÉneaHa.'iiMiggiòa fehneiMi 
che fili fu possibile dè ndope** 
rare: — Signora, voi faceste 
assai male ad ascoltare il du^ 
ca e lasciargli concepire del'* 
le speranze : nò dovea lo 
splendore del suo grado ab- 
bagliarvi mai: ma la gioven- 
tà è amlcu del £)sto , quindi 
vo'sperare che il vostro fallo 
abbia avuto un confine ,') ch'io 
non dovrò lagnarmi d' un e-* 
slfttiBO oltraggio; perdonq 
ÌBiy»i^ao'jnipriidenza , seafi^» 
predià^toraiate al donir! 
«iatro^ e che d'ora in pei y 



rezza, iHHrnri Évriata^dM^fi 
nwritarìa. 

Ciò 4etla, Mc». dhlta 
lalpne, si pit4sr Mip#; 
aila di iMmii4aHb aroiw 
riMiii»4ii éatm ìammm^ 
che per'«emr ia nella wAU 
tmlìoe' u« poi di «éna aHà 
rabbia da cui era divorato, 
Ma se non potei riacquistar* 
la, 6nsi almeno per due in^ 
lieri giorni d'essere tranquil- 
lo, ed il terzo dissi di avere 
un affare di somma impor- 
tanza a Toledo , ed essere 
quindi obbligato a lasciarla 
sola .per quakhe lifiiiijp^sqg* 
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giungendole eh' io la prega- 
va ardeniemenle ad aver cu- 
ra dell'onore d'entrambi nel- 
la mia assenza. 

— Partii^ ma in invece di 
proseguire il mio cammino 
alla volta di Toledo, ritornai 
segretamente in casa sull'im- 
brunire del di, e mi nascosi 
nella camera d'un mio fedele 
famigliare, di dove potea ve- 
dere tutti che entrassero in 
casa mia. Non avea ombra 
di dubbio che il duca sapreb- 
be tosto la mia partenza, e 
che non tralascerebbe di ap- 
profittare della favorevole 
circostan/.a: m' immaginava 
già di soi'prenderli insieme, 
e mi ri promoti e va un'aspra e 
piena vendetta. 

— M'ingannai; a vece del- 
le disposizioni solile a darsi 
quando si dee ricevere un 
amante, vidi che si chiudeva- 
no le porte con ogni precau- 
zione, e scorsero tre giorni 
senza che si vedesse nè il 
duca nè i^lcuno de' suoi ser- 
vi; e mi convinsi essere fe- 
dele la mia consorte, e che , 
pentita del suo fallo , avea 
troncala ogni amorosa cor- 
rispondenza. 

— Persuaso d'essermi In- 
gannato, scacciai da me ogni 
pensierodi vcndella,edabban- 
donaudomi agi' impeli d'un a- 
more che la collera avea as- 
sopito, volai alle camere di 



mia moglie, l'abbracciai con 
amoroso lrasporto,e le dissi : 

— Mia cara, ti restituisco la 
mia stima e l'amor mio. Con- 
fesso che non fui a Toledo, e 
che fìnsi questo viaggio solo 
per provare la fede tua. Per- 
dona, deh perdona questa 
menzogna ad uno sposo, la cui 
gelosia però non era priva di 
fondamento: temei, il con fes- 
so,che,sedotla da vane illusio- 
ni, l'anima tua non fosse ai- 
pace di disinganno: ma, gi'a- 
zie al Cièlo , tu conoscesti il 
uro errore, e vo' sperare che 
nulla più turberà la pace del- 
la nostra unione. 

— Parve commossa mia mo- 
glie a queste parole, e, lascian- 
do cadere una qualche lagri- 
ma: — Me infelice, sclamò, e 
sospettar potesti di mia fedel- 
là? Ah, che invano io abbor- 
ro il mio fallo : gli occin 
miei avranno dunque inutil- 
mente versalo lagrime di pen- 
timento? Ah il veggo, i miei 
rimorsi, il mio dolore tutto è 
inutile^ io non avrò piti l'a- 
mor tuo, la tua confidenza. 

— Si, che tu hai l'amor mio , 
la mia slima, sclamai intene- 
riio dall'affanno eh' ella mo- 
strava: io dimentico ogni tra- 
scorso, giacché sei pentita. 

— Difatti da quell'istante 
mi fu cara al pari dei primi 
[ giorni del nostro matrimonio, 
e tornai a gustare quella pa- 



oéi^ml «n'Maid ri'tradel^ 
meuMoMi :aMlirei4lm«Ìi'io 
rsMtuifa SMtM di pi*, «olièla 
Urta «òmoite, quasi iM^mi- 
^llftr ipolme daU'aiiifQO mio 
ogni traccia iMIa tatami'Of- 
fi^sa, ogni aatlecitudHnPe mi 
prodigava, ed erano le sye 
mezze più affeiiuòse di pri- 
ma, e trovava in esse un com- 
penso ai dispiaceri che mi 
aveva cagionali. 

— In questo mrzzo tempo 
caddi ammalato, e benché la 
mia malaitia non fosse peri- 
colosa^ non è possibile dire 
quanto mia moglie se ne af- 
fliggesse: elk era sempre al 
inki-cafàsiale^ e la notte, es- 
w^méo le nostre^nzeaepara- 
aa, vMiVa le due e le'tre fiate 
per sapere di mie notiaie^ uni- 
WH^sparMava io fine onde 
lMÌÌ¥iMliia dgni mio desiderio; 
parèa<tflle4a sua irita dipeo* 
desse diAlalMi^ le era gra- 
iisaiftio perìetàttledlflMatra- 
litoirt'dlteiiemiii,eM« tra- 
Sofidava W' tesiiiMNilaHof la 
mia affezione. Ah , signor 
Mendoea, non erano esse sin- 
cere, quali io me le immagi- 
nava. ' ' » 

— Una no! te , cominciava 
già a rimettermi in salute, una 
notte il mio cameriere miven- 
ne a svegliare in tutta fret- 
ta. — Signore , signore , mi 
disse con voce tremante per 
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tnrlMwé^il «tiilIPMìfìM; M 
vi» soli iroppo -fcMèperiar 
sciarvi Ignoaaraolè'cM umo 
cede'fai csìMi 'VMMi t'Htfiai 
di Maseitf è aRMa^aMaa éét^ 
la padroaa. 'x^- -; i.^cy 

Stoiidii tanto alla ttai 
notizia, che stetti cogli occhi 
fisi in quelli del cameriere 
senza potere dir nrwtio: e più 
pensava a ciòcheaveami det- 
to, e più stentava a crederlo 
veritiero. — No, Fabio,scla- 
mai irato , non è possibile 
die mia moglie sia capace di 
tanta perfidia ! tu non sai 
quel che ti dica — > Piacesse 
al (iielo , o mio signore' , ri^ 
spose Fabio, che non fosse il 
mio che solo or dubiMO ! ma^ 
pur troppo , noit mi sono in»» 
ga«MflOiBaesbè slate matal0\ 
sospettava che slatroduoes^ 
se wigtA mne^ ili doea nell 'a p^ 
pamaMHSa della padrona^ 
mi tfaaaosl per > aitserare «H 
dabblD da ìaae concepito 
MW-teoariai boti aapMpHh 
di qoélto-diesmti vilf|ia.'>« 
A taH parole baimi kh 
samente dal lei^,presi la ve- 
sta da camera e la spada , e 
volai nelle camere di mia mo- 
glie, accompagn&lo da Fabio. 
Al rumore che fecimo en- 
trando^ il duca che era sedu- 
ta, si alzò, inarcò una pistola, 
mi venne incontro,e la scari- 
cò contro di me ; ma la sor^ 
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ro fallire il colpo. Allora me 
gli scagliai controre ^11 cac- 
dai 1^ spada in cuore : voU 
geudomi poscia alla scìagu- 
jcaia mia consorte, che era o- 
mai più moria che viva : — 
Abbili iiUame , le dissi , il 
premio di tua perGdia. E 
si dicendo,slrappata la spada 
dal cadavere dei duca, gliela 
]mmei*si in seno. 
( ,T— Condanno il mio iraspor- 
ìo,signor don Federicele con- 
fesso che avrei potuto puni- 
re un'infedele senza toglierle 
la vita ^ ma qual uomo avria 
polulo seguire i dettami del- 
la ragione in si terribile 
frangente ? Figuratevi code- 
sta infame donna al capezza- 
le del mio letto a prodigar- 
mi le più affettuose cure*,im- 
aiagi natevi tutte le sue di- 
mostrazioni di sincera amici- 
zia, tulle le circostanze, tut- 
ta r enormità del suo tradi- 
mento , e ditemi se non si 
.debbe perdonare la sua mor- 
te ad un marito oltraggia- 
-IQ nel più vivo dd cuore , 
agitato da un si giusto fu- 
rore. 

; -^Per terminare in dnepa 
TOle questa tragica storia, vi 
dirò che dopo di avere assa- 
porata per intiero la mia ven- 
detta, mi vestii di tutta fret- 
ta, e vedendo non esservi un 
istante a perdere , chè i pa- 
renti del duca mi farebbero 



cercare per tutta la Spagna, 
e che il credito della mia fa* 
miglia non essendo pari al 
loro, non sarei sicuro che in 
paese straniero, scelsi due 
de'miei migliori corsieri, fe- 
ci un fagotto di quanta 
avea di più prezioso,ed uscii 
prima che spuntasse l'alba 
del mio palazzo, con meco il 
servo che mi diede non incer- 
ta prova di sua fedeltà. Presi 
il cammino di Valenza, divi- 
sando d'imbarcarmi sul pri- 
mo vascello che spieghereb- 
be le vele alla volta d'Italia» 
Ma passando oggi vicino al 
bosco ove eravate, incontrai 
donna Teodora,che mi pregò 
a seguirla, per aiut^irla ad im» 
l>edire il duello tra voi e doa 
Alvaro. 

Terminato ch'ebbe ilTole* 
dano il suo racconto, don Fe* 
derico gli disse: — Don (oo- 
vanni, voi vi siete a buon di- 
ritto vendicalo del duca di 
Naxera^ nò temer dovete le 
persecuzioni de'suoi p irenti: 
voi starete, se così vi piace, 
in casa mia, aspettando loc- 
casione favorevole per tra- 
sferirvi in Italia. Mio zio è 
governatore di Valenza: voi 
sarete più sicuro qui che al* 
trove,ed avrete in me un uo- 
mo che d'ora in poi vi sarà 
unito coi vincoli della più 
stretta amicizia. 

Zara te rese a Mendoza le 
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pih vive grazie , ed accettò 
rospitalità che veni vagli of- 
ferta. — Ammirate la forza 
della simpatia , signor don 
Cleofa , proseguì Asmodeo : 
que' due giovani cavalieri 
sentirono l'uno per Tallro 
cotanta propensione, che in 
poco tempo contrassero un' 
amicizia eguale a quella d'O- 
reste e Pilade. Di pari merito, 
avevano essi fra di loro una 
tale consonanza d'idee , che 
ciò che a don Federico pia(!e- 
va , piaceva di certo a don 
Giovanni \ erano una stessa 
volontà, uno stesso carattere, 
erano in somma nati proprio 
per amarsi. Don Federico 
massime era incantato delhi 
maniere del suo amico, e non 
potea fare a meno dal van- 
tarlo ad ogn* istante al co- 
spetto di donna Teodora. 

Andavano sovente tutti e 
due a far visita a questa da- 
ma, che non cessava d'essere 
indifferente alle sollecitudini 
ed air assiduità delTamante 
Mendoza. N' era egli afflit- 
litsimo, e lamentavasi al- 
cuna fiata con Tamico suo. 
il quale, per consolarlo, gli 
dicea che sperasse, nè sì per- 
desse di coraggio, ed avreb- 
be cesi 0 tosto 0 tardi un 
premio dalla sua bella alla 
eostante servitù. Un tale di- 
scorso, benché fonduto sul- 
l'esperienza t consolava pò- 



chìssimo il timido Méndoza ; 
che disperava ornai dì potef 
giugncrea piacere alla vedo»- 
va di Cifuenlcs 5 e questa le»- 
ma lo immerse in un affanno 
che sconsolava moltissimo 
don Giovanni : ma don Gio- 
vanni non lardò guari ad es- 
sere pili degno di compassio- 
ne di lui. 

Qtumtunqiie il Toledano 
avesse delle otlin^e ragioni, 
dopo il tradinìento orribile 
di sua moglie , d'udiar tutte 
lo donne , non potè fare a 
meno di concepire un arden*- 
te amore per donna Teo<lora; 
non ostante , lungi dalTab- 
bandonarsi in preda ad una 
passione che offendeva l'a- 
mico suo , ei non si studiò 
che di combiìtterla-, e persua- 
so di non poterla vincere che 
allontanandosi dall'oggetto 
amato, risolvette di non ve- 
dere più la vedova di Cifuen» 
tes : sicché ogni qual volta 
l'amico il volea condurre alla 
dì lei casa, immagimna tosto 
qualche pretesto onde isfug- 
gire dì vederla. 

D'altra parte don Federi- 
co mai non andava a trovare 
donna Teodora , ch'ella non 
l'interrogasse del perchè don 
Giovanni più non Taccompa- 
gnnva nelle sue visite. Un 
giorno che gli- fa cea di nuovo 
una tal domanda, sorridendo 
le rispose , che l'amico suo 
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aveva le sue buone ragioni. 
£ quali esser possono quesie 
ragioni che Fiiiducono a sfug- 
girmi ? disse donna Teodora. 
— Signora, soggiunse Men- 
doza , oggi ancora io volea 
condurlo meco, ed avendogli 
daio a divedere la mia sor- 
presa pel suo rifiuto, mi con- 
fidò un segreto che debbo 
svelarvi per giustificarlo. Mi 
disse d'avere un'amante , e 
che nel breve tempo che ri- 
mane vagli di soggiornare in 
questa città , i momenti gli 
erano preziosi. 

—Questa scusa non è sod- 
disfacente, disse arrossendo 
la vedova di Cifuenies*, non si 
debbe per un'amante trascu- 
rare gli amici. Non isfuggi 
agli sguardi di don Federico 
il roìS)re di donna Teodora , 
ma credette che la sola vani- 
tà ne fosse cagione, e prodot- 
to solo dal dispetto di veder- 
si trascurata. Ingannavasi 
pero a gran partito-, un sen- 
monto assai più vivo le avea 
destata quell'emozione che 
suo malgrado lasciò scorge- 
re, ma per tema che don Fe- 
dmco indovinasse quel che 
provava , cambiò discorso , 
ed ostentò durante il collo- 
quio un*allegria che basuto 
avrebbe ad ingannare la pe- 
netrazione di Mendoza, quan- 
d'anche avesse concepito un 
qualche sospetto. 



Appena la vedova di Ci- 
fuenles rimase sola, cadde in 
profondi pensieri. Senti allo- 
ra tutta la forza dell'aflelto 
suo per don Giovanni, e cre- 
dendolo assai più mal corri- 
sposto che infatti non l'era : 
— Quale ingiusto e barbaro 
potere, sclamò sospirando , 
si compiace d'infiammare i 
nostri cuori per oggetti che 
non ci ponno corrisponderei 

10 non amo don Federico che 
mi adora , ed ardo per don 
Giova imi il cui pensiero oc- 
cupa un altra donna. Ah 
Mendoza, cessa dal rimpro- 
verarmi la mia indifierenza *, 

11 tuo amico te ne vendica 
abbastanza. 

A queste parole le sgorga- 
rono lagrime di dolore e di 
gelosia \ ma la speranza che 
tutto abbellisce e sa addolci- 
re le pene degli amanti , le 
presentò alla riscaldaUì Ajo- 
lasia lusinghevoli innnagiui. 
Suppose non essere la sua ri- 
vale c;ran fatto pericolosa , e 
che don Giovanni era forse 
stato vinto più dalla facile 
corrispondenza,che non dalk 
sue attrattive, e che avrebbe 
sciolto di leggieri sì deboli 
legami. E per sapere da sé 
stessa ciò che dovea crtKlere 
del Toledano, divisò di avere 
seco lui un secreto abbocca- 
mento. Per il che chiamato- 
lo a colloquio in casa sua , 
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donna Teodora gU indirizzò 
quesie parole : 

— io non mi sarei imma- 
ginato mai che l'amore potes- 
se far obbliare ad un genti- 
luomo i riguardi che si deb- 
bono alle donne-, don Giovan- 
ni, voi, dacché siete innamo- 
rato, non veniste più in mia 
casa, ed ho motivo quindi di 
lagnarmi del vostro procede- 
re. W credere per altro che, 
se vi allontanaste da me, sa- 
rà per accondiscendere ai co- 
mandi della vostra amante , 
anziché per esservi avversa 
la mia persona. Confessatelo, 
don Giovanni, e vi perdono ; 
60 bene che gli amanti non 
son lib(M*i di sé, e non soglio- 
no disobbedire alle loro belle. 

— Signora , rispose il To- 
ledano, con vengo che la mia 
condotta vi debbe recaro stu- 
pore, ma deh non mi asli in- 
gete a giuslificaziotie alcuna: 
cuntejitaievi di sapere che ho 
l'orli ragioni per isfuggire di 
conversar con voi. — Qualun- 
que esse siano le ragioni che 
dite di avere, soggiunse tut- 
ta commossa donna T(todora, 
voglio 8:1 perle. — Ebbene , 
signora , giacché il volete , 
m'é forza l'obbedirvi ma non 
vi lagnate poi se udir dovre- 
te più di quello che deside- 
rato avreste di sapere. 

— Don Federico, prosegui 
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ventura per cui abbandonai 
la Castiglia. Allontanatomi da 
Toledo , col cuore pieno di 
amarezza contro le donne y 
io tulle le sQdava a vincermi 
un'altra fiata. Fermo nel mio 
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divisamento , io vedea 
Valenza quando v'incontrai/ 
e , cosa che non accadde for- 
se ad alir'uomo ancora , sì 
scontrarono i miei cogli oc- 
chi vostri senza esserne sog- 
giogato. Vi rividi pochi gior- 
ni dopo, e impunemente sem- 
pre',ma ohiuìé,che pochi gior- 
ni di fierezza mi furono fatali 
poscia. Vinceste alfine: la vo- 
stra bellezza, il vostro spiri- 
rito, tulle le grazie insomma 
che vi adornano, m'incatenai 
rono; in una parola , io sen- 
tii per voi tutto l'amore che . 
la bellezza vostra può ispi- 
rare. 

— Ecco, signora , ciò che 
mi allontana da voi. La da- 
ma che vi dissero da me a- 
inaia , è ua ente immagina- 
rio ; è una falsa confidenza 
fatta a Mendoza , onde alloft- 
lanargli dal cuore i sospetti 
che sorgere gli potevano al 
continui mìei riliuli di ac- 
compiignarlo, ogni volta che 
divi§ava di venirvi a ritro- 
vare. 

Questo discorso , che don- 
na Teodoia era lungi dal- 
Taspettarsi, piodusse in lei 



egli, vi narrò la funesta av- ^ sì viva gioiii,che suo malgn- 
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do le jrpparì sul volto. È vero 
però che non si diè gran cu- 
ra di frenarla , e che invece 
d*uno sguardo di rigore, vol- 
iBe tenere le pupille al Tole- 
dano , dicendogli. — Voi mi ' 
svelaste il vostro segreto, eb- 
bene vi sia noto anch'esso il 
mio, uditemi: 

— Insensibile ai sospiri di 
don Alvaro Ponzio , indiCTe- 
renle airamore di Mendoza , 
-io menava una vita dolce e 
-irjmqnilla, quando il caso mi 
4'e' pa?«are vicino al t)osco 
ove noi c'incontrammo. .Ad 
onta dell'agi lazione in cui e- 
rami in quell'istante , non 
tralasciai d'accorgermi che 
la i^entilezza con la quale mi 
offi'ivaXe i vostri servigi, era 
oltre ogni dire garbata ; il 
modo con cui giungeste a 
separare que'duc forsennati 
rivali, mi fe* concepire favo- 
revole opinione del valor vo- 
stro e della vostra non co- 
mune svegliatezza d'inge^o. 
Spiacqnemi però il proposto 
partito per troncare la con- 
lesa , e non potei risolvermi 
senza ramniarico a sceglie- 
re fi a i due rivali ; ma per , 
non celarvi cosa alcuna, ere- j 
do che di tal mìo rammarico ! 

10 ne dovessi accagionar voi 
-poiché nello stesso istante i 
ohe, pressata dalla necessità, 

11 mio lnl>l>ro pronunziava il | 
nome di don Federico^ di-^ 



chiaravasi il mio cuore per lo 
sconosciuto. Da quel giorno, 
ch'io debbo chiamar feWca , 
dacché mi confessate l'amor 
vostro , i vostri pregi au- 
mentarono la stima che per 
voi avea già concepita. 

— Non vi farò, soggiunse 
un mistero de'miei senti nien- 
ti: ve lo dichiaro con la stes- 
sa franchezza con la quale ho 
detto a Mendoza di non a- 
marlo. Una donna che ha la 
disgrazia di sentir delTalfet- 
lo per un amante che non 
saprebbe corrisponderle de- 
gnamente , dee procurar di 
vincersi , o seppellire in un 
eterno silenzio la propria 
debolezza ; ma parnii si pos- 
sa senza un benché menomo 
scrupolo svelare un amore 
innocente ad un uomo che 
lia soltanto rette intenzioni e 
legittime. Sì, io sono conten- 
tissima che voi mi amiate, e 
ne ringrazio il Cielo , che 
senza dubbio ci destinava 
Tuno per Taltro. 

— E qui tacque la vedovel- 
la, per lasciar parlare D. Gio- 
vanni, e dargli tempo di ab- 
bandonarsi a tutt'i trasporti 
di gioia e di graiitudine che 
credea aver fatti nascere in 
)ui : ma anziché mostrar gio- 
ia per quanto avea udito , 
stette muto e pensoso. 

— Che veggo , don Gio- 
vanni ? gli disse. Quando per • 
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procurarvi una sorte che al- 
tri forse credei*ebbe degna 
d invidia, io dimentico la fie- 
rezza del mio sesso e vi ac- 
certo delTamor mio , voi non 
provate quella gioia che u- 
na simile dichiarazkHie do- 
vrebbe sascilarvi in cuore? 
Voi tacete, e scorgo anzi do- 
lore negli occhi vostri f Ab, 
don Giovanni , quale slrauo 
efello non produsse so di 
voi la mia impmdeBle di- 
ehiaraHofle. 

— -* E quale altro «fttlo, o 
signora , mestamente Kspose 
il Toledano, poteva essa fare 
sur un cuore come il mio ? 
Più voi mi amatele più si ac- 
cresce la mia sciagura. Voi 
' non ignorate quel che Meii- 
^doza ha fatto per me ; voi 
^sapete la tenera amicizia che 
a luì mi lega-, e potrei fon- 
dare la mia felicità a costo 
delle sue più care speranze ? 
— È troppa la vostra delica- 
tezza; disse donna Teodora : 
io Milla proasìsi a don Fede- 
rico^ e posso offrirvi la mia 
lèdei senza cb*^U abbia di- 
riito alcuno a rimproverar- 
Sii ; e voi accettarla potete 
senza taccia di averlo sover- 
diaalo.Confi^so cbelld^del- 
llnfoliclià d*on>ainioo vi deb- 
bo affliggere: ma, donGiovan» 
id, questa pena che voi pro- 
iralte^può ella stare al confron- 
to della felicUùcbe vi aspettar 

u 



— Sì , donna Teodora , 
soggiuns'egli risolutamente; 
UD amico qual è Mendoza, ha 
moggior potere su me, che 
non pensate. Se dato vi fosse 
di comprendere tutta la te- 
nerezza, tutta la forza del*- 
l'amicizia nostra , mi com- 
piangeresie. Don Federico 
non ha segreti per me , i 
miei interessi sono ancboi 
snoi) la menoma cosa che mi 
rigoarda^aoB isfuggealla sua 
attenzione) e, per dirvi tuttO| 
io divido €M voi rimperó 
del suo cuore* 

— Ah, perchè i sentimenti 
deiranimo vostro formassero 
la mia felicità , avrei dovu- 
to conoscerli prima di strin- 
gere una si intima amicizia. 
Ebbro allora della felicità di 
piacervi , Mendoza sarebbe 
stato per me un rivale, ed il 
mio cnore,insensibiie ad ogni 
sua dimostrazione d'afifeito, 
non gli avria corrisposto, nè 
gli dovrei adesso tutto che 
!:;li debbo * • • Ma non è più 
tempo, o signora; botuui 
accettati I servigi che volle 
prestarmi , bQ coltivato la 
simpatìa che avea per ini: la 
gratitudine e Tafletlo a lui 
mi legano, e mi riducono in* 
fine alla crudele necosMidi 
rinvnciare alla fdioe s^ 
die voi mi offrite. 

E qui donna Teodora , che 
avea gli occhi pregni di Ia-> 

ii 
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grimé, prese iilazzoletio per 
asciugarle. Sì turbò il Tole- 
dano, e senti vacillar la sua 
costanza : gli parve di non 
essere più padrone di sè oie- 
desimo. — Addio , signora, 
disse con voce interrotta da 
sòspìri, addio-, debbo fuggir- 
vi, per salvare la mia nrtù-, 
k vostre lagrime mi piom- 
bano sul cuore,e vi fanno vie 
])iìi pericolosa ... allonia- 
no da VOI per sempre a pian- 
gere la perdila di que* vezzi 
che debbo sagrificare air a- 
micizia la più P"i^ eia più 
coslarite. — Dicendo quesie 

uHime parole, pani con un ^ 

rcsio di fermezza, che non dal suo voUo chei tosse in- 
potè conservare che a gran- disposto , mostrò d* esserne 
5e failca. u^'^^o iìffliuo,che don Giovan- 

Lontano che fu, la vedova ni fu obbligalo a dirgli, non 
di Citoentes fu ugUaia da abbisognare che solo di ri- 
mille contrari affaili t wrgo- poso. Mendozii usci losio per 
snò di swidicbinraalone ad liìsdarlo tranquillo , ma si 
un uomo che non uvea poto. metancoiiko,4:beil Toìedano 
to vineere del tulio ^ ma non semi c^n maggior forza la 
polendo aver dubbio A* ei propria scVagiMra. Oh cielo l 
non fosse WftamoraU), è che disse^frart medesimo , e ha 
la sola amicizia gli tecesse dunato/venTchetoflU tene- 
rifiuiare la mano da ld.of-U,:la^ylrf'«inWl^^ 
renagli, f« cagionevole «b- j dS_q«Wg«^^^^ 



gire la ciiià e ire in campa- 
gna la dimane , per dissipare 
i pensieri che Taffliggevano, 
0 meglio per aumeniauliv 
giacché la sotitudiae è fótta 
più per a(CBe*icéfti*di^ferj 
affievolir Tamore. '«^^ i-^t 
Dotf ' Giovapiif >M càhjto 
suo,non avende^irovaio Men^^ 
do«i In isifindiluse te! 
camers^per Ivi OarfjiaMoloò^ 
al suo dolore! dopo- ciò ttfl^*^ 
gli avea operaio i in* Mi&ni' 
d'un amico, si credetlftì*** 
segli almen permesso Hi-eo- 
spirarnc', ma no;* chè''dOir 
Federico venne a disturbarla' 
da'suoi pensieri, e dubitando 



bastanza per ammirare, an- 
ziché offendersene , il gene- 
roso sforzo d* un' anima dili- 
cata. Ma siccome non pos- 
siam fare a meno di affligger- 
ci quando non ci vanno le 
cose a seconda dei nostri de- 
aiderii, risola la daoui di fug- 



mare rMUtcitiM «nilMKai 

L' indòmane^^wt^WiWf; 
co era tuttora in MW^r**^ 
lorchè gli dissero che donna 
Teodora era parlila con 'tut- 
V \ suoi domestici alla vollu 
del cAsiello di Yillareal , la- 
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sdftBdo credere cte non sa-i leggiare non iBdolla da mo- 
rebbe lor nata A preste. Il 1 tivo che gli potesse recare 
dolore della lonlanauza del- aflanno. Ma Mendoza, noDaf- 



roggetto deiramoi* suo gli l'u 
meno sensibile di quello di 
avergli faito iriislero di ta- 
le risolumne. Senza sape- 
re che cosa pensare ne do- 
vesse , ae concepì funesti 
presagì. 

Sì alzò per andar a ve- 
dere il suo amico, per par- 
deir accaduto ; e per 
sapere qual fosse lo sialo di 
sua salute. Ma mentre slava 
xesteodosi, don Giovanni en- 
trò nella sua camera, dicen- 
dogli: — Vengo a togliervi 
da ogni inquieindioe a mio 
Tiguardo: c^gi mi sento be« 
nissimo. -Questa bopoa noti- 
zia, rispose Sendoasa, mi con- 
sòla un po' della-eattiva che 
ricevetti orerà « E quale ? 
domandò il Toledano. Fe'cen* 
no don Federico ai servi di 
allonlanarsi, e dissegli : — 
Donna Teodora parli questa 
uiatlìiia per la campagna, e 
crederei col disegno di ri- 
manervi per lungo tempo. 
Questa partenza mi soi pren- 
de. E pei chè tenermela na- 
scosta? Che ne dite don Gio- 
vanni, non ho ragione es- 
serne maraviglialo? 
. — Tacque Zaraie su di ciò 
U soo pensiero, e procurò di 
pérsoaderlo che ik>i9)a Teo- 



fatto persuaso di ciò che gli 
dicea l'amico per confortarlo, 
r interruppe : — Tutto che 
mi dite non saprebbe allon- 
tanare dalla mia mente un 
sospetto che ho conc epiio; te- 
mo d'aver fatta cosa che di- 
spiacesse a donna Teodora, e 
che,perpunirmene,mi abban* 
doni, seuza neppure degnar- 
si di palesarffii.il commes- 
so fallo. . 

Sia come tuoIsI , noa 
vo' rimaner più a luogo la 
questa crudele incerteaa v 
andiamo^ don Giovanni, an- 
diadso' a trovarla; vo a far 
preparare I cavagli .-—Vi con- 
^g^io» gli disse il Toledano, 
a non condurre alcuno con 
voi : simili rolloqiii vogliono 
essere fatti senza testimoni, 
se si desidera di ottenere 
cJe'schìari menti. — Don Gio- 
vanni non può esservi im- 
portuno, soggiunse don Fe- 
derico , non ignorando don- 
na Teodora che voi siete a 
parte di tulio che si pas- 
sa nel mio cuore. Ella vi 
slima, ed in, vere d'imbaraz- 
zarmi, mi sareie d* aiuto per. 
pacificarla. 

— No, no , don Federico , 
accertalevi che la mia pre- 
senza non vi può esser utile. 



doratemi forse portaiaa>ilr, ' Partile, ve De>9congiuro. 
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No, caro don Giovanni, tor- 
nò a dir Mondoza, noi andre- 
mo insieme; spero queslo fa- 
vore dalla voslra amicizia, — 
Che tirannia, sciamò corruc- 
ciato W Toledano*, perchè 
pretendere dalla mia amìci- 
cizia ciò che essa Don deb- 
be concedervi? 

Queste parole, che don Fe- 
derico non intendeva troppo, 
e Taspro modo con cui fumno 
pronunciate , lo sorpresero 
nn poco. — Fiso aitenia- 
inente I* amico suo , e : D9n 
Giovanni, gli disse, che si- 
gnifica codesto lampo d'ira ? 
Quale orribile sospetto mi 
nasce in cuore ? Ah cessi 
la voslra dissimulazione , 
logliclemì d'angustia, parla- 
le ! Da che nasce la ripu- 
gnanza che avete d'aocom- 
p.ignarmi al castello di Yil- 
lareal ? 

— Voleva nascondervela , 
rispose il Toledano, nja poi- 
ché voi mi forzaste a lascìar- 
vela divedere, non debbo piii 
dissimularla : — Cessiamo , 
mio caro don Federico, dal 
con^^ratularci sulla conformi- 
tà del nostro corattere: ella è 
soverchia piu' troppo! I vezzi 
rhe sì vi piacqucro,piacquero 
a me pure. Donna Teodora... 
— Sareste mio rivale? scla- 
mò Mendoza, imp;illidendo — 
Dal dì che conobbi V amor 
mio, soggiunse don Giovan- 



ni, l'ho combattuto sempre, 
e sempre fuggii la vedova di 
Cifuentes; ben lo sapete, che 
mene rimproveraste voi stes- . 
so: combatteva almeno la mia 
passione,se ti ion farne io non . 
potea. Ma ieri mi fece di re che 
desiderava parlarmi in sua 
casa. Mi richiese del perchè 
mi fossi allontanato da lei. 
Furono var ie le mie scuse , 
ui:i tutte le parvero insuffi- 
cienti. Finalmente fui co- 
stretto a scoprirgliene la ve- 
ra cagione, sperando che do- 
po una tale dichiarazione a- 
vrebbe approvato il mio di- 
visa mento di fuggirla ; ma 
per un bizzarro influsso del- 
la mia stella... ve io dirò ? 
Teodora non è iudiflerenle 
per me. 

Qtrantunque don Federi- 
co fosse l'uomo più pacifico" 
e più ragionevole del mondo 
divenne fuiibondo a' delti 
suoi, e lo interruppe di nuovo 
dicendogli : — Fermati, don 
Giovanni, squarciami il seno, 
ma non prosegtiire un sì fa- 
tai racconto. Nè ti basta il 
dirti mio rivale, che mi ag- 
gifmgi ancora d'essere ama- 
to? Giusto Cielo! quale confi- 
denza ardisci farmi. Tu espo- 
ni la mia amicizia a tioppo 
dura prova. Ma che dico, 
amicizia ? tu la violasti, ser- 
bando i perfidi senti nien- 
ti che già mi dichiara- 



/ 



CAPITOLO Xlll. ' 

Mi. Qual enl mai V errar 
ùM lo lì crede» generoso , 
aitigofliiiimo,e noe sei che un 
falso mIcoy giacché Culi est- 
face di concepire ni «Bore 
che mi oltraggia. Sono op- 
presso da si imprevisto col- 
po, e lo sento assai più viva- 
mente» eh* ei mi è recato da 
chi.... — Sii giusto, inlcrrup 
pe alla sua volta il Toleda 
fio: abbi un monienio di pa- 
zienza v io non son altri men- 
ii un falso amico, e ti dovrai 
pentire d'avermi chiauialo 
con nome sì odioso. 

Allora gli narrò quanto era 
accaduto fra lui e la vedova 
di Cifuentes ; la tenera di- 
chiarazione che essa aveagli 
(btta^ e i di lei discorsi per 
iodmrlottd abbamionarsi aen- 
la ecnipotoalhiana passione. 
GH Asse paroh per parola 
k risposta daie a quel di- 
scorri, ed a mtsmra che gli 

eriava delia siawilats sua 
ifiem , eeemaiva in don 
Federico il proprio furore. 
•-Finalmente, soggiunse don 
Giovanni, cedè Tamoreaira- 
micizia , e ricusai le propo- 
ste di donna Teodora : ne 
pianse di dispetto : ma , giu- 
sto Cielo ! quale turbamento 
non suscitarono esse nel po- 
vero mio cuore *, in rammen- 
tarle solo , il cuore mi palpi- 
la repente pel periglio cor- 
so. Gomiattiava ornai adao» 



éssarmi d* insensibile, e per 
brevi Istanli » o Hendosa i il 
mie cnore li fa infedele. Voi? 
li e seppi milAvia resistere 
fermo alla mia debolei8a,sot« 
treendomi air effetto di la- 
grime cosi fatali. Ma non bu- 
sta aver fuggilo il pericolo,è 
d' uopo che io tema d' incon- 
trarlo ancora , e sollecitar 
debbo la mia partenza, onde 
non espormi agli sguardi di 
donna Teodora. Ora don Fe- 
derico mi accuserà egli anco- 
ra d^ingratitudine e di perfi- 
dia? Potrà egli , amico quale 
mi si protestava,suppoiTejui 
me un iradiiore? 

rto, risposegli Mendoza 
abbracciandolo , no , perchè 
eeiosoo ad hss o la tua inno^ 
cetiza. Ho aperlOtgU occhif a 
cbicggoii perdono per nn in- 
giusto rimprovmpodettato da' 
primi trasporti d* un amoro^ 
deloso nelle sue pih carospe*. 
rante. Bea io doven imma- 
ginarmi che donna Teodora 
non avrebbe potato resistere 
lungo tempo ai meriti tuoi , 
alle lue attrattive, a quelle si 
rare qualità che ti adorna- 
no, ed a cui cedetti io pure. 
Tu sei un vero amico, e non 
incolpo della mia disgrazia, 
che la mala sorte ; e lungi 
dairodiarii, la mia tenerezza 
per te si fa maggiore. E che ! 
tu fai alla nostra amicizia 

tttti^ n iOi S i fi i ti a V>i e aoaoo 
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sarei coni mosso ? Tu potrai 
domare Tamor luo, ed io non 
farò il bonchè menomo sfor- 
zo per vincere il mio? Vo*es 
sere generoso a! par di le: 
prosejrui,don Giovanni, pro- 
segui ad amare la vedova di 
Cifuenles , sposala , io slesso 
tene prego-, sii felice , e non 
li curare che il mio cuor ne 
gema. 

— Invano mi solleciti , 
disse Zara le. lo ho per essa , 
il confesso, una gran passio- 
ne, ma il luo amore m' è as- 
sai più raro della mia felici- 
tà. — E la tranquillila di 
Teodora, soggiunse Federico, 
debb*esser!i forse indifferen- 
te? Non c'illudiamo. La sua 
propensione per le decide 
della mia sorte. Quand'anche 
tu li risolvessi a star fermo 
nel luo primo divisamelo di 
recarli in Italia , quand'an- 
che tu andassi da lei lonUmo 
a trascinare una sciagurata 
esistenza, io non potrei 'ipe- 
rare di divenirle caro,poichè 
se non mi amò finora, sareb- 
be vana ogni mia ulteriore 
speranza -, a le solo fu riser- 
bala una cotanta gloria. Ti 
amò essa dal primo istante 
che li ha veduto; ella ha per 
te una sincera affezione, e 
non poirebb'esspre felice,che 
nelle tue braccia ; accella 
dunque la di lei mano,e com- 
pi i suoi ed i tuoi voti ; ab- 



bandonami alla mia fatalis- 
sima sorle,e non fare Ire in- 
felici , quando un solo può 
appagarne lullo il rigore. 

E quiAsmodeo dovette in- 
terrompere il suo racconto, 
per dar retla allo studente 
che dissegli : — Quanto mi 
n;irrale,è sorprendente. E vi 
sono uomini di sì pregevole 
carati ere ? Non vedo al mon- 
do allro, che amici in conti- 
nua guerra, non già per del- 
U' innamorale buone e genti- 
li al par di donna Teodora , 
ma per isfa(.'ciale sgualdri- 
nnlle. E potrà un riamalo a- 
mante rinunciare ad un og- 
getto ch'egli adora, solo per la 
tema di fare infelice un ami- 
co ? Io non credea ciò possi- 
bile ("he nel romanzo, in cui 
pingonsi gli uomini quali es- 
sf r dovrebbero , ma non co- 
me veramente sono. — È vero, 
rispose il diavolo,cheamicidi 
tal sorla sono rari assai;ma un 
tal fenomeno non è poi solo 
della natura del romanzo , 
ma ben anco della natui*a 
dell'uomo. E di falli se ne 
contano già degli esempi. Ma 
torniamo alla nostra storia. 

I due amici aveano de- 
ciso (li farsi Tun l'altro il sa- 
grifizio della propria passio- 
ne , e non volendo cedere 
nessimo dei due alla genero- 
sità dell'ali ro , i loro amoro- 
si seniimenii rimasero asso- 
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pili per alcua tempo. Più r Fremette al loro aspet- 



Don parlarono di Teodora -, 
anzi non ardivano neanche 
di pronunziaVne il nome. Ma 
nel- mentre che in Valenza 
l'amlciiia irtonfava dell'amo- 
re, Tamorc, quasi che ne vo- 
lesse pigliar veodeita, regna- 
va altrove lirannieamenle , e 
faeeesì ubbidire • senaa che 
gli si opponesse resistenaa 
sdcnna. 

Donna Teodora dnvasi in 
'preda a tenere immagini 
nel suo castello di Villareal , 
•posto vicino al mare. Don 
Giovanni era Toggelto de'suoi 
pensieri , e lusingavasi sem- 
pre di sposarlo, benché sem- 
brasse che torre se lo do- 
vesse dalla mente , ove ri- 
flettuto avesse all' amicizia 
•che avea mostrato, per . don 
-Federico. 

, Un giorno , dopo il ira- 
«nonio del sole, passeggiando 
sulla spiaggia del mare con 

• lina d«ile sue più fidiate came- 
Tiere, si accorse d'una scia- 
luppa che stava por gi ugne- 
rò alla riva. Le sembrò sulle 
prime che vi fossero sur essa 
sette. a otto persone di sini- 
stro aspetto, ma quando si 
M^vvicinaron piiie Pet>be me- 
glio .esaminate , vide che i 
foro visi erano coperti da 
•masoliere*, ed erano infbtti 
uomini con larve sul volto ed 

* Uiuuaii di spade e stocchi. 



to, e sembrandole di sinistro 
augurio la loro discesa in 
sulla spiaggia, rivolse fretto- 
losi 1 suoi passi alla volta del 
castello. Volgeasi di quando 
in quando per osservar le lo- 
ro mosse ) e vedendo che a- 
vean già preso terra e che le 
correano dietro, stdiè a stu- 
diare il passo ; ma siccome 
non era valorosa al corso al 
par di Atalanta,e che leggie- 
re e vigorose erano le ma- 
schere, la raggiunsero alla 
porta del castello, e la fer- 
marono. 

La donna e la fanciulla 
ch erale compagna, mandaro- 
no altissime grida, alle quali 
accorsero alcuni servitori , e 
questi chiamarono alla lor 
volta tutta la gente del ca- 
stello. Uscirono luti'i vallet- 
ti di donna Teodora , armali 
gli unì di raffi e gli altri d» 
bastoni. Ma inutilmente, chè 
due dei più robusti uomini 
mascherati presero fra le lo- 
ro nerborute braccia la pà- 
drena e la camerip?a,e lè tra- 
sporu>rooo rapidi verso la 
scialuppa^ nel mentre cfhegil 
altri loro compagni bceano 
argi ne al furore dei servi iA 
castello Y che combattevano 
da disperati. La zuffa fu osti* 
nata; ma gli uomini masche- 
rati eseguirono felicemente 
l'impresa larghe raggiunsero 
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la scialuppa comballendo in 
ritirala. E n'era ben tempo , 
chè tulli non erano ancora 
nella barca, che dalla parie 
di Valenza si videro conipa- 
rire,quatiro o cinque cavalie- 
ri che spronavano al galoppo 
i loro corsieri, e sembravano 
accorrere in aiuto di donna 
Teodora. Ma i rapitori furo 
no sì lesti a prendere il lar- 
go, che la fretta dei genorosi 
cavalieri tornò inutile affatto. 

Que* cavalieri erano don 
Fcdei ico e don Giovanni. A- 
vea il primo in quello slesso 
giorno ricevuto una lettera, 
nella quale gli scriveano di 
aver saputo da buona sor- 
gente,che don Alvaro Ponzio, 
arrivato nell'isola di Maiorca, 
equipaggialo avea una spe- 
cie di tartana, e che con una 
ventina di uomini rolli ad o- 
goi sorta di delitti divisava 
rapire la vedova diCifuentes 
la prima volta che andrebbe 
a villeggiare nel suo castello. 
Appena avuto un tale avviso, 
ilToIedanoelui,con iloro ca- 
inerieri, partirono airisiante 
alla volta del castello, per av- 
vertire donnaTeodora d'un sì 
nero attentalo. Scoprirono in 
lontananza su la riva del mare 
una folla di persone che pa- 
reano combattere le une con- 
tro Talire ; e sospettando es- 
sere potesse ciò che era di 
fatto, sciolsero il freno ai lo- 
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ro ca\alll, per giungere in 
tempo ad opporsi al divisa- 
menlo di don Alvaro. Ma per 
quanto spingessero i lor cor- 
sieri , non fu loro permesso 
che dì essere testimoni del 
ratto che volevano impedire. 

Alvaro Ponzio intanto , 
pieno di gioia pel felice suc- 
cesso del suo altentaio,alloa- 
lanavasi rapido dalla riva 
con la sua preda, e raggiun- 
gea con la sua scialuppa un 
piccolo vascello armalo che 
aspeltavalo in allo mare. Non 
è possibile provare un mag- 
gior dolore di quello che sen- 
tirono Mendoza e don Giovan- 
ni.Scagliarono mille impreca- 
zioni contro don Alvaro, e ri- 
suonar fecero l'aria dei loro 
inutili lamenti. Tuii'i servito- 
ri di donna Teodora , anima- 
ti dal belTesempio , non ri- 
sparmiarono piami e grida , 
sì che tutta la spiaggia ne 
rimbombava -, furore, dispe- 
razione, rabbia erano pinti 
su quegl' irati volli. Il ratto 
d'Elena così non costernò la 
corte di Menelao. 

CAPITOLO XIV. 

Contesa fra un poeta tragico 
ed un autor comico. 

Lo v^ludente non potè trat- 
tenersi dall'inlerrompere in 
tal punto le parole del dia- 
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volo;— Sìg^nor Àsmodeo, di$- 
segU, non è possibile che re- 
sìsier possa alla curiosità che 
ho di sapere, che significbi 
una cosa che atiìra u sè luim 

' la mia aiien/ione, a malgra- 
do del placJTe che provomi 
in udirvi. Veggo in una ca- 
mera due uouiini in camicia 
che teogonsi afferrali per la 
gola e pe'capegli,eniolii al- 
tri investe da caoMra cte si 
aftiìcano per npoi^rfi \ di- 

^ ' temi^ vi prego , da che pro- 
dotta sia la lite, il diavolo) 
ctenoa Mpirava che a eoa- 
• iettarlo, losoddisrece tosto, 
nammdogK il fatta 

— I personaggi che voi 
vedete in camicia meDaodaa 
cU pia le mani, sono, disaV 
'gK, due auiori francesi, e 
quei chèli separano, son due 
Tedeschi^on Fiammingo e un 
lialiatio. Alloggiano tulli nel- 
la slessa casa, che è una lo- 
canda in cui non sonovi mai 
che forestieri. Uno dei com- 
bat lenii è auioi^ di tragedie, 
e l'altro di commedie. Il pri- 
mo, per una certa disavven- 
tura avuta in Francia, è venu- 
to in Ispagna, e Taltro, po 
ooateoto di Parigi , lece lo 

. < stesse viaggio nella speranza 
di trovare a liadHd miglior 
fbrtuna. 

«-H lAigediograro è anò spi - 
rito vaao e praseattiesOf die 
si guadagnò, ia onta alia par- 
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te sana del pubblico , una 
sufìiciente ripulazione nel 
suo paese. Per mantenersi rn 
vena , suol comporre lutlM 
giorni, e non pulendo questa 
nelle ciliuder occhio al sona- 
no , giiiò sulla carta lo prima 
scena d'una tragedia , Fargo- 
mento della quale è tolto dal- 
la Iliade; e siccome il più pie* 
colo de'suoi difelli è quello 
di avere , come luti' i suql 
coorratelli , reterna saMmla 
di assassinare il prussimocoQ 
la lettura delle sue opera, si 
alzò, prese il lume, ed ia ca- 
micia andò a ptecliiarocoa 
mal garbo airnscbdeiratHor 
eomfeo, che, impiegandone- 
gito il tempo, seb dennim 
saporltameDle...'.if- ' v 

— S vegliossi il comrasdio* 
grafo al gran rumore,e si al- 
zò ad aprire ; quale un for- 
sennato entrò il tragico auto- 
re, e sclamò : Cadete, amico 
mio, cadete alle mie gi noe** 
chia : adorate un genio da 
Melpomene favorito. Ho fal- 
lo dei versi ... ma che dico, 
fatto ? Fu Aix)llo stesso che 
me li dettò: se fossi a Parigi, 
andrei quest'oggi subilo a 
leggenti di casa in casa. Ap- • 
pena albeggi, andrò dal no- 
stro ambasciatore e da tuli' i 
Francesi che sono a Ifedridi 
ma prima che altri li sentd^ 
è tanca la mia amteistai per 
voi, che voglio dcclamarreQ^ 
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— Vi ringrazio della gen- 
tile preferenza, ri spose l'autor 
comico , sbadigliando a più 
riprese ; ciò che vi ha di di- 
sgusto sì è,ehe scegliete ma- 
le il tempo ; mi coricai al- 
quanto tardi, ed ho un son- 
no iale,che non so se potrò 
udire i sublimi vostri versi 
senza riaddormentarmi. — 
Oh, ve ne sto garante, disse il 
poeta tragico : quand'anche 
foste morto , la scena da me 
composta basterebbe per ri- 
chiamarvi in vita. 

La mia verses^gialnra non 
è un miscuglio di ni viali sen- 
timenti e di prosaiche frasi, 
la cui mai^ia non si debbo 
clic alla rima, ma una ma- 
schia poesia, che commove il 
cuore e colpisce lo spirito. 
Non sono io già uno di que* 
poetastri le cui compassione- 
voli novità non compariscono 
sulle scene che quali ombre 
e vanno poscia a diveriiie gli 
Africani in Ulii a-, le mie tra- 
gedie , degne d'essere consa- 
crale con la mia statua nella 
biblioteca palatina , attirano 
ancora una numerosissinia 
udienza dopo trenta rappre- 
seniazìonì-,ma udite, soggiun- 
se questo modestissimo poe- 
ta, udite i versi che voglio de- 
clamarv'.Eccola mia tragedia: 
La morte di Patroclo. Scena 
pi ima: Briseide e le altre pri- 
gioniere di Achille si strap- 



pano i capelli, si picchiano il 
petto, per mostrare l'immen- 
so dolore che provano per la 
morte di Patroclo. Non ponno 
reggersi, ed abbattute per lu 
loro indicibile disperazione, 
si lasciano cadere a terra. Mi 
di lete che questa scena è 
alcun poco ardita , ed io vi 
risponderò ch'egli è quel cIkj 
cerco. Che i piccoli ingegni 
si contentino degli angusti 
limiti dell'imitazione senz:i 
ardire di oltrepassarli , sia 
bene , e vi scorgo della pru- 
denza nella loro timidi tir, nm 
io voglio novità, sono persua- 
so che per conmiovere e ra- 
piregli spelta lori,fannod'uo- 
po immagini robuste ed alle 
quali Jion sìeno prep^irati. 
Son dunque le prigioniere 
sdraiate in terra. Fenice , ri 
maestro di Achille, è con es- 
se:ei le aiuta a rialzarsi Tuna 
dopo l'ai tra, e comincia la pigo- 
lasi poscia con questi versi: 

Priara va perdre Hector et sa 

( superbe ' il le ; 
Les Grecs veulent venger le 
(compagnon d'Achille» 
Le fier Agamemnoa , le dìvin 

( Camèlus, 
Nestor pareil aux dicux, le vail- 

( lant liuméluSy 
Léonte de la piqué adroit à l'è- 

( xcrcìce » 

Le Derveux Diomèdc , et Telo 

( quent Ulysse, 
Achille s'y prépare , et déjà ce 

( héi os 
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• Poasse Yers Iliam scs immortels 

( cbevaux ; 

Pour arrÌTer plus tòt où sa fu- 
( reur i'entraioe , 
Quoiqae l'oeilqui les voit^rie ies 
( suive qu' à peinc , 
11 lear dit: Gbers Xanibus , Ba- 

( lius f avancez ; 
.£t iorsqae vous serez du carna- 

( gc lassès , 
Qaand Ies Troyens fuyani rcn- 
( treroDt dans Icur ville , 
Regagoez ootre camp , mais non 
( pas sans Achille. 
XaDthus baisse la tòte , et ré- 
( poDd par CCS mois : 
Acbille, Yous serez coment de 

( vos cbevaux , 
IIs vont ftller aa grè de voire 

(impatìence; 
■ Mais de votre trépas l' instani 

( fatai a'avance. 
Junooaux jeuxde hoeuf ainsi le 

( fait parler , 
Etd'Acbilleanssilòt le char scm- 

( ble voler. 
Les Grecs , en le voyant , de mil- 

( le cris de joie 
Soudain font retenlir le rivage 

( de Troie. 

Ce prince , revèla des armes de 

( Yulcain , 

Paraltplus éclatant qne l'astre 

( du malia , 
Ou lei qua le soleil ,commenQant 

( sa carrière « 
S'élève pourdoDoerau monde la 

( lumière ; 

Oa brillant commc un feu que 
( Ies villageois font 

PeDdaot l'obsciire nuit sur le 
( soiDiuet du oioot. 

— Priamo perderà Ettore e 
b superba sua ciuù; vogliono i 
Greci vendicare d'Achille il 



compagno, il fiero Agamen- 
none ed il divino Camelo. Ne- 
store, pari agli dei, il prode 
Cumelo^ Leonle il gran ma- 
stro di lancia, il nerboruto 
Diomede e Teloquenle Ulisse. 
Achille si prepara , equest*e- 
roe già spinge ver Ilio gì' 
immortali suoi cavalli: per 
giungere più presto ove il 
suo rurore lo trascina , quan- 
liinque l'occhio cheli vede, 
seguir non gli possa che a 
stento, cosi lor dice : Amali 
Xaolo e Bidio , correte , e 
quando della carni ficina sare- 
te stanchi , quando i Troiani 
fuggendo rieni reranno nella 
loro città , ritornate al nostro 
<:an)po, ma non senza Achille. 
Chinò la lesta Xanlo,e gli ri- 
spose cosi: Achille , tu sarai 
conlento de' tuoi cavalli , chò 
saran veloci al par della. lua 
impazienza : ma si avvicina 
della lua morte il fatale mo- 
mento. Giunone dagli occhi 
di bue cosi lo fa parlare , o 
tosto volar sembra d' Achille 
il carro In vedendolo i Greci, 
di n)ille grida di gioia risuo- 
nar fecero le troiane rive. Ve- 
stilo dell' armi dono di Vul- 
cano , splendea assai più del- 
l'astro mattutino, o qual so- 
le che al cominciar di sua 
carriera s'alza per ispander 
benefica luce al mondo, o 
vivace come il fuoco che 
fra Tombre noilorne accen- 
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dono i bifolchi in cima al 
monte. 

— E qui fermo, proseguì 
Fautore tragico, onde po•^sia- 
le respirare un poco -, giac- 
che se tutta di seguito vi de- 
clamassi questa mia scena , 
potrebbe la bellezza, la forza 
del mio verseggiare ed i su- 
blimi pensieri con cui è ador- 
na, soffocar vi a dirittuiti. Am- 
ili ira te l'aggiustatezza di que- 
sto panigone: vivace come il 
fuoco che fra l'ombre nottur- 
ne accendono i bifolchi...^on 
lutti potrebbero comprender- 
ne la bellezza ; ma voi che 
conoscete il bello e il vero , 
voi ne dovete essere incanta- 
lo. — 11 sono, e senza dub- 
bio, rispose il commediogra- 
fo, beffardamente sorriden- 
do; non ho udito cosa più 
bella, e son persuaso che non 
Irasanderete certo di parla- 
re altresì, nella vostra trage- 
dia, delle cure che prendeasi 
Telide per iscacciare le tro- 
iane mosche che si avvicina- 
vano al corpo dì Patroclo. — 
Nè vi è da dirne , soggiunse 
il tragico: un poeta che ha 
dello slancio, dell' immagina- 
zione , può tutto arris(»hia- 
re:questa situazione potreb 
b'essere forse la più felice 
del mio poema , e fornirmi 
una serie d'alti-sonanti ver- 
si: oh, non la dimenticherò 
in fede mia. 



— Tutte le mìe op?re, con- 
tinuò poscia modestamente , 
hanno il marchio del bello, e 
quando le lei;go, glie un con- 
tinuo applauso: mi fermo ad 
ogni verso, per r'tceverne le 
lodi. Mi ram.nento che un dì 
leggea a Parigi una mia tra- 
gedia in una casa ove , al- 
l' ora del pranzo , sogliono 
trovarsi tutt' ì begli spiriti , 
e nella quale, senza che mi 
si possa dir vanitoso, non so- 
no reputato un Padron. Era- 
vi la contessa dì Vieìlle-Bi u- 
ne, dal tatto Gno e delicato,e 
della quale sono il poeta favo- 
rito. Calde lagrime le riga- 
vano il volto alla prima, sce- 
na; fu obbligata a cambiar 
dì fazzoletto al second'atlo -, 
singhiozzò al terzo; la colpi 
uno svenimento al quaria^ 
alla catastrofe poco mancò 
non morisse in compagnia 
dell'eroe del mio dramma. 

— A queste parole, il poe- 
ta comico, quantunque aves- 
se fatto proponimento dì sla- 
re in tutta serietà, non potè 
a meno di dare in uno scro- 
scio dì grosse rìsa. — Ah, ah, 
conos(*o a questo trailo la 
buona contessa; è donna che 
non può soffrire la comme- 
dia, e che, finita la tragedia, 
suole uscire dal suo paleso 
senza udir 1' allegra comnie- 
dìola che rappresentasi do- 
po, per recar seco tulio il 
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dotare ài etti A cMipran^La 
tragedia è la mà puàom. 
Sia buooo o pessimo il poe- 
ma, purché purliale di sven- 
turali amanti, sìele certi d'in- 
lenerire la dama. A dir- 
la schietta , s' io avessi a 
compor li agedie, aintTei di 
aTere eocomiatori di miglior 
Senna. 

— Gii ne ho degli altri nfiol- 
ti , disse il tragediografo . 
mille persone di qualità , sì 
maschi che femmine... — AIm , 
ahi, die i suirragì delle per- 
sone di qtiaUià, iolamqniie il 
commediograro ^ sono an- 
dini il più dette volle ì 
meno lusinghieri, e sapete il 
perchè ? Egli è che sìd^ui 
udllori sono per lo pik di- 
attilli aol tempo dPÉo» leu 
tura; e mivolia mn bel ver- 
so, un gentil peosioro gli ab- 
baglia, e dò basta p^hè 
trovino «coeUeate ua lette- 
rario lavoro, quantunque pie- 
no zeppo di corbellerie. Al 
contrario, odonesse un qual- 
che verso un po' prosaico e 
doro da offenderli l'orecchio, 
ciò basta perchè proclamino 
pessima una buona coiBpo- 
8Ì%ione. 

— Or bone, giacché vole- 
lequpsti giudici incompeten- 
ti^ avrò fidanza dunque ne- 
gli applausi della plalea. ^ 
Oh, lasciamo stare , va «e 
pra^Oii l'insiaMe platea^ asg*> 



giuose l^ritra:abv troppo ea- 
pricciose le s«e deàskMik 
Singanaa atenna volle alle 
rappresenttaioiN d'an nuovo 

dramma, da entusiasmarsi 
scio('canienle per due lunghi 
mesi ad una vera scelleraggi- ' 
ne. Gli è ben vero che ces- ' 
sa finalmente V illusione, e ' 
r autore è poi in ultimo fi- 
schiato dopo ua leiicisìiiiao 
esonjio. 

— Questa non è disgrazia 
eh' io possa temere , rispose 
il tragico: si ristampano le' 
mie tragedie oyaiif idvoUa : 
sono rappresentale» No» al* 
fa lo alasaa dalie oammedSe , 
ché la 8iaBi|ia seapra ta loro 
nulHiè^ oaa esstado esse ehe 
bagattelle, dia irieeioU ma- 
DvHa.- Adagio, adagio, si* 
gnor tragediogiafo : badata 
a Doo riscaldarvi troppo:, 
pregovi a pariare la presen- 
za mia eoa alcan che più 
di rispetto della commedia. 
E cixHlete voi che un comico 
poema sia men dilTicile a 
comporre d* una tragedia ? 
Disingannatevi; non è più fa- 
cile il far ridere gli assenna- 
ti, die non lo sia il farli 
piangere. Accerlalevi che un 
ingegnoso argomento die 
rappresentigli odierni costu- 
mi, non presenta meno dif- 
ficoltà di queNo che paeseti^: 
tar passa w argamsMttj 
raiao. 
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— Davvero! sclamò il poe- 
ta serio con un comico sop;- 
ghigno'.io stupisco in udirvi a 
parlar così. Ebbene, signor 
Calidas , per evitare ogni 
controversia fra di noi , vo' 
d'ora in poi apprezzare le 
opere voslre,quanio le ho fi- 
nora disprezzale. — E che 
Ili' imporla del vostro biasi- 
mo , signor Giblet , rispose 
tosto l'autor comico^ e scam- 
biandovi insolenza per inso- 
lenza, vi dirò schieltanienie 
il mio parere sui versi che 
mi declamaste or ora. Nulla u- 
dii mai di più ridìcolo, ed i 
pensieri, quantunque traiti 
dal divino Omero, non po- 
trebbero essere più triviali 
e sciocchi. Achille parla a' 
suoi cavalli^ i cavalli gli ri- 
spondono: ma questa è una 
immagine bussa.quanlo la si- 
militudine del fuoco che i bi- 
folchi accendono su la mon- 
lagna. Questo non è un ono- 
rare gli antichi, saccheggian- 
doli in tal modo-, sono, è ve- 
ro, i loro volumi pieni di bel- 
lezze, ma egli è d'uopo avere 
un miglior la ito, per isccglie- 
re quelle che meritano d'es- 
sere imitale. 

Poiché non avete sulTi- 
cìenle elevatezza d*in^egno, 
soggiunse Giblet, per iscor- 
gere le bellezze della mìa 
poesia, e per punirvi d'aver 
osato di censurare la mia 



scena, non ve ne declamerò 
il seguilo. — Fate bene, cliè 
ebbi già bastante punizione 
avendone udito il principio, 
rispose Calidas. Sta proprio 
a voi il disprezzare le uìie 
commedie ? Sappiale che la 
più cattiva da me scritta sa- 
rà sempre migliore delle vo- 
stre ridicole tragedie, e ch'e- 
gli è assai più facile uno 
slancio poetico, che non uno 
scherzo ameno e dilicalo. 

— Grazie al cielo, disse il 
tragediografo, con uno sguar- 
do pieno d'ira , ed una sde- 
gnosa contrazione di lab- 
bra, se ho Timmeosa disgra- 
zia di non avere la vostra 
stima , io credo dovermene 
consolare. La corte giudica 
di me più fiivore voli nenie 
che voi non fate , e la conce- 
dutami pensione... — Oh non 
crediate giliarmi polvere ne- 
gli occhi, parlandomi di pen- 
sioni e di corie. . . lo inter- 
ruppe Calidas. Insomma non 
v' immaginate valer meglio 
de'commediograiì-,e per pro- 
varvi che io son convinto es- 
sere più facil cosa„il com- 
porre una lrag<'dia anziclèè 
una commedia, egli òche di- 
visai di ritornare in Francia, 
e che se non riuscirò nel co- 
mico, mi abbasserò a scrive- 
re a/ioni tragiche. 

— Per un aulore di bur- 
lette, disse il po3ta tragico , 
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siéte motto vftultoso. — Per 

un verseggiiìiore la cui fama 
sono i fuochi fatui » disse lo 
scrittor omico , siete mollo 
prosuntuoso. — Voi siete un 
maldicente , replicò TaUro. 
Slo non fossi in vostra casa , 
il mio signor Calidas^la cata- 
strofe di quest'avventura sa- 
rebbe quella d'insega&rvi a 
.rispettare il ootomo. — Non 
Ti trattenga questo riguardo, 
gentilissimo signor GiWet , 
rispose GHlidfts: se ateie vo* 
glia di ftrrF nMnjpere le os- 
so, lo posso fir qai, slooome 
altrove. 

— Detto Fatto Ialino ac- 
ciuffa l'altro pei capegli, e 
questi quello per la gola , e 
pugni e calci si avvicendano 
con incredibile celerilà. Un 
Italiano che dormia tranquil- 
lo nella camera vie ina, si sve- 
gliava all'energumena decla- 
mazione del iragediogiafo , 
e dopò udito iniiero il dialo- 
go, ai sordi tonfi ed all'affan- 
noso respirare che succedet- 
te t\ diverbio, non dubitò 
punto che fossero alle prese-, 
n aitò, e diè l'allarme. Un 
Fiammingo' e due Tedeschi 
che vedete in veste da carne- 
ài, acoorseno coiritaltaoo per 
Separarli. 

' Mi sono divertito, disse 
don Cleofa. Ma , a quel che 
vedo , gli autori tragici in 
Fiiuìcia credonsi quakhq cot 



sa dì più degli scrittori dt 
commedie. — Senza dubbio, 
rispose Asmodeo: i primi si 
reputano tanto al di sopra 
degli altri, quanto gli eroi 
delle tragedie son superiori 
ai servi delle commedie. — E 
su di che fondano il loro or* 
goglìQ ? — La questione che 
proponete, soggiunse il dia*- 
volo , fu ventilata le mille 
volte \ e non è ancor decisa. 
Per me; ecco quel che direi, 
con tutta pace di cM non % 
del mio parere : lo credo die 
le difflooità debbono ossero 
uguali , difetti, se Vmm Ib»- 
se più diffìcile deiraltra, ne 
verrebbe di necessaria conse- 
guenza ,'(;he lo scrittore tragi- 
co potrebbe essere scrittore 
comico più facilmente che il 
commediografo, il che non è. 
Queste due sorte di poemi ri- 
chiedono dunque due inge- 
gni di diversa natura, ma di 
«»gnale valentia. 

— Ma egli è tempo , sog- 
giunse lo 7oppo, di ripigliare 
ii filo della interrotta storia. 

CAPnOLO XV. 

SegìHio $ combakm deUa 
$iùrmf La Férxa MtAmi' 
eisfo. 

— Se i famigli di donna 
Teodora non valsero ad im- 
pedirne i4 ratto , non aveaoo 
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iMaMa mlaseblo di my- 
stnlN mtù il loro coraggio , 
e Ja ktfordftittcm era ftuta 
fatale ad Ma parte depili 
sdmrarf di éom Altaro. 
n*e«fli .«iao fra gli altri così 
malconcio dalle ferite , che 
non gli fu possibile di segui- 
re i suoi coni pugni , e cadde 
esanime in sul terreno. 

Era questo sciagurato 
slato riconosciuto per un 
S(Tvitore di don Alvaro, ed 
avvedendosi cb*egli respi- 
rava ancora , fo trasportato 
al caad'Uo , ove nulla si ri- 
sfRimiiò par rkAiamarlo in 
vita , ^dtaiqiie il saague 
S|iurso avesse riduCID ad 
imVf^tireiiia deboleaia. Per ia- 
filarlo a parlare vgK &i pi'o- 
aiiee ohe ai etreMie eiini de* 
tìàii dive ùhe eoa lo si aardh 
be^bbandonato al rtgoredel- 
la giustizia > sempreclìè di- 
cesse ove il suo padrone a- 
vrebbc tradotta 4lonoa Teo- 
dora. 

Lusingato da una tal pro- 
messa , quantunque non do 
vesse avere grande spe- 
ranza dì profittarne, richia 
nìò a poco a poco gli smarri- 
ta S4toi «pirilì > econ semi- 
spaai&voce eoaremib quan- 
to era già stato scritto a don 
Federico. Soggìonsè poscia, 
eke dea Altero divisava oon- 
durre la vedova 41 Cifiteates 
« teaari ^ udl'isole di Sar- 



• deg«a,doie aeia m paieme, 
la cui proteciene e autorità 
gli proAatteauD un tìpfim 

asilP.- ' 

lioa tale deposisleAe aHeh 

viò in parte il dolore e la di* 
s[>er«i/jone di ll^iendoza e del 
Toledano: lasciarono essi il 
ferito nel castello, dove moi ì 
poche ore dopo, e ritornaro- 
no a Valenza, pensando al 
partito a cui doveauo appi- 
gliarsi. Risolvettero d'anda- 
re in traccia dei comune loro 
nemico, e tosto s*iaibarcaro* 
no, seaia servi o seguito.» % 
Denia per porlo Maone , non 
duhitaad0 elle fuivi avieih 
bevù irovatauB iaiborco per 
l'isola di Saidegna. Difiitli , 
arrivati appena a Porto Uagh 
ne, seppero die un vaaoello 
noleggiato per Cagliari dovea 
mettere subito alla vela, e ne 
approfiuarono. 

Il vascello partì con un 
vento il più prospero che 
mai sperare si potesse. Un 
cinque o sei ore dopo la loro 
partenza vi sopravvenne 
una bonaccia , si fe* contra- 
rio nella notte il vento, e fu- 
ronoobbligati ó'ibùrde^iare, 
nella speraaia ebe cambie- 
rebbe. Navigarono oosi per 
tre giorni di seguito , ed il 
<|uan0| aHe due dopo U mez- 
zodif sooprlrooo un vascello 
die \eniafl incontro a vele 
spiegate^ Gredeltero dapprlt 
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ma fosse ud tascdb mercan- 
tile*, ma vedendolo avanzarsi 
quasi sotto il cannone senza 
ìnalt>erare alcuna bandiera , 
non ebbero più dubbio ch'ei 
non fosse un corsaro. 

Nè s' ingannarono : co- 
mandava quel vascello un pi- 
rata di Tunisi, il quale credea 
die i Cristiani ai sarebbero 
Mi senza combaltare \ ma 
quando U fidi ammainar le 
lele^prèpara re i loro canno- 
si, f&imb die Valife sarebbe 
M po' pifeeecioche4»|iriB- 
cipio non gli parea laonde 
si arrestò/ raaoolseegli pur 
leideie si dispose a oombal- 
lere. 

Cominciarono dall'una par- 
te e dair altra a cannoneg- 
giare , e sembrava che i Cri- 
stiani avessero un qualche 
vantaggio; ma un corsaro di 
Algeri , còn un vascello più 
grande e meglio armato degli 
altri due, prese parie alla zuf- 
fa a prò del pirata di Tunisi. 
SI avvicinò a gonfie ¥ele al 
bastimento spagnuolo» e lo 
serrò tra dèe fuochi. 

Si scoraggtaroao allora 
IGriaiiaBif e ano fdanda 
proseguire m eombattioMo-' 
lo affilai troppo ineguale) 
o e isa ia n o dal piìi combaiie- 
re. Poco dopo comparve sol^ 
la poppa del naviglio algeri- 
no uno schiavo, che si diè a 
gridare in lingua, spagnuola 



a quelli dd vastellD ertstia* 

no, che si arrendessero per 
Algeri, se desideravano fos- 
se loro daio quartiere. Dopo 
questo grido un Turco fe' 
sventolare all'aria una ban* 
deruola di taffetà verde fica* 
mata di mezze lune d*argen«* 
lo, le une intrecciale coiral- 
tre. Accortisi ì Cristiani che 
Ogni loro redilaata rlescit 
noBpolease upuseinutile, 
deposero ogni pensiero di àU 
fesa,fer abbandonard al do* 
toreori l'idea ddia scMarU 
t&.puÒLSUsdtsrea aaadnlna» 
ti liberi; ed il capllauo lo« 
mendo cbe un più lungo in^ 
dugiare non irritasse il bar^ 
baro vincitore, levò di pop« 
pa la banderuola, si slanciò 
nello schifo con alcuni mari-' 
nai^e andò ad arrendersi al 
corsaro d'Algeri. 

Spedi il pirata parte de'sud 
soldati a visitare il bastimen*^ 
to spagnuolo, o , a meglio di- 
re , a far man bassa su tutto 
ciò che contenea. Il corsaro 
di Tunisi dal canto suo diàM 
ordine consiasiie a qualcuno 
de' suoi coaipmai , dimodo^ 
ebè luti* i pasieggieri ddio 
alRtnaio meeUo turmoìm 
msa dn diead 4iHraati ^ 
spogliali o felli pasaara od 
vascdio algerino , ove la soi^ 
te decise della divìdono dd 
bottino. 

Stato seria conforto al To- 
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ledano ed a Mendoza il cader 
luti' a due nelle mani d'uno 
stesso padPone*,sarebbero sta- 
le cosi meno pesanti le lor ca- 
tene,sopporlandole uniti ma 
no , che la fortuna imperver- 
sava avversa su di loro con 
lutto il suo rigore: fu schiavo 
don Federico del corsaro di 
Tunisi, lo fu di quello d*Alge- 
ri don Giovanni. Ninno si al- 
lenti a descrivere la dispera- 
zione di questi amici al mo- 
mento della loro separazione-, 
i Turchi , che si erano già 
fatti impassibili a più dolo- 
rose scene , non si commos- 
sero punto, anzi supponendo 
i cattivi d'un illustre legnag- 
gio , e quindi in istato dì po- 
ter pagar loro un grossa ri- 
scatto , furono vieppiù fermi 
in tenersene un ciascuno. 

Mendoza e Zarate,omai fuo- 
ri d'ogni speranza , bene 
scorgendo che aveano essi a 
che fare con cuori induriti al- 
la pietà , guardandosi Tun 
l'altro , esprinnevano cogli 
sguardi la muta ma sublime 
loro afflizione. Ma allorquan- 
do, compiuta la divisione del 
bottino, il pirata di Tunisi 
pensò di tornare al suo va- 
scello cogli schiavi toccatigli 
in sorte , questi due amici 
credettero morire dal dolore. 
Avvicinossì Mendoza al Tole- 
dano,e stringendolo fra le sue 
braccia , dissegli ; — È forza 



dunque che noi ci abbando* 
niamo! terribile necessità ! e 
quasi non bastasse che l'au- 
dacia d'un rapitore rimanga 
impunita , ne vien tolto per- 
fino di lagnarci e piangere in- 
sieme. Ah, don Giovanni, qual 
fu la nostra colpa perchè l'av- 
versa sorte ci persegue tan- 
to? — Di tutte le nostre scia- 
gure sono io la causa , rispo- 
se don Giovanni. Non si deb- 
b'essa imputare,che a me so- 
lo. La morte di due persone 
da me svenate , benché per- 
donabile agli occhi degli uo- 
mini, avrà, non v'ha dubbio, 
irritato il Cielo , che punisce 
voi pure per aver sentito af- 
fetto per un miserabile per- 
seguitato dalla tremenda sua 
giustizia. 

Sì parlando, sparc;evano 
ambidue copiose lagrime di 
dolore e sì profondi sospiri, 
che gli altri schiavi n'erano 
commossi tanto, da obbliare 
per un istante la propria 
sventura. Ma i soldati di Tu- 
nisi , ancor più barbari del 
loro signore, imfSazientì che 
Mendoza lardasse tanto ad 
uscire dal vascello, senza ve- 
runa compassione lo strap- 
parono dalle braccia del To- 
ledano, e lo trascinarono con 
seco in sul lor naviglio , stra- 
pazzandolo e percuotendolo. 
— Addio, amico del mio cuo- 
re, sciamò, noi non ci rive- 
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CAPITOLO XV, 

drano mi più) e dOBM Te(h 
doia oon è feidicata . • • Ah 

i mali che oodesti burfetrimi 
apprestmiOySaraiiBo la minor 

pena della mia schiaviti]. 

Don Giovanni non potè ri- 
spondere a queste parole: i 
mallrauamenti a cniera espo- 
sto r amico suo gli cagiona- 
rono una tale ambascia, che 
gli tolse l'uso della voce. Or 
siccome l'ordine della storia 
vuol che seguitiamo il Tole- 
dauo , lasceremo per adeaso 
Finfelice don FedarkOMÌMi' 
viglio di TiraM» > J 

Il corsaro algerino DÉmoa- 
aeae al tao pono , eo^daMe 
gli aebiavi dal paadk ed al 
mercato quindi ofe aoglion 
porsi in tendila* Da «fisiaie 
del dey Mezionìorco comprò 
don Giovanni pel suo signo- 
re , e lo pose a lavorare il 
giardino deirharem. Una ta- 
le incombenza , quantunque 
penosa per un gentiluomo, 
gli fu tuiiavia gradita , per la 
solitudine che richiedeva. 
Nella triste condizione in cui 
trovavasi , nulla oravi che 
più caro gli fosse, quanto la 
Ubertà di poiereia auoiaiento 
meditar sulle proprie svenili- 
re-, e' vi pensava sovealef € 
Inanima sua, aniiehè tentare 
Adisirarsi daqnesiadolorQae 
immagini , parca godesse ami 
doke e melanconica fotatlà 
in raàimemorarle. 



Ungiomocke» 
gere il day che passeggia « 
va nel gimao, cantava, In 
laveranno, una melanooifiett 

canzone , ristette Mezzomor- 
to per ascoltarlo-, gli piacque 
la sua voce , e gli dimandò 
qual Tosse il suo nome. Gii 
rispose il Toledano chiamar- 
si Alvaro. Entrando in ca- 
sa del dey,credette opportu* 
no di cambiar nome giusta il 
costume degli schiavì,e quello 
aveapreso peeobé il pensiero 
gli correa continuo al rapito* 
re di donna Teodora. Mes* 
zomofio che sapaa qnatebe 
po' di spifgoneio, lo rloiieas 
dslle«sanaeijB Spagna, e più 
partioolarmenle del modo idf 
nato dagli nomini di quel 
paese per giugnerea friaoe» 
re alle loro belle: al che don 
Giovanni diè una tal rispo» 
sta , che ne fu contentissiaio 
il dey. 

— Alvaro,gli disse, tu mo- 
stri avere dei talenti , ed io 
non ti credo un uom del vol- 
go^ ma chiunque tu sia, hai 
la fortuna di piacermi, e vo^ 
onorarli di mìa confidenza. 
Don Giovanni a queste parola 
si gittò a'piedideldey,enon 
si alzòi|SlM dopo aver portato 
allaiioafa, agli occhi, indt-ad 
capo il lembo delia aimarra 

del ano padrooe^^^ a ^> ' 

— Per eomiociaro don<|ue 
adajrtene provci sQggiuosf 
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Mezzomorto, ti dirò che nel 
mio serraglio vi sono le più 
belle donne d'Europa, ed u- 
na fra Tallre d'incomparabi- 
le avvenenza: non credo che 
lo stesso gran signore ne 
possieda di più perletie, ben- 
ché ogni giorno i suoi vascel- 
li gliene portino di bellissi- 
me da tutte le parti del mon- 
do. È il viso suo quale lo 
splendor del sole, la sveltoz 
za del suo corpo è pari allo 
stelo d'un rosaio del giardi- 
no dì Eram, ed io ne vivo in- 
namoralo. 

— Ma questo prodigio del- 
la natura, questa si rara bel- 
tà è dominata da una morta- 
le tristezza, che nè il tempo 
nè l'amore valsero a dissipa- 
re. Quantunque propizia la 
sorte l'abbia posta in poter 
mio, frenai però sempre i 
miei desii ; e ben diverso in 
ciò da' miei pari , desiderai 
solo di acquistarmi il suo 
cuore con una tale compia- 
cenza e con tanta umiliazio- 
ne , che l'ultimo dei Musul- 
mani vergognerebbe di usa- 
re con una schiava cristia- 
na. Ma tutte le prove dell'a- 
mor mio, a vece di amman- 
sarla,rinnasprìscono vieppiù, 
e la sua malinconia è tale,che 
ornai mi stanca. L'idea della 
schiavitù non produce sulle 
altre una così profonda im- 
pressione , ed ove siavi , un 



mio favorevole sguardo la 
scancella \ ma il dolore di 
costei è inconsolabile. Tutta- 
via , prima di cedere alla fo- 
ga de' miei trasporti, vo' fa- 
re ancora un tentativo , e 
giovarmi dell'opera tua. È 
questa una schiava cristiana 
e della tua na/.ioue, e potreb- 
be darsi che si confidasse le- 
co a preferenza d'ogni altro, 
e £;i ugnerò potessi a persua- 
derla. Vantale il mio grado, 
il mio potere , le mie ric- 
chezze-, dille che sarà la pre- 
diletta fra tutte le mìe catti- 
ve; dille che potrebbe for- 
s'anche un dì aspirare all'al- 
to onore d'essere la moglie 
di Mezzomorto , e dille che 
avrò per essa più stima, che 
non ne avrei per una sulta- 
na dì cui sua altezza mi of- 
frisse la mano. 

Si prostrò per la seconda 
fiata don Giovanni a' piedi 
del dey , e , quantunque non 
gran fatto contento della 
conferitagli commissione,ac- 
certollo che farebbe tutto il 
suo possibile per ben servir- 
lo. — Basta, soggiunse Mez- 
zomorto , tralascia il tuo la- 
voro, e seguimi ; è contro le 
nostre usanze il farli parla- 
re da solo a solo con la mia 
bella schiava ; ma trema di 
abusare della mia confidenza; • 
supplizi sconosciuti agli stes- 
si Turchi punirebbero la lua 
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audacia. Cerea ogsi ▼ia per i ànitra) Oorri nei mìé*^pfnr^ 
vìocsere ta aaa Irinezxa , e tàiMito a bnni oomapaìNH 
pina che la taaUbtrtàdì- le MI' arila di tua ioooai^ 



pende dal baca esilo diqaeaio 
aflhre. Dea Gioranni lasciò 
il tao lavoro e aegoi il day, 

che lo precedette per dispor- 
re ranimo dell* afflitta schia- 
va a ricevere il suo messo. 

Stava essa fra due vecchie 
donne , che la lasciarono al* 
lor che videro compaiire 
Mezzomorto ! La bella schia- 
va il salutò con grande ri- 
spetto, ma non senza un Tre- 
Diitoche le ricercòc^ni fibra, 
eiò chela succedea ogni volta 
die 4e oonipariva dimoai. Sì 
accorse il Maaolmano e pév 
fassicuraria ; -^^tato^Uii- 
va, diasele , Ìo^aBlM|ai «Msai 
per avmtiff if tàk&w^itm i 
BsM aektafi anaSpagnuolo 
col quala^asaocarto vlnirat- 
lierreia véMiteri ; ae deside- 
rate vederk) , io gli accorde- 
rò il permesso di psrlarvì,ed 
anche senza testimoni. 

I^a bella schiava rispose 
che sì. — Ebbene, ve lo man- 
do tosto , soggiunse il dey : 
possa egli , parlando con voi 
della vostra patria , recarvi 
un qualche sollievo. Sì di- 
oendo usci , a iaooQiraodosì 
ool ToledaBoiteitoamiad 
iriobidirlo, con voce somntes- 
aa^it diase: T« pad en- 
Irm» e quando ULik ^mm^ 



beaaa. j;v > ì-n'Mu m^y. 

Zaraie entrò tosta mUM 
camera v sillotò la setolava^ 

senza che gli ocdii suoi s'itt" 
contrassero in quelli di donna 
Teodora , che dal canio suo 
gli contraccambiò il saluto 
senza guardarlo ; ma ricono* 
sciutisi lutioad un trallo^git-r 
tò un gildo di sorpresa ii 
Toledano : compresa da stu-» 
porela vedova di Cifuentes, 
si abtKindonò mollemeole ìa 
sui divano svenuta quasi. 
Oh cielo ! disse il Toledano, 
avvicinandosi a iei> non è già 
una fantastica creazione dett 
la mia A Anslasia' ^aeUa^cte 
mtaaiibal 4. Ah ,.dDnSio« 
ranni), sdamè tabella aebia^ 
ra, eaiesafoi die mi parlatal 
Sì, Taedoni,rispoBe il «a* 
vaMere, baciandole tenera* 
mente la mano. Riconoscete* 
mi a queste lagrime di gioia 
ch'io verso^ a questi trasporr 
ti eccitati in me dal contento 
di rivedervi ; ah non fia più 
che io mi lagni della sorte^se 
dessa vi restituisce a'miei vo-< 
li. ..Ma ove mi trascina là smo- 
derata mia gioia ? Dimentico 
io dunque die siete schiava? 
Qnal nuovo capi^icdo dalla 
sorte vi ha qui irascina'» 
la? CkHne vi salrasle voi dal 



Baio il Itto colloquio con-la i leaierarig ardorrdi jioa AI^* 
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varo! Oh di quanli afTanni eì 
mi fu cagione! e quanto io te- 
mo d^udire che protetto non 
abbia abbastanza il Cielo la 
\irtii vostra ! 

— Il Cielo, disse donna 
Teodora, mi vendicò d' Al- 
varo Ponzio , e se avessi il 
tempo di raccontarvi... — Voi 

10 avete , rispose don Gio- 
vanni : il dey mi diè il per- 
messo di star con voi , e ciò 
che stupir vi dtbbe, senza te- 
stimonio alcuno. Approfittia- 
mo di questi Mici momenti: 
ditemi tutto che vi successe 
dal di del vostro ratto insino 
a questo beato istante in cui 
mi è concesso di vedervi, di 
parlarvi. — Ma da chi sape- 
ste voi che don Alvaro l'osse 

11 mio rapitore ! — Il so pur 
troppo, rispose don Giovan- 
ni. E tosto le raccontò il più 
brevemente che potè in qual 
moio Ta vesso saputo , e co- 
me Mendoza e lui eransì ìm 
barcati per correre sulle trac- 
ce del rapitore,e fossero sta- 
li presi dai corsari. Termi- 
nalo ch'ebbe il suo racconto, 
Teodora cominciò il suo con 
queste parole : 

— È inutile ch'io dicavi 
quanta e quale fosse la mia 
sorpresa nel vedermi assalita 
da una moltitudine di gente 
mascherata : svenni fra le 
braccia di colui che mi por- 
tava, e quando ricuperai gli 



smarriti sensi, dopo un non 
breve lasso di tempo, mi tro- 
vai sola con Ines , una delle 
mie donne , in alto mare , 
nella camera di poppa d' un 
vascello che avea le vele spie- 
gate al vento. 

— La sciagurata Ines mi 
consigliava alla pazienza , e 
potei avvedermi da' suoi di- 
scorsi, ch'ella era d'accordo 
col mio rapitore. Costui osò 
comparirmi innanzi , e get- 
tandosi a' miei piedi — Si- 
gnora, mi disse, perdonate a 
don Alvaro Tadopraia violen- 
za per possedervi. Rammen- 
tatevi lutio Tamor mio , le 
mie sollecitudini e con quan- 
ta tenerezza ho disputato il 
vostro cuore a don Federico 
sino a quel fatalissimo gior- 
no in cui gli deste la prefe- 
renza. Se avessi nutrito per 
voi un debole affetto, l'avrei 
vinto, e mi sarei consolato 
d'ella mia disgrazia : ma è 
mio destino l'essere adorato- 
re de' vostri vezzi , e benché 
sprezzato , sento che sarò 
sempre soggetto al loro po- 
tere. Nulla però temer dove- 
te dalla violenza dell'amor 
mio: io non vi ho tolta la li- 
bertà per mover guerra alla 
vostra virtù con mezzi inde- 
gni, e vo'solo che nell'asilo 
in cui vi condurrò, un eter- 
no e sacro nodo unisca i no- 
stri cuori. 
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— Seguitò ancora a tene- 
re allri discorsi , di cui non 
posso più ricordarmi : ma 
tea vi so dire cheiin udirlo, 
Mfldinm che oostrlngeodo^ 
ni a eposarlo, noe mi osas- 
te violeiiia alcoiMii e che con- 
aidarar noo lo dovessi come 
M ardito ra|>itore, ma quale 
1» appassionato amanie. Ma 
vedendo che io non ristava 
dal versar lagrime e dal di- 
sperarmi , e che inutili era- 
no le sue parole a consolar- 
mi , mi lasciò senza perder 
tempo a persuadermi^ e par- 
tendo fece un segno ad Ines, 
e ben compresi ch'egli era 
onde mi parlasse, e cercasse 
Igni via di persuadermi. 

— Non trasandò Ines dal- 
l 'obbedirlo: dissimi che dopo 
4ie«iìe»fa||^nto noo m*era 
'^^tùtmmo di rifiutare la 
moo^diidwi Alvaiio Poosio , 
qaatetipÉljlilaiaw IjimlTi av^ 
^ersieàe peirMf 4»èhe l'onor 
fnio rieUedia dal cuore on 
tale sagriAsio. Allldeadisì 
abborrito maritaggio ere- 
secano le mie lagrime^d era 
inconsolabile. Ines non sapea 
più che dirmi, quando ad un 
tratto udimmo in sulla tolda 
un gran rumore, che a sè ri- 
volse urna la nostra atten- 
zione. 

— Questo rumoreche facea- 
si fra le genti di don Alvaro, 
-era oalo alia vista di va gres* 



so vascello che a gonfie ve- 
le veniva incontro a noi, e . 
che essendo più fornito di 
vele che non il nostro , sa- 
rebbe per noi impossìbile 
di evitarlo.S'avvicÌno a noi e 
ben presto odimmo le gridas 
Arriva I arrwa ! Ha iUvaro 
Pooslo e le sue genti , amaff- 
do meglio morire che ceda- - 
re, furono ardili tanto,da vo- ^ 
ier combattere. Fu vivissima 
la lolla, e lasciando di farne 
la descrizione , vi dirò solo 
che don Alvaro e tuli' i suoi 
perirono dopo un accani- 
to, disperato combattimento. 
Quanto a noi, fummo traspor* 
tale in un grosso vascello 
che {apparteneva a Mezzo- 
morto , comandato da Aby 
Milf^^imo de' suoi uffiziali. 

Aby Aly mji consi#i:# 
lungo tempo con qualche sor* 
presa, e conoscendo dagli 9h 
biti miei che io era spagniMiK 
la , ttmmi In lingua casti- 
gliana : — Moderate il vo^ 
stro dolore , né vogliate ab*- 
bandonarvi alla disperazione 
per essere caduta in Ischia* 
villi; era per voi inevitabile 
questa disgrazia: ma che dico 
io, disgrazia? Voi siete trop- 
po bella per appagarvi degli 
omaggi dei Cristiani. U Cielo 
non vi fe' nascere per quei 
miserabili mortali: voi mori- 
tate Tamore dei piùgranduo- 
mini del mondo ,^ e i soli M«- 
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bulmani sono degni di posse- 
dervi. Ripiglio airisiante la 
via d'Algeri, benché non ab- 
bia falla allra preda , e son 
ben cerio che il dey mio si- 
gnore sarà soddisfallo di mia 
spedizione , nè lemo ch'ei 
condanni l'impazienza ch'eb- 
bi di depoiTe nelle sue brac- 
- ^ una bella che fìa la deli- 
ziti e lo splendore del suo 
serraglio. 

— A questo discorso, che 
mi svelava a chiare noie qual 
fosse la mìa deplorabile si- 
tuazione, si raddoppiarono 
le mie lagrime. Aby Aly, che 
non vedea sono lo slesso a- 
spelto il mio spavento , si 
diede a ridere, e veleggiò fe- 
lice alla volta d'Algeri, men- 
tr'io non polca tranquillare 
r abbattuto mio spirito.Vol- 
gea tantosto i miei sospiri al 
Cielo, e rìmplorava in mio 
soccorso, ed ora desiava che 
un qualche vascello di Cri- 
stiani venisse in nostro aiu- 
to, 0 che c'inghiottissero al- 
meno i flutti; più tardi facea 
voli perchè le mie lagrime e 
la mia disperazione mi ren- 
dessero deforme tanto, da fa- 
re orrore al dey : vane spe- 
ranze, concepite nel pericolo 
del mio onore. Noi giugnem- 
mo al porto: qui fui condotta, 
qui vidi Mezzomorto. 

— Non saprei dire che dices- 
*io Aby Aly nel presentarmi 



al suo padrone, e che cosa gli 
abbia risposto il suo signore, 
perchè parlarono essi nella 
loro lingua-, ma bea mi parve 
di scorgere dagli aiti e dagli 
sguardi del dey,ch'io mi avea 
la disgrazia di piacergli \ e 
quel che mi disse poscia in 
ispa^nuolo, mi confermò nel 
mio concepito timore , e pose 
il colmo alla mia disperazione. 

— Fu invano ch'io mi git- 
lai a' suoi piedi e gli promi- 
si lutto che avrebbe richie- 
sto pel mio riscaiio : inu- 
tilmente cercai dì vìncere la 
sua avarizìa,o(rerendoglì tut- 
l' i miei beni, ch'eì mi rispo- 
se non esservi ricchezze al 
mondo che mi riscaliassero. 
Mi fe' preparare questo ap- 
partamento , siccome il più 
magnifico del suo palazzo , e 
d'allora in poi nulla rispar- 
miò per isbandire dal cuor 
mio la tristezza in cui mi ve- 
de immersa. Non avvi schia- 
vo dell' uno o dell'altro sesso 
che suonar non sappia ua 
qualche strumento , o gor- 
gheggiare una qualche nota, 
che qui non venga per or- 
dine suo a cercar di allevia- 
re il mio dolore. Mi fu tolta 
Ines, nel pensiero ch'ella cer- 
casse di alimentare le mie 
pene-, ed ho quali serve alcu- 
ne vecchie schiave , che di 
continuo mi parlano dell'a- 
more del loro signore e de» 
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mille piMtti fiheaiaoiM 

iMi. 

Ma Uitto chs ai . h par 
difarlinif^ tòm iooiale , e 
aortiaea aaii afteooirarioef- 
' fem ) iNrtla fi è idw po«a 
eòiaolariiii. Schiati hique- 
aio esecrabile palazzo, in cui 
siedono luti'i (il le grida del- 
rìanocenza oppressa, io sof- 
fro ancora meno per la per- 
duta libertà , che pel terro- 
re che inspiranfìì l'odiosa te- 
nerezza del dey. Benché fi- 
nora io non abbia scorto in 
lui che un amante compìa- 
oeace e rispettoso, non oaasa 
in me la tema che, staaeo un 
di del rispetto eiie onwi ai 
pénCe di avermi ' usato , iion 
almi finnimaaia doisvopo- 
lerat o mi si %tal UmoM non 
ni altbmMioaa un solo iaian- 
!•« ed è la mia «ilt conti- 
MosuppKaia 

E qui donna Te6dora dié 
in un dirotto pianto , dal 
quale don Giovanni ne fu 
commosso. Ah^non senza 
ragione vi pingete ravvenire< 
con si orribili colorì , e ne 
pavento anch'io. Il rispetto 
del dey cesserà quanto pri- 
ma; quest'amante sommesso 
si spoglierà ben presto della 
Anta sua éfA^om^ pur trop- 
po ! e già feggo i periooli a 
cui sanreie esposta. 

«•Ma,proiQgoi egli in l«o- 
ne pik risolttie) net 14 



sarò testiniooio tnufnilla. 
Qmwtw^pie adiidvo, eidi>- 
vrk laoseredi mia dispenizfio^ 
ne, a anticiià vi dtmggi 
Mewomarta « M -ferro gli 
tfemAerà la vita! «- Ali / 
don Giovanni, sdamò la ve* 
dova di Cifuentes, che osate 
voi di meditare? Vi guardi il 
Cielo daireseguire c^otul pro<t 
getto. Di quali ìnudite cru- 
deltà non sarebbe seguita co^ 
desta morie. Non la vendi* 
cherebbero i Turchi forse ? I 
più spaventevoli tormenti... 

10 ne fnMBO ai sol pensiero^ 
Inolire , non sarelib'egli un 
esporvì ad inutile periooio f 
Tkigiiemlo la vita al d^^eei» 
sw^ io forse d'essere una 
sildafa .? Ohimè, ohe teodut 
la Ibrsa sani a qualctie'aoeU 
leraia asea rispelioso dlMaa» 
zaawrto.CieÌO|Ciflio, iodi* 
peado dalla tua giusOcla! 
Salvami tu dal desio brutale 
di qnest'empio ^ e giacché 
non m'è concesso d'adoprar 
ferro o veleno , impedisci tu 
un sì orribile delitto. 

— Sì, Teodora , soggiunse 
Zurate, il Cielo lo preverrà: 
bea io sento ch'egli m inspi* 
ra , e ciò che presentasi in 
questo punto al mio paasìo- 
ro, è seaaa dubbio un avfiao 
elìsegli mi dà. Non m'impose 

11 dey di vedertiieimsolo |»f 
piegarvi alle suetàrpi fcttliot 

^e deggio adesso andavi ^ 
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render conto di mia amba- 
sciata: è d'uopo ingannarlo. 
Gli dirò che la vostra melan- 
conia diradale clie le gen- 
tili sue masiere cominciano 
ad alleviare 00 po' le votire 
penale cke tutto potrà spera- 
rèi ove eootinoi ad essere 
qiMliittoiÉrò finora. Secoa- 
MmA w^iim qmmio^ il ri- 
^rtAwtai^ amatale^ a Itti 
BMt trista ddeoiito: fingete 
che vi alletlioo ì suoi di- 
scorsi. 

— Quale penoso sforzo e- 
sigetevoì da me ! interruppe 
donna Teodora. Come mai un 
anima franca e sincera potrà 
smentirsi tanto? £ qua! frut- 
to trarrò da sì penosa dissi- 
inolazioneP — Il dey, rispo- 
se ^Itr gioirà del 
mento, e vonà , c 
galante ed amoroso , termi- 
nar di goadagnani Tanimo 
¥0atfO \ fratÉiato io ni ado- 
prerè per la vmtra libertà. 
Nascosa Mie, il veggo, 
«a eoooaeot no iMMO-solria- 
vo,ta cai destrem ci eervirà 
a dovere. Vi lascio,soggiBase; 
abbiamo d*uopo d'una gran- 
de cautela e sollecitudine : ci 
rivedremo a miglior tempo. 
Corro dal dey, per cercar di 
addormentare V impetuoso 
{SUO ardore. — Voi prepara- 
tevi ad accoglierlo; dissimu- 
late, frenate la vostra inde- 
guaaìQiidi fiuecbe i vostri 



sguardi non mostrin l'odio 
che voi nutrite, che la vostra 
bocca , la quale s'apre solo 
per iaaientare le vostre sci% 
gure, il lusinghi alqaaB»^ 
to; uè abbiale timore di seaiFw 
brar troppo oDadiaGeadeolà : 
è d*ttopa prometlere^per oqh 
aooontore poi Dalla. ^ ic>> 

^ Bàalaoait^diiMAHK 
Teodoia ; liiè<|oaBié Ai dP 

te, poicbè la^sgrazia che mi 

minaccia , mi costringe a sì 
terribile necessità. Andate , 
don Giovanni, fate tutto quel 
più che potete per rompere 
le mie catene. Sarammi viep- 
più cara la libertà, se la ot- 
terrò da voi. 

Il Toledano , a seconda 
deirordine avuto da MeaiiUs 
morto , sì pofiò da lui. 
Ebbene ., iUvarò, gli disse M 
dej coa^^^ande ansietà, che 
nuove mi rec hi della bella 
schiava? LIku la disposta in 
odo (bwe? Sa la poi ai'a»- 
eeni che {amOe «ìoaa 
gni speMHòa di calaM U 
8oe dolore e Yioeér raalnio 
soo, giuro per la lesta del 
gran signore, mio padrone , 
che denir'oggi otterrò con la 
forza quanto si niega alle mie 
preghiere. — Signore, ri spese- 
gli don Giovanni, non è il ca- 
so qui d'un inviolabile giu- 
ramento ; voi non sarete co- 
slreltodi ricorrere alla forza 

per appagale ie vostre bra « 
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wèb. La sckiavai è glorio dooA 

na che non ha per anco ama- 
to^ è (ale, che sdegnò gli af- 
létti dei firn gealiti aivalierl 
di Spagna. Vif^ essa quale 
«oa^aomna ael proprio pae- 
se, eden è 4«l riddila alla 
dura eoodisiooe di aehiaira ; 
ed un^anima orgogliosa non 
si facilmente sì dimentica 
d'essere stata libera. Però 
questa superba Spagnuola si 
avvezzerà come le altre alia 
schiavitù , e direi quasi che 
non le sembrano più sì pesan- 
ti le sue catene: quelle rispet- 
tose sollecitudini che per es- 
sa aieie, e cbe neo si aspetta- 
va ma! da voi , quel vostro 
deiidet io dì piacinrie , addol- 
mo le soè peoe^ iHoelih 
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aa. Coblvate , mie signore , 
qinsllhAMQMfoledwpeeisio- 
eosilMidMMri inigoerif- 
vi' del ^dl4afc emreredi ri- 
spetto , e vedrète presto la 
beHa schiava obbliar nelle 
vostre braccia la sua fierezza 
e'I desio di libertà. 

— Quanta gioia mi recano 
le tue parole ! sclamò il dej: 
ornai per me sì soave speran- 
za è tutlo^ ed io mi vi abban- 
dono. Sì , io frenerò Tinipa 
ziente mìo ai*dore> per sod- 
diafario poscia e meglio ; ma 
non iD'ingapni Mi? ma fosti 
forse iegannato tu stesso ? 
CkMm^itosie^da lei; vcfArb tei 



passo soaprirè ae^anei begli 
occhi le speranze che tu mi 
focesii eoneepire. E si dioen* 
do Al da dovia Teodora, e Zé» 
rate scese nel glaHrdino 9 ove 
incontrò .il giardiniere, che 
era appunto quelPesinia di 
cui volea don Giovanni Caler- 
si per trarre di schiavitù la 
vedova di Cifuentes. 

Il giardiniere ^ chiamato 
Fi'ancisco , era di Na varrà : 
avea gran pratica di Algeri , 
chè fu schiavo d' altri noolti 
prima d'esserlo del dey. — 
Francisco ^ amico mio , gli 
disse don Giovanni, tu mi ve- 
di afflittissimo. Trovasi Mà 
questo palazzo una giovine 
damiiìa deUe^ f rime fiiniiglie 
dl^nieniityt^ò MeznoflMH^ 
lodimsteré teli slesso II .sne 
riscatto, ma «oppose il«de3r, 
perchè n'À ifraanmaio pa»> 
80. — E à te ci» impoita? 
gli disse Frandseo» — (1 th 
na mia concittadina, rtspoee 
il Toledano; i suoi i miei 
parenti sono intimi amici , e 
tutto farei per ridonarle la 
libertà. 

— Benché la cosa non sia 
tanto facile, soggiunse Fran- 
cisco, son quasi certo che 
non fallirei il prefissomi sco- 
po, ove ì parenti della signo» 
ra non « rUuIassero di pa^ 
gar bene questo servigio.--» 
Non v'ha dubbie, rispóse don 

ìosiogarMiè^ 
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la gra Illudi ne loro, e soprat- 
tutto della sua. Donna Teo- 
dora è il nome suo: è vedova 
dì un uomo che la lasciò ere- 
de di grandi fortune , ed è 
ricca al pari che generosa ; 
infine sono nobile e Spa- 
gnuolo , e la mia parola ti 
dee bastare. 

— Ebbene, soggiunse il 
giardiniere, mi fido di voi, e 
vo'di questo passo a cercare 
un rinnegato catalano che co- 
nosco da vicino, ed a propor- 
gli... — Che dici mai ! mara- 
vigliando sclamò il Toleda- 
no: e ti potresti fidare d'uno 
sciagurato che non arrossì 
di abiurare per... — Quantun- 
que rinnegato , lo interup- 
pe alla sua volta Francisco, 
egli è però piti degno di 
pietà che d' odio ; e Io tro- 
vereste scusabile , se il suo 
delitto potesse trovare una 
qualche scusa. Eccovi la sua 
storia: 

— Ei nacque in Barcello- 
na, ed è chirurgo di profes- 
sione. Vedendo che i suoi af- 
fari non prosperavano in pa- 
tria, divisò di andare a Car- 
tagena, sperando di miglio- 
rar sua sorte. imbarcò 
dunque per Cartagena con la 
fìiadre sua ma si avvenne- 
ro in un pirata d'Algeri,che 
li fe'schiavi, e seco li con- 
dusse in questa città. Furo- 1 
no venduti, la madre sua ad 



un Moro, ed egli ad un Mu- 
sulmano,che il malmenò co^ 
tanto, che fu costretto ad ab- 
bracciare il maomettismo , 
per porre un termine alla 
sua crudele schiavitìi, e re- 
stituire la libertà alla madre 
sua , malmenata anch' essa 
dal moro suo padrone. Di- 
fatti messosi al servizio del 
pascià , fe' di molle corse 
in sul mare , ed ammassò 
quailrocento pa lagoni. Con 
una parte di questi riscattò 
la madre sua, e si diè collal- 
tra a corseggiare per proprio 
conto. 

— Si fe'dunque capitano , 
comprò un piccolo vascello " 
senza ponte , e con alcuni 
soldati turchi che non isde- 
gnarono di unirsi a lui, andò 
a incrociare fra Alicante e 
Cartagena, e non ne ritornò 
che con un buon bottino. Vi fu 
un'altra fiala, e le sue corse 
furono si felici , che fu ben 
tosto in isiaio di poter ar- 
mare un grosso vascello, col 
quale fece considerevoli pre- 
de: ma la sua felicità fu solo 
un lampo. Assalì un giorno 
una fregata francese, e ne fu 
sì malconcio il suo vascello, 
che a grande stento ricovrò 
nel porto d'Algeri-, e siccome 
qui si giudica del merito dei 
pirati dal successo delle loro 
imprese , cosi il rinnegato 
cadde per la sofferta disgra- 
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zia nel di^)rezzo dei Tur- 
dii. N'ebbedMpeUo ed onta: 
Tendè U tno vascello, e si 
ritUèin ODa casa fueri deMa 
eiità, ova ^allora in poi ^me 
ìm 0001 pagaia dalia andrà 
Ma 0 di aMrttiaeiiiavi che lo 
aerfono, coi tiiiui dallo ano 
iaiiche. 

. ^ Vo' bene spesso a tro- 
varlo, giacché fummo per 
lungo tempo schiavi del me- 
desimo padrone, e si fe'inli- 
missimu quindi la nostra a- 
micizia: son noti a me i suoi 
più reconditi pensieri, e son 
Ire giorni soli che con le la- 
grime agli occhi ei mi dioea 
di non a vera più un mooioii- 
to di tregua co' suoi rimer- 
ai, e |e niHa iaiei^ob- 
tola toataataae» ptr as- 
aopMI, di aMtterai aollo i 
pieA n Uarfeaata cagioaodi 
tanti au^ oolriaciiio d'essa- 
vobroeiato vlfo» e rigararo 
cosi con ODO pobblleaaaii» 
menda al grave scandalo che 
diè ai Cristiani. \ 

•—Tale è il rinn^atoacui 
mi vo' dirigere , prosegui 
Francisco, e uomo di simil 
sorta non debb'essere sospet- 
to. Uscirò a momenti sotto 
pretesto di andare al bagno, 
ed andrò invece a casa sua. 
Lo persuaderò a AOQ lasciar- 
si ooMaasara da ioerte dolo- 
re iier aver abbaaiosaso la 
aaniaCklM^ asa di 



m 

piaitosto al BSsaao«di rlen* 
trarvi^ e dM^per otlanaram 
oalaiilo aoopoyOi doe araMra 
uo vaseillo^ e dando a divé« 
dora di esssn* annoialo , di 
sna vliftoajosa , divisar M 
di oorseggiar'A nnovo; e«ol 
eon i|nal' vasaeMo arriverai 
mo sulte coste di Valenza, o 
là donna Teodora gli forni- 
rà di che vivere agiatamente 
il resto de' suoi di io Barcei-^ 
Iona. 

—Sì, mio caro Francisco, 
sclamò don Giovanni , ebbro 
di gioia per la speranza che 
faceagli concepire lo schiavo 
navarrese ^ tiiHO) tutto prò* 
metti a qiMslo rinnsgato j ^ 
staiti oarto efco sarate ambi** 
dnarioompeosati mq^lioclMr 
non craderéte. Ma «peri* in 
che il tno divisanmnla pam 
eibttnarsi santa mmn iOoa^ 
gUo e propriooome nssoiagi* 
nasti?-" 4 l aso sr an vi ibrsed^*! 
gr inciampi che adesso no» 
saprei ideare , e allora... Ma 
lasciate fare a me ed al rin- 
negato. Intanto , Alvaro, io 
vi lascio, e con la speme 
in cuore che la nostra im- 
presa riesci rà a bene: con- 
solatevi,giacchè ardisco pre- 
dirvi buono nuove al mio 
ritorno. 

Pnron lunghe , eteme le 
tre 0 qualtr' orodio Fraoci* 
SCO dovè iaspieffar e nella san 
lilla, pai pofesD-madaBO I 
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ma finalmente giunse ad al- 
leviare la sua mortale amba- 
scia , e disspgli: — Parlai al 
rinnegato, gli dissi qual fos- 
se il nostro pi ogetto, e dopo 
una lunga e prudente discus- 
sione, fummo d'accordo ch'e- 
gli comprerà un vascello ar- 
mato , e che siccom' è per- 
messo di avere degli schiavi 
per marinai, si varrà di lut- 
l'i suoi *, che assolderà ben 
anche una dozzina di Tur- 
chi, per non destar sospetti, 
e lasciar travedere eh' ei vo- 
glia corseggiar di nuovo-, ma 
che due giorni prima di quel- 
lo destinato per la partenza, 
s'imbarcherà di notte tempo 
con i suoi schiavi soli, e le- 
vando cautamente l'ancora , 
verrà di soppiatto col suo 
schifo a prenderci alla por- 
ta del giardino non mollo 
distante dal lido. Eccovi il di- 
segno della nostra impresa-, 
potete ora informare la bel- 
la schiava, ed accertarla che 
fra quindici giorni non lo sa- 
rà più. 

Qual gioia per Zarate 
il poter dare una sì conso- 
lante notizia a donna Teodo- 
ra! Per ottenere la pei'mis- 
sione di parlarle, cercò il 
^ giorno dopo, iMezzomorto , 
ed incontratolo: Perdona- 
temi, signore, gli diss'egli , 
se ardisco domandarvi come 
v'abbia accolto la bella schia- 



va: ne siete voi più conten- 
to?... Contentissimo , gli ri- 
spose il dey: ieri i suoi occhi 
non isdegnarono d' incon- 
trarsi ne'miei : i suoi discor- 
si, che dapprima non erano 
che stucchevoli riflessioni su 
ratinale suo stato, non furo- 
no misti ad alcun lamento, 
e parvemi anzi che ascollas- 
se i miei con qualche com- 
piacenza. Egli è a te, Alvaro, 
ch'io debbo un tale cambia- 
mento: vedo che conosci as- 
sai bene le donne del tuo 
paese. Vo'che tu le parli an- 
cora, per terminare ciò che 
si felicemente hai comincia- 
to. Adopra tutla la tua ac- 
cortezza ed il tuo spirilo, per 
sollecitare l'isiante di mia fe- 
licitii , e non tarderò a scio- 
gliere i tuoi lacci •, e giu-f 
roii qui per l'anima del gran 
profeia , che rivedrai la pa- 
tria tua ricco tanto de*miei 
doni, da lasciar dubbio nel 
cuore de'tuoi concittadini se 
tu ritorni di schiavitù. 

Il Toledano lusingò o- 
gni volta più le speranze di 
Mezzomorto, e mostrò d' es- 
sere soddisfatto di sue pro- 
messe e col pretesto di vo- 
lerne sollecitare V adempi- 
mento, fu tosto a riveder la 
bella cattiva. La trovò sola 
nelle sue stanze, essendo oc- 
cupate altrove le vecchie 
schiave. Le narrò tutto ciò 
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•che illiawrese 6d il rinne- 
gato aYevanaeoMèiDato per 
•koomune loro libertà. Con- 
solala ohre ogni dire donna 
Teodora in sentire le buone 
misure prese per la soa li- 
beraziooe:«^B ia wo, scia- 
mò nel trasporto^di sua gio- 
ia, ch'io debba sperare di ri- 
veder Valenza, la patria mia! 
Felice me, se dopo tanti pe- 
rigli e guai io vi passerò 
con voi giorni tranquilli! Ab, 
don Giovanni, questo è pen- 
. 8ier di paradiso ! Ne di- 
videte voi con me il piace- 
re ? Nello strapparmi airio- 
-famia cbe mioacciaoii il 
dej , non vi dice il onore 
.cb eU' è vostra moglie che 
(l'involàte? 

' —Ahi selamò Zarate, tra- 
-endD 'dttl seno profiondissi^' 
mo sospiro, queste .dold e 
jcare parole avrebbero «sa 
• possente magia per me, se la 
memoria d*nRO sventurato a- 
mante non ne amareggiasse 
tutta la dolcezza! Perdonate- 
* mi, signora, questo mio la- 
menlo, e consentite meco che 
Mendoza è degno della vo- 
stra pietà. Egli è per voi 
che abbandonò Valenza e 
perde la sua libertà : io lo 
•veggo a Tunisi assai meno 
•oppresso dalle sne catene , 
dm noodal disperato pensiè- 
ro di nonraTorvi penilo 



m 

ì Ei meritava , è vero ^ 
una miglior sorte, disse doi>^ 
na Teodora: m' è testimonio 
iLCielo delia gratitudine mift 
per quanto egli opri^inmio 
hvore, e qual sia Io straaia 
dell'aoima irtia per le pene 
eh' ei soffre per me *, ma 
terribile necessità non con- 
sente che il mio cuore gli 
sia compenso ai reoduUmi 
servigi. ~ 

Furono interrotte le loro 
parole dalTarrivo delle due 
vecchie che servivano la ve- 
dova di Cifuentes. Don Gio- 
vanni voltò il discorso, ed aji- 
sumendo il carattere di conS'» 
dente del dey: — Si, bellissi- 
ma schiava , diss' egli a Teo» 
dora , voi ìneatenasie il eoo* 
re di lui cbe vi iien tra CnrrU 
H eaiomorlo, il vostro signor» 
re ed II mio, il piii amoroso, 
amabile di tntt^ I.Turebi , è 
contentissimo di voi -, proee^ 
guitead essergli favorevole, 
ed avranno un termine i vo- 
stri uffanni. Ed uscì pronun- 
ciando quest'ultime parole,il 
cui vero senso non fu inteso 
che dalla dama. 

Per otto giorni non mutò 
d'aspetto la bisogna nel pa- 
lazzo del dey. 11 rinnegato ca- 
talano intanto avea comprato 
un pioooio vascello qus^i tot- ^ 
to armato» 9 dispone vasi alta 
partenza! nna sei giorni prn 
ma eb?ei fmso pn istatodi por* 



Digitized by Google 



'Sda IL DIAVOLO ZOPPO 

vecchia bacchettona , le cui 
ammonizioni la fanno ridere 
di tulio cuore. 
— E rido anch'io, in vedendo 
in una camera, sotto a quel- 
la della vedova, un tale che 
vive stentatamente del poco 
cke possiede, e sogna tutia- 
viadi accumular monete d'o- 
ro e d'argento , e che più ne 
accumula, più ne trova daam 
massaro , sì che giù n'empiè 
una grandissima cassa di fer- 
ro. — Meschino ! disse Lean- 
dro*, sarà breve la gioia d'es- 
ser possessore d*un tesoro. — 
Al suo svegliarsi, soggiunse 
Asmodeo, siccome ricco che 
muore, vedrà sparire le so- 
gnate ricchezze. 

— Volgetevi ora alla sini- 
stra , e vedrete un letterato 
che non ha mobile nella sua 
camera,che ingombro non sia 
da libri aperti: qui uno stori- 
co,da cui attinse l'argomento 
d'una tragedia-, là un roman- 
ziere dal quale spera di rica- 
vare una comnoedia, più in là 



un tragediografo ed un com- 
mediografo , dal primo dei 
quali ruberà la sceneggiatu- 
ra ed i pensieri, e dal secon- 
do il dialogo e lo siile. Ei so 
la dorme ora dopo un lungo 
saccl)eggìo al tragediografo, 
e sogna già un trionfo , una 
<x)rona...Egli è felice, ma non 
lo sarà se farà di pubblica ra- 
gione l'opera sua*, che allora 



si vedranno alla scoperta tut- 
i*i suoi plagi. * 

— Se volete sapere i sogni 
di due vezzosissime e giova- 
ni commedianti che slan vici- 
ne, ve li dirò. Sogna Tuna di 
cacciare con incomparabilea- 
giliià ogni sorta di selvaggi- 
na, e che tosto presa, la spen- 
nacchia il meglio che può, e 
la dà poscia a divorare ed a 
sciupare ad un bel gatto suo 
prediletto. Sogna Fallra, che 
scaccia di casa alcuni cani le- 
vrieri e danesi che furon già 
per lungo tempo la sua deli- 
zia, non volendo più aver con 
sè che un botolino dei più 
gentili, a cui consacrò tutta 
la sua amicizia. 

— Ecco due stranissimi 
sogni, sclamò lo studente ; e 
credo che se vi fossero a Ma- 
drid, come già altre volle a 
Roma, degr inlerpreli di so- 
gni, sarebbero imbrogliali a 
darne un' adeguala spiega- 
zione. — V'ingannate, rispo- 
se il diavolo. E appena appe- 
na sapessero ciò che succede 
in oggi fra questa comica ge- 
nìa, vi troverebbero il bando- 
lo senza aver d'uopo d'acuìre 
ringegno. 

— Pur confesso di non ca- 
pirne un'acca, soggiunse don 
Cleofa, e desidererei di aver- 
ne una spiegazione. 

— Ho promesso dì con- 
tentarvi in tutto 5 rispose lo 
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sonorarla e lasciarla irista- 
nienle incanuiire fra l'altre 
schiave, l'innalzale fino a voi 
con un matrimonio che la 
colma di gloria, la gratitudi- 
ne e la vanità faranno dei 
progressi sul di lei cuore , e 
supereranno esse qualunque 
ostacolo , qualunque scrupo- 
lo. Solo otto giorni che diffe- 
riate, io son d'avviso che ba- 
star possano ad ottenere il vo- 
stro intento,senza ohe si frap 
ponga dal canto suo il quan- 
tunque menomo incaglio. 

Il dey stette per alcuni mi- 
nuti sopra pensiero , chè la 
dilazione proposta dal suo 
confidente non gli anda- 
va troppo a sangue , quan- 
tunque il consiglio gli sem- 
brasse assai ragionevole. — 
Cedo alle tue parole , ai con- 
sigli tuoi , Alvaro, gli disse, 
e benché impaziente io sia- 
mi di posseder la schiava , 
starò contento di aspettare 
ancora per otto giorni -, ma 
lu va subito a vederla, e dille 
che, trascorso questo tempo, 
ella dee acconsentire a' miei 
voleri. Voglio che quello stes- 
so Alvaro, che fu sì officioso 
per me con essa. abbia l'onore 
dì offrirle la mia mano. 

Coi^e tosto don Giovanni 
alle stanze di donna Teodora, 
e la informò del dialogo avuto 
con Mezzomorto, onde sapes- 
se regolarsi. Le soggiunse poi, 

LB 



che fra sei giorni sarebbe 
pronto a veleggiare il va- 
scello del rinnegalo ^ e sic* 
come ella mostra vasi curiosa 
di sapere con quale strata- 
gemma sarebbe uscita dalle 
sue stanze, essendo tutte chiu- 
se a chiavistello le porte che 
conducevano alle scale : — 
Ciò debbe darvi poca pena , 
risposele il Toledanoi una fi- 
nestra del vostro gabinetto 
guarda sui giardino , e di là 
voi scenderete^col mezzo di 
una scala che sarìì mio pen- 
siero di procurarvi. 

Difatti, trascorsi i seigior- 
ni, Francisco avvisò il Tole- 
danoche il rinnegato prepa- 
ra vasi a partire la prossima 
notte : e. qui non è d'uopo il 
dirvi che essa fu aspettala 
con moltissima impazienza. 
Giunse finalmente , e , per 
colmo di fortuna, oscurissi- 
ma. Giunto il momento di 
dar mano all'opera, don Gio- 
vanni andò a poggiare la sca- 
la sotto la finestra del gabi- 
netto della bella schiava,che 
ansiosamente lo aspettava, e 
che discese tosto in tutta 
fretta ed agitata molto : ap- 
poggiossi poscia al braccio 
del To ledano, e mossero ver 
la porticina del giardino che 
serviva di scorciatoia per 
andare al mare. 

Camminavano tutti e due 
con solleciti e studiali passi, 
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ddereche debban fare d'un 
mortale di si alto afl'are.Mer- 
curio espone al consiglio de- 
gli dei, che quel celebre com- 
mediante , dopo aver avuto 
l'ooore di fappreseutare si di 
soveote^Gkme'glialtri pvin- 

cipoll AiHirif iilM^ìieli^^ 
soggetto aleomun Silo dei 
moriali, essendo degno d'es- 
sere amAieMio^'se^er fra lo- 
ro. PkKide MeMié^aM^ awbo 
di Mennirio^iiiii^^alciini fra 
gli del eiquatòiie'dea sdegna- 
no di soscrivere a* cotanto 
strana apoteosi^ ma Giove,a- 
mico della concordia, trasfor- 
ma il vecchio commediante 
in una statua da peristilio di 
teatro. 

Volea proseguire il diavo- 
lo, ma Zambulìo lo interrup- 
pe, dicendogli :— Alto là, si- 
gnor Asnìodeo , pensate che 
si fa giorno , e die corriamo 
rischio d'esser veduti sui let- 
ti di questa casa : se mai il 
popolaccio vi seoprisse y noi 
saremmo- esposti agli urli e 
al fisebi, enoB flnìrebbero sì 

prestorV '^"^ . . • 

Non ci vedranno, rìspo- 

segli il demone, poiché sono 
polente al par di quelle fa- 
mose divinila di cui parlam- 
mo or ora; e come V amoroso 
figlio di Saturno si coprì sul 
^ monte Ida d' una nube per 
nascondere all'universo il te- 
nero colloquio con Giuqoae, 



adunerò così a noi d' intorno 
un denso vupore, cui umana 
vista non potrà penetrare, e 
che non v' impedirà di scor- 
gere le cose che vi farò os- 
servare. Furono di fa iti , e a 
un tratto , circondali da uà 
fumo li quale , quantunque 
opaco , non impediva però la ^ 
nulla alto studente di veder . 
tutto, come se non vi fosse 
quel vapore. ^ 
Ritorniamo ai sogni, 
contimiò lo zoppo.... Ma pen« 
so , soggiunse , che il modo ^ 
con cui vi feci passare la not- 
te, dehbe avervi alcun che 
stancalo. Vo' dunque tra- 
sportarvi a casa vostra a ri- 
posare un po', mentre io per- 
correrò le quattro parli del 
mondo a fare alcuna delle 
mie. Vi raggiungerò poscia, 
ed divertlreanodi nuovo. — 
Non sono stanco, e non bo 
quindi d'uopo di riposo; a 
vece di lasciarmi, compiace- 
tevi di dirmi che frulli nella 
mente di coloro che ^^f^OSÙ 
giji alzati , e ebe si prepara^ 
no , misennlira,ad uscire. E 
che 'diranno essi di ri buon 
niattino? — Ciò che bramate 
di sapere, è degno infatti di 
eccitare la vostra curiosità. 
Vedrete un quadro di cure , 
di sollecitudini , di affaccen- 
damenti, "he i poveri mortali 
si danno nel corso d^lla loro 
vita per valicare il pnef|p 
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tristamente che loro sia pos- 
sibile la breve distanza che 
corre dal dì della loro nascita 
a <pieUo dalla loro morie. 

CAPITOLO XVU 

tui veggmmmoUi origina- 
ii cA» fiMi 4ifHUm 4i 

—Osserviamo prima quei 

mendici che vedete già bat- 
tere le vie. Sono libertini , e 
la maggior parie di buona 
nascila^ che vivono in comu- 
nità , come fanno i frati ^ e 
consumano la notte facendo 
baldoria nella propria casa^ 
non isprovvisti mai di pane, 
vivan<te e geoeroso vino. Ec- 
coli) siseparaa essi, o vanno 
a rappresentar la loro parie 
amr igradiai delle, chiese \ e 
fatta appeaa la ootte^ si ra- 
dttoeraBBO di miovOfper Ai- 
re un briadisi alte' cariiate- 
voli persone che pagaao le 
apese a questi scioperali. 
Ammirate , ve ne prego, con 
qual arte codesii cialtroni 
sanno maschera rsi per ispi- 
rare pietà : una civetia delle 
più raffinate non saprebbe 
maglio acconciarsi per su- 
scitar una passione nel cuo- 
re d'un inesperto giovinetto. 
' Considerate attenta- 
mente quei tre che vanno in- 
Siene. Colai che si appoggia 



su due stampelle , che fa tre- 
mare tulle le sue membra, e 
che senfU>ra dover coderà boc- 
coni ad ogni passò , è un le- 
sto e sveglialo giovine, cbe 
vincerebbe un daino al cors^o 
a dispetto della lunga bsir^a 
e dei biaadii suoi ca pi^l i cbe 
gli danno un* aria decrepita • 
L'allroche recita Ai tignoso, 
è un bel fanciulb, che sotto 
una lucida pelle nasconde u- 
na capigliatura degna d' un 
paggio di corte-, e Taltro che 
par tutto attrattole un furbo 
che trae dal suo gorgozzuo- 

10 così lamentevoli suoni, da 
commovere tulle le donnic- 
ciuole del q<iariiere , che di- 
scendonodal quarlo,dalquin- 
to piano per portargli un 
maravedis. 

— «Intanto cbe questi osiosi 
vanno, sotto la maschera 
della più squallida miseria, 
a inibire il pubblico , veg- 
go paraccbl latoriosi ooi*- 
ligiani, bendiò Spagnudi., 
che recansi' a guadagnarsi 

11 pane col sodore della lo* 
ro fronte. Veggo per tutto 
ovunqué degli uomini che 
si alzano e si vestono inlut? 
la freita^ per andare ad ac- 
cudire alle loro rispetlive 
incumbeaze. Quanti proget- 
ti ideati in questa notte 
verranno eseguiti, o svani- 
ranno in queslo giorno! 

Quante ineae in un sol dì 
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per inteMse« amore od am- 
bizione ! ' ■ ' ' ' 
' — Che cosa veggio nella 



conlrada ? inlerruppe don 
Cleofa. Chi è quella donna 
che corre carca di n>eda- 
gUe , e preceduta da un 
lacchè. Si direbbe, alla 
premura del suo passo, che 
un qualche importante af- 
fare la chiami. -—Oh ri, ri- 
spose il diavolo : corre es- 
sa io una casa iDCi^srba 
d* uopo del SHO mioittero. 
La mandò s cercare usa 
commediaiite per essere soc- 
toniOi nel sao naie, ed al 
suo letto intanto vi sono 
due uomini non poco im- 
brogliati nella faccenda.L^u- 
no è il marito , è T altro 
un ricco gentiluomo, che 
s* interessa nìolio a ciò che 
dee succ 'dere : poiché i 
parli delle commodJanli s'as- 
somigliano di assai a quelli 
d'Alcmene : sono esse assi- 
stite semfM^ in tali circo- 
stanze <ftl^#Glove e da tto 
Afifitrtooe , àotoH del flilto. 
' ~NiNi si direbbe cbeqiiel- 
fnomo a eavallo armato di 
earabina dovesse cBseró on 
cacciatore che n a mover 
guerra alle lepri ed alle per- 
nici dei dintorni di Madrid ? 
Cppureei pensa nè punto nè 
poco che Tuom possa diver- 
tirsi cacciando : un altro di- 
^gno ei volge in aaimo : gli 



preme di giungere in un vil- 
laggio, ove si travestirà da 
villano per inirodurst sotto 
quest'abito in una faitoria 
ove abita la sua innamorata, 
gelosamente custodita da una 
severa e vigilante madre. 

— Quel giovine baccellie- 
re che cammina lento lento, 
è solilo trasrerirsi tutte le 
mattine a (^r la corte ad un 
veccbio canonico suo aio, 
alla cui eredità aspira glk 
daqualdie lenpo. Guaidate 
in questa'Casa di contro a 
noi un BOflM) che prende il 
mantello e preparasi ad usci- 
re. È un onesto e ricco citta- 
dino^padre di un'unica Ogiia 
da marito ; non sa se conce- 
der la debba ad un giovine 
procuratore che gliela ricer- 
ca , 0 ad un fiero idalgo che 
g:liela domanda. £i va a con- 
sigliarsi con alcuni suoi ami- 
ci, chè non sa proprio a qwA 
partito appigliarsi. Teme , 
soQgliendo ilgeniiluomo>d*a* 
ver un genero che lo disprez- 
zi, coo^deodola in isposàal 
procuratore, di tirvrsi in casa 
un tarlo che lo roda. 

Guardale un vicino di 
questo padre imbrogHato , e 
vedetelo Ui iu un apparta- 
mento ricco di preeìose sup- 
pellettili, in veste da cannerà 
di broccato rosso a fiori d'o- 
ro: gli è un bello spirito cbe 
lu fa da signore a dispetto 
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della vile sua nascita. Dieci 
anni sono non era padrone 
di venti maravedis, ed ora ha 
diecimila ducati di rendila 
ed una bellissima carros^za*^ 
ma ne risparmia la spesa su 
la tavola , la cui frugalità è 
eccessiva , quantunque al- 
cuna fiata, per ostentazione, 
inviti a pranzo persone d*al- 
lo affare. Oggi ha per convi- 
tali due consiglieri di stato, 
e manda quindi in traccia 
d'un pasticciere e d*un cuo 
co, per andar poscia con essi 
a mercanieggiare in sulla 
piazza i pesci , i cavoli e va 
dicendo, e scriver poi su d'u- 
na caria quali esser debbano 
gli stabiliti piatti. — Voi mi 
dipingete un grande spilor- 
cio ! — Che volete ! rispose 
Asmodeo > tutti gli spiantati 
che arricchirono ad un tra t 
lo , diventano avari o prodi- 
ghi: questa è la regola. 

— Ditemi chi sia quella bel- 
la dama che vedo allo spec- 
chio, e che parla con un leg- 
giadrissimo cavaliere? — Si, 
rispose lo zoppo , poiché ciò 
che osserva lo, meri la la vostra 
ailenzione. La dama è una ve- 
dova tedesca, che vive in Ma- 
drid coi frutti della sua dote, 
e tiene bellissima conversa- 
zione : il giovine che è con lei 
in quest'istanie, chiamasi don 
Antonio di Monsalvo. 

—Benché questo cavaliere 



appartenga ad una delle pri- 
me case della Spagna , egli ha 
promesso alla vedova di spo- 
sarla, con una disdeiia di tre- 
mila doppie s'ei mancasse al- 
la data parola : ma si oppon- 
gono i di lui parenti a que- 
sto matrimonio minacciandolo 
perfino di farlo chiudere in 
un castello, se non tronca o- 
gni relazione con la Tedesca, 
che riguardan essi quale un* 
avventuriera. Dolente il giovi- 
ne di vederli tutti contro al- 
lamor suo,fu ieri daliasua di- 
letta , la quale accortasi che 
non era del solito umore , 
gliene domandò la ragione. 
Le svelò egli ogni cosa , ac- 
certandola però che tutte le 
opposizioni della sua famiglia 
non avrebbero mai potuto far 
vacillare la sua costanza. 
Soddisfatta la vedova della 
fermezza , V accommiatò a 
mezzanotte , lasciandosi eoo- 
lentissimi Tuno delFaltro. 

— Monsalvo tornò da lei 
questa mattina,trovò la dama 
allo specchio, e ricominciò a 
parlarledell'amor suo.Duran- 
te la conversazione la vedova 
tolse dalle ciocche de'suoi ca- 
pelli le carte in cui stavano 
avvolte -, ed il cavaliere, pre- 
sane una a caso, la spiegò, e 
scorgendovi la propria scrit- 
tura : — Come , madama , 
diSwS'egli ridendo, faie un tal 
» uso dei biglietti che vi scrivo- 
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DO?* Si) MoDsalvo, rispose, 
ecco Q GODIO cà'io laccio ^el- 
le promeMe di quegli unao- 
t'i die toglioDO sposarmi a 
dtipelto Mie toro ftoiifflie. 

Quando ti cavittere rav- 
vide cke la dann «Tea rad- 
tteate lacerato l'obbligo suo 
di Iremila doppie , noo potè 
a meno di ammirarne il di- 
sinteresse,e le giurò di nuovo 
un'eterna fede. ' " 
• — Volgete gli occhi , pro- 
seguì il diavolo , su quell'uo- 
mo alto e mingherlino che 
passa sotto di noi: ha un 
grande scartafaccio sotto il 
braccio , un calamaio appeso 
alla cinlola ed una chitarra 
al colto; Questo personag- 
gto) disse lo studente, ha un 
nta aoehe di ridtoolo..«Scom- 
matterai ch'eglidan origi- 
Date.-*-B vi appomle bene, 
rispose il 4itt«oto ^ giaoohò 
non V* tal periOiii» iMk siogo- 
làre «IMlìlh«oéola oìrtea 
baradice inispagna,ed^Beee- 
vi in esso lui uno de' suoi se- 
g'uaci. Si porta verso il Buen- 
Ketiro,per andare in un pra- 
to ove un limpido ruscello 
serpeggia fra i fiori. Là poi 
starà tutta la giornata a con- 
templare ed ammirar le ric- 
chezze della natura , a siio- 
nurc la chitarra , a meditare 
e scrivere poscia le saemedi* 
tazioni so del suo taccuino. 
Ha in saocoooia il soo ImiIUo 




pasto, un tozzo di pane, ^ 
e due o ire cip<^6) ed é qiie«i: 
sta la sobria vita ebe meaai^ 
da dieci asm • a questa parHft 
te ve se* un qualche M^y 
stippo gli . dicesse eboie si 
Diogeiiet-^Seuisapesd bra^ 
la corte ai grandi , nott ma>J 
geresli cipolle, questa oniI 
derno filosofo gli risponde-^ 
rebbe: — Anch' io saprei fare 
la mia corte ai grandi, se vo- 
lessi abbassare un uomo sino 
a farlo strisciare a' piedi d'tin; 
àllr'uomo. - 

Questo filosofo,di falto,eb- 
be altre volte a che lare eoa 
grandi signori che gli avreb- 
bero fors'anche procurata una 
fortuna; ma accortosi cbe la 
loro amicìzia non^era per lui 
elle una disdicefole servitii ^ 
ruppe ogni legame àmtm. 
Coniiicto dallosoMllere dita-» ^ 
ner canroKza , per non iofiiagao 
persone dm valevano aami^i 
m^Ho di lui, e diedé quasi 
tuti' i beni agli amici indi* 
genti , tenendosi solo quel 
tanto che pelea bastare per 
menar la vita che vi dissi, cbè 
gli sembrava men disdicevole 
per un filosofo l'andar a chie- 
dere la elemosina ai popolo»*^' 
cbe ai grandi. 

«^Compiangete quel po- 
vero cavaliere che Uen dieira, 
a questo filosofo, e cbe vedete' 
accompagnato da un cane; ci 
può vanuu^ di^ appurienere 
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ad nna delle pìii cospicue ca- 
se della (^igUa. Fu ricco ^ 
ma wéb in rovlna/mie il Tì- 
OMMiedi liociaoo , multando 
tatti giorni t.sooiaiRidie fer- 
ateggiando sopinttaito le na- 
scite e i matrimoDi de' prin- 
cipi , in una parola, ad ogni 
occasione di gaudio per la 
Spagna. Ma dacché i parassi- 
ti lo ridussero al verde, lo ab- 
. bandonarono, ed un solo fra 
tanti gli resia fedele , il 
l^e. 

• ' — Ditemi, signor diavolo, 
sdamò Leandro Perez inter- 
rompendolo , di cbi è quella 
maguifica carrozza dhe ^edo 
ferma dbamiadana casa?— 
Appanieaei rispase il diate- 
lo, ad m rtooo oontadore^che 
tutte le mattiae si porta In 
qnesia casa^ve abita una bel- 
la GalliaiaBa protetta da 
qpaesto vecchio peccatore d'o- 
rigine moresca che Tama te- 
neramente. Seppe ieri a sera 
che la sua diva gli fu infede- 
le,e le scrisse una lettera pie- 
na di rimproveri e di minac- 
ce. Indovinate un po'come s'è 
tratta d'imbroglio la briccon- 
cella ? A vece di negare im- 
prudentemeate il fatto, scris- 
se anzi questa mattina ai te- 
sorieref che a ragione era ir- 
ritalo contra di lei; dm non 
dovea piii guardarla che con 
•dtspresKo , giaodiiè Ai capace 
èl tradirà tti) ooflM si bwNK); 



ch'ella ricoDOiceva il suo kU 
lo , lo detestavai e :die per 
punirsene, si era tagliati 
i suòi bei capegli > ctae sapea 
ben egli se. tenevali cari) a 
che avea risoluto infine di 
andarsi a chiudere in un riti- 
ro, per ivi passare nella peni- 
tenza il resto de' suoi giorni . 

— 11 vecchio amarne non 
seppe resistere all'idea dei ri- 
niorsi della sua bella , e si 
alzò tosto per andar da lei ; la 
trovò immersa nel pianto: e 
quest'abile attrice seppe rap- 
presentar si bene la sua par* 
te , che tutto fu perdonato.^ 
anzi , per consolarla delsar 
gr ificio delia saa capigliatura, 
le prooùae di comprarle una 
bella caia di campagna, po- 
sta attualmente in vendita 
air Escuriale. 

^ Tutte le botteghe sono 
aperte-, e vedo già un ìdalgo 
entrare da un locandiere. 
Questo cavaliere, soggiunse 
Asm )deo, è un figlio di fami- 
glia che ha la mania di scri- 
vere e di volere assoluta men- 
te passare per autore*, non 
manca di spirito , e ne ha 
tanto che basta per censura- 
re luit' i drammi che compa- 
risoaaosu le scene, ma noa 
per comporne 4inoche resi- 
sier possa alla critica. Entra 
0gli ta questo Istante da un 
locandiere per .ordinare un 
grande prauao che debbofto 
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divorar osgi qaidlro com- 
medianti da tei iavitati per 
aocaparrarlt a proteggere 
«a 800 parto, che debb'esse- 
re rappresentato dalia loro 
Compagnia. 

— A proposito di autori , 
continuò egli , eccone là due 
che s'incontrano per via. Ve- 
dete, si salutano essi con un 
sogghigno ironico: si disprez^ 
7ano reciprocamente , e ne 
han ragione. L'uno scrìve più 
fiiciluiente che il poeta Cri- 
•spioo, dà Orazio paragonato 
al marnici ; e TaUro impiega 
no tempo in fiotta a scrivere 
opere insipide e fredde. 

Ciri è qQell* omicdae 
che leeode dicarroiaa alla 
porta di qoella cliieea ? do- 
maadò Zambullo. Egli è ^ri- 
spose lo zoppo, un personag- 
gio degno di considerazione. 
Non son dieci anni che lasciò 
lo studio d' un notaio dov'era 
primo scrivano , per andarsi 
a seppellire nella certosa di 
Saragozza. Dopo sei mesi di 
noviziato usci dal convento e 
riapparve a Madrid; ma quei 
cbe lo conoscevano, forooo 
maravigliati in vedeodoloUii- 
toaduo tratto trasformato 
4a UDO dei priocipall memiiri 
del coasigKo delie lodie. Si 
parb jiocora adèsso di forta- 
m si repentina. GII ani di- 
«leeaaoeiie erasi venduto al 
^iavoloj volevano gli altri cbe 



una ricca signora toavean;, 
amato; altri. SnahDeate, eh V?* 
gli abbia ritrovato un tesorai 
Tatti insomma voleano dir Iti 

loro,senaa cbe mai«...— Ma^ 
voi però sapete la verità, in- 
terruppe don Cleofa. — Oh 
SÌ9 soggiunse il demonio , ed 
ecco che vi svelo il mistero. 

—Un giorno che il nostro 
novizio scavava nel giardi- 
no una profonda fossa per 
piantarvi un albero , scopri 
una cassetta di rame cbe lo* 
sto aperse: oravi dentro una 
scatola d'oro, cbe conteneva 
trenm diamanti di gran bel* 
lessa. Benché non fosaegraa 
ftktco intelli|;eote in pietro 
pretioae, si accorse peròdi 
aver fotlo una bella scoperta, 
ed appigliandosi tosto al par- 
ti io che prende un certo Gri^ 
po in una commedia di PlaiK. 
to, il quale rinunzia alla pe- 
sca per aver trovato un teso- 
ro , ei lascia il cappuccio e 
torna a Madrid, ove con l'aiu- 
to d'un gioielliere suo amico 
cambiò i diamanti in oro y e 
l'oro in una carica che gli dà 
un gvndo nella soQieià« <;«m«l 



che tt dièsolo fa o$mfvà* 
re ancora a dsn Cleofa. i^ 

State attento, proseguì A- 
smodeo, cbè vo' farvi ridere 
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iiarnindovi un fatto Ai quel- 
l'uomo là che entrò adesso 
nella bottega d'un liquorista. 
Egli è mi«iedieo U9ca|;liiio, 
em 1 preadere ma tasu di 
doooobto , per ispasaratbi 
poi lotto il- giorno gfocauMio 
agli fcaoAi. 

—In questo frattempo non 
abbiate timore per i suoi ma- 
lati^ giacché non ne ha alcu- 
no; e quand'anche ei ne aves- 
86, i momenti ch'egli impiega 
a giuocare non sarebbero i 
più fatali per essi. Non tra- 
scura mai dì recarsi ogni se- 
ra da una vezzosa e ricca ve- 
dova che ambirebl)e di spo- 
BUte, e per coi ftoge un'ano- 
rosa violentissima passione. 
Qoaiido è io casa della vedo- 
va , «a briooone^H famiglio , 
mica persoaa cVegli aliMa 
al sm servigio e col qaa- 
te w perfeltMMDie d^aeoor- 
do , vi^Mi^ dt latta firelta a 
portargli una lista^ qhe con- 
tiene i nomi di vari personag- 
gi ragguardevoli che rianda- 
rono in traccia del dottore. 
La vedova crede ciecamente 
a tulio, e 'I nostro giuocatore 
di scacchi sta li li per vincere 
la partita. 

— Fermiamoci era dinan- 
zi a quelki casa che ci sta di 
flanoo : non vo' andar oltre 
senza che impariate a cono- 
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gli appartamenti: ohe vi scor* 
gole voi ? — Veggo, . ri^iose 
lo scohrO) giovani e vezzose 
signorine che ni piaeciooo 
ami. Àlcane si alzano M 
letto la qoest*lstanie, altre lo 
smo già , ed aaa è tuttora 
coricata. Come sodo sedu- 
centi ! Mi par di vedere le 
ninfe di Diana, creale e vez- 
zeggiate dalla fervida fan* 
tasiadei poeti. 

— Se quelle donne che de- 
stano la vostra ammirazione, 
rispose lo zoppo , hanno le 
•attrattive delle seguaci di 
Diana, non giurerei però che 
avessero la virtù sua prima. 
Sono esse quattro o cinque 
corifee che vivono iusieiM. 
Àltretiaaio pericolose qoaiH 
to le aniicbe castellane che 
aamialiavaiio i cavalieri che 
passavano iaaaaai alle lor ca* 
stella , aocalappiaao esse I 
giovtaotti,per beAirli poscia. 
Sciagura ti.q nel! i che s' intri- 
cano nelle loro reti. Perchè 
i passeggieri sapessero il pe- 
ricolo che corrono qui pas- 
sando, sarebbe d'uopo pian- 
tare dinanzi a questa casa dei 
pali ad ogni passo con sopra- 
vi dei cartelli che dicessero : 
« Allontanatevi , o giovinot- 
ti, da questa casa , o temete 
di perdere il coorC) i denari e 
la salute ». 



acero le pefsooe che là abita- — Non v i chiederò a qual 
M» Soomie d*uao sgaardo volta siaao diretti queisigoo- 
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ri che veggfo già neHeloro 
carrozze , chè ben imma- 
gino aDdraniio essi dal re. — 
L'indovìnasle, rispose lo zop- 
po; ed anzi se volete andarvi 
anche voi, vi condurrò, e \e- 
éretecose che vi divertlran- 
Bo. Non ponevate propor- 
Bri più piacevo! coea v 80g- 
gioBse Zambnllo \ e ne senta 
già un'^aiHicipata gioia. 

Allora II diavolo » pronto 
aeaipie a soMbtire.iioiiQeo- 

lo portò «eoo verso il pa- 
lazzo del re ; msi prima di 
giungervi, scorgendo vario- 
perai che lavoravano iniornO 
ad una magnifica ed alta por- 
ta, dimandò se labbi icavasi 
essa per una qualche chiesa. 
— No,gr! rispose il demonio, 
èia porla d'un nuovo merca- 
to, ella è, come vedete un ca> 
polavoro nel suo genere*, ma 
ie la innalzassero a .toccar 
fin anche le nuvole^ non sa- 
rebbe mai degna dei 
latini che le si debbono so- 
prapporre. 

— • Che mi dite^seiamb 
Leandro^ debbon essere i 
gran bel vmi ! nauoio di 
volonià d'udirli. — Eccoli , 
soggiunse il demonio^ ed am- 
mirateli : 

9 

• 

QfMinhinBMereuHui nune mer- 

( ces vendit opimas , 
Momut ufri fatuos tendidit 

( onlt ioUi / 



cf Quanto a proposito Mer- 
curio vende qui grasce , do- 
ve una volta Momo vendeva 
insipidi sali !» 

— Vi ha in questi due ver- 
si un giuoco di parole il pììl 
bello del mondo. — Sarà,ma 
non ne capisco ancora tutta 
la bellcEzai, disse lo scolaro ; 
né so che voglian dire le pah 
raie /bfMoi Jote.*— Ignorate 
dnnqne, rispose il diavolo ^ 
che la piatta In dà slCgibbri- 
ca il mercato per vendervi 
derrate, fu altre volte un col- 
legio di frati che insegnava- 
no alla gioventù le umane 
lettere ? I res;geuti di questo 
collegio vi faceano rappre- 
sentare dai loro scolari dram- 
mi ed altre insipide opere 
teatrali, frammezzale da stra- 
vaganti danze in cui balla- 
vano perfino i preteriti ed i 
supini. — Oh , jien mi dite 
altro, sclamò Zambullo so 
bene che raxSadi roba sono 
le icommedle di collegio. L'I- 
seriaione mi sembn ora 
nrimbile. . 

Non appena Àsmodeo o lo 
seoinro toccarono la senta 
del palano reale, videro n)oU 
ti cortigiani salirne i gradi- 
ni. Dì jnuno in mano che quei 
signori passavano vicino ad 
essi . il diavolo dicea a doa 
Cleofa i loro nomi. — Ecco, 
dicea a Leandro Perez , se- 
gnandoglieli oall'iadice l'tiao 
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dopo l'altro, ecco il conte di 
. VillalOBSO della casa Puebla 
d'£Uerena:ecoo ttmarchese di 
Cflifflro Fuerté;qoello là è don 
Lopei de Io8 Rìos,presldente 
M coBsiglio di flmiie; me- 
sto qal il come di VtUaOm- 
ÌM»\ uè cootentami di no- 
fninarli, ehè vi faoee l'elogio 
di cìaseano ; ma questo mali- 
gno spiritello vi aggiungea 
ognora un qualche epigram- 
ina, e dava ad ognuno, iusom- 
ma, il Tatto suo. 
• — Questo signore , dicea 
deiruDO, è affabile, gentile \ 
ei vi ascolla con amorevolez- 
za. Lo richiedete voi di sun 
prolezione? ve la concede to- 
• sto e>si offre tutto a voi. Pec- 
cato che nn uomo si deside- 
roso di tir ilfaeoe at>biasl 
labile fiMBOria \ e che un 
Avario d'ora dopo che gita- 
vele parlato non si ramneati 
pili di quanto gli diceste. 

^ Qaesio duca^ diceva , e 
ne acceanava mi altro , è un 
cortigiano del miglior carat- 
tere cirio mi conosca : ei nrin 
è, come la maggior parte de' 
suoi pari, volubile e leggie- 
ro^ non ha caprìcci, è sempre 
eguale a sè stesso, e non pec- 
cò mai d'ingratitudine, non 
ohbliò mai le persone ( he gli 
resero unqualcheservigio^ma 
St^razìatameate non è troppo 
lesto nel dar prove della sua 
fmUtudioe. Ei lascia desiar 
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tanto ciò che aspettasi da lui 
che un suo favore potrebbe* 
si dire compratOi aMichè ol* 
tenuto. 

Indicale ch'ebbe il deBM>« 
Dio le buoae e le cattive qiKh 
lità di pareoeiil aigoori.y k| 
condusse in una seta ove ivo* 
vavaori nonìiii 4i tutte le 
candizionl , e segnataoMM 
tanti cavalieri, che don Ch o* 
fa fu costretto sclama l e: — • 
Cioio, quanti cavalieri ! per- 
dinci , vo ne (iebbon essere 
molli in Ispagna! — Oli sì, ri- 
spose lo zoppo: nò ciò debbe 
maravigliarvi , giacché , per 
essere cavaliere di San Gia- 
como o di Calai ra va , non fa 
(J'uopo , com'aUre-voite per 
diventar cavaliere romano , 
d'aver venticinqaemiln scudi 
di patrimonio : 0 difatti vt 
n'ha di ricchi e di poveri. 

^ Guardate questa fiiecia 
scipita che sta dietro di voi» 

Parlate piaoto, disse Zani* 
bollo interrompendolov egli 
potrebbe udirvi. — No, no ^ 
rispose il diavolo; la stessa 
malia che ci rende invisibili, 
fa sì che non possiamo esse- 
re udiii.Guardate dunque co- 
stui : egli è un Catalano re- 
duce dall'isole Filìppine,ov'e- 
la filibustiere. Direste voi , 
a guardarlo in viso , eh' ei 
sia un fulmine di guerini ? 
Eppure ei conta varie e non 
dubbie prove di valore» Quo* 
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Sta mattina presenterà una 
snppiica al re per ottenere 
im cerio posto iù premio 
dei suoi, servìgi : ma temo 
che DOS se faranno niente, 
per non essersi indirizzato 
prima al mloislfo di guer 
fi.' 

Veggo alla dtritia di 
4M8lottibastiere,dl86eLea»- 

dro P^ez, un uomo alto 

e grosso, che sembra dar si 
voglia dell' importanza : a 
dir qual sia la sua condi- 
zione dall'orgoglio che gli 
traspare in volto, si direbbe 
ch'ei debba essere un qual- 
che ricchissimo signore. — 
È il rovescio della medaglia, 
rispose Asroodeo : è un idal- 
go da' più ' poveri , che per 
poter vivere, ricorre di con- 
imao alla proteuooe d' im 
grande. 

' Ma veggo mi liceosiato 
degno d^eisere-osservalo. E- 
gli èqueUo dke vedete a col- 
loquio vicino alla prkna fi- 
nestra con àn cavaliere ve- 
stito di velluto cinerino. Le 
loro parole hanno per argo- 
mento un' affare stato giudi- 
cato solo ieri dal re, ed ecco 
di che si tratta. 

— Son due mesi che que- 
sto licenzialo di Toledo pub- 
blicò un libro di morale, 
contro il quale si scagliarono 
tutt' i vecchi autori casiiglia- 
ni: loirovarooo pieno d'c*) 



spressioni troppo ardite e di 
parole troppo nuove. Eccoli 
tutti d'accordo contro que* 
sto litm singolare, si ritmi- 
SCODO e mandano al rena 
memoriale , supplicando sin 
condattmato <piello scritto , 
siccome contrario alla purità 
della lingua spagnuola. 

—La supplica panre degna 
al re di essere presa in disa- 
mina , ed elesse quindi tre 
commissari per esaminar l'o- 
pera. Decisero essere di fatti 
condannabile lo stile, e tanto 
più pericoloso , ch'egli era 
sejmplice e nello slesso tena- 
po sublime. Sul loro raggua- 
glio ecco qual fu la decisio- 
ne del re: comandò^che que' 
medesimi accademici di To- 
ledOf cbe d'ora In poi avesse- 
ro scritto a seconda delio 
stile dd lioemiato, non potes- 
sero pià compor libri In nv«» 
venire; ed anzi che, perme- 
glio consemre la purena 
^ella lingua castigliana , noa 
possono succedere agli acca- 
demici, dopo la lor morte | 
personaggi d'alta sfera. 

— Un tale decreto è ma- 
raviglioso, sclamò Zambul lo, 
ridendo: i fautori dello stile 
tronfio nulla hanno più a te- 
mere. — Scusatemi , rispose 
il demonio : gli autori ne- 
mici di questa nobile sem- 
plicità che forma la delizia 
degli uomini di senno , noa 
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appartengono talli ali'aoca- 
deinia di Toledo. 

— Fttdesideix)so don Cleo- 
fii di sapere chi fosse il cava- 
instilo di ipelloio cine- 







C 





zoppo, oa cadetto catalano , 
officiate della guardia spa- 
gnuola ; vi accerto che è un 

giovine spiritosissimo. Vo' , 
perchè giudichiate del suo 
spirilo, citarvi una risposta 
che diede ieri ad una dama 
in una numerosa egenlile so- 
cietà', ma perchè nulla dob- 
biate perdere della bellezza 
e dello spirito dì questa ri- 
sposta è d'uopo sapere ch'egli 
Im un fratello chiamalo don 
Andrea Prada , ch'era, non 
ion molti anni , affidale co- 
me Ini aeUo stesso r^i* 

IMdlO. 

— Un giorao 1» grosso ti- 
« tainolo delle possessioni rea- 
li fermò questo don Andrea, 
dioendogll: — Signor di Pra- 
da , io porto il vostro slesso 
nome^ ma son diverse le no- 
stre famìglie. So che voi di- 
scendete da una delle più no- 
bili prosapie della Catalogna, 
e nello slesso tempo so che 
non siete ricco, lo lo sono , 
sebbene d'una nascita non 
troppo illustre. Non ci sareb- 
be mezzo di divìdere fra noi 
quanto abbiam di buono e 
l*ana e Talfro? Avole voi li- 



ioli di nobiltà ? Don Andrea 
rispose cbe si. Ciò essen* 
do, soggtanse il inainolo, se 
voi volete comunicarmeli, in 
li meuerb fra le amni d'un 
amabile fenealogisla, chevi 
lavorerà sopra tanto , locliè 
abbia trovata meato di teci 
parenti a dispetto &^ìl avi 
nostri. Dal canto mio , per 
gi*atitudìne, vi regalerò tren- 
tamila doppie. Che ve ne pa- 
re della proposizione ? Essa 
non è poi tanto da dispregiar- 
si ? Trenta mila doppie sono 
un buon boccone per chi non 
ha da buttar vìa,per chi^spre- 
cando un solo maravedis, po- 
trebbe in capo all'anno tro- 
vare- uno sbilancio nella saa 
domestica economia. — Don 
Andrea fn comnrK)sso da una 
tal somma, edaooeitò l'offisr- 
la , diede le sne antiche per- - 
gamene al AtiainolOi e collV 
roche ne riceveUe^compròna 
castello inCaialogna, dove 
passa d'allora in poi tranquil- 
lissimi i suoi giorni. 

— 11 suo cadetto adunque, 
che non ha guadagnato nulla 
in tutto ciò, stava ieri ad u- 
na tavola dove parlavasi del 
signor di Prada fittaiuolo 
delle possessioni del re, ed u- 
na dama della brigata, volgen- 
do la parola a questo giovine 
ufTiziale , gli domandò se il 
fitiaiiioloera suo parenle»-»- 
rio, signora, risposole: io Mm 
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ho qtiest' onore , ma sì bene 
alio fraiello. 

Lo sf'olaro diè in uno scro- 
scio di risa a tale risposta, che 
gli sembrò mollo a proposito 
e spiritosa. Scorgendo poscia 
tutto a un tratto un omic- 
cìno che slava dietro ad un 
cortiglaDOfflctoaiò: — Oh cie- 
lo, quante riverenze bqvel- 
Tuomodie vteo dietro a quel 
. 6ifttire) fiem éubbio vuol 
dramadM^ uott qualcbe gra- 
tta. —o Davvero olia Vile beo 
iapesa cVki vi neonati la 
caghMie di lotte quelle pro- 
atmloni. Quetromiocioo è un 
buono ed onesto borghese , 
il quale possiede una bella ca- 
sa di campagna nei dintorni di 
Madrid, in un sito in cui sca- 
turiscono acque minerali che 
godono di molto credilo. Egli 
cede per tre mesi, senza inte- 
resse alcuno , la sua casa a 
questo signore^ che vi andò a 
prendere le acque : prega ora 
ifmi pav^ infelica ferven- 
tmente questo corligiaBO 
gonfio di sè , che cammina 
petlortilo siccome fosM l' lai* 
peranno della Gieara voler* 
gli eaaeve favorevole ia maf- 
fliraehe gli sia molto acoore; 
ed egli , oea tutta- oariada , 
ricmirdl compiacerlo. 

—Non bisogna lasciar pas- 
sare inosservato quel cavalie- 
re di razza plebea , che rom- 
pe la foUa uffetiaudo Tuomo 



d'alto affare. Egli è diventato 
immensamente ricco in po- 
chissimo tempo con la scienza 
sola dei numeri: egli ha al suo 
servigio tanti famigli, quanti 
ne può avere un grande, e la 
sua mensa è meglio bandita di 
quella d'un ministro,si per i- 
squisitezza di maoicaretti^che • 
per abbondanza. Ba.aB treno 
per luì, uno per lasuacousor^ 
te , an altro pe' suoi figli , è 
ndlosae scuderie le i^ù bàie 
oMile od i piU cavalli di 
questo moodo* Comprò boa 
anche in uno del pMaii 
giorni, e pagò io dmri con- 
tanti, una superba coppia di 
cavalli,che lo slesso principe 
di Spagna avea mercanteg- 
giata e irovata troppo cara. 
— Affé, sclamò Leandro, se 
un Turco vedesse costui in si 
florido stato , lo crederebbe 
alla vigilia d' un qualche ro- 
vescio di fortuna. — Ignoro 
ravvenire , disse. Asmodeo y 
manoaposaalimaneao di 
pensare cmne la penaereUie 
un Turco. 

~ Ob, die è mai ch'io v^ 
do t prosegai li deoBooio eoa 
granile sorpresa. Poco ma»- 
cberabbe eh' io non dobUaaai 
degli stessi occhi miei. Non U 
scorgo in questa sala un poe- 
ta che non ci dovrebb' essere 
certo? Come diancine s*arri- 
schia egli codesto satirico 
poeta di mostrarai in questo 
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luogo dopo avere scrini versi 
coniraquusi tuu'i grandi spa- 
gDiioli?£d*uopodi'ei fondi la 
propria sicurezza suldispres* 
IO che si ha de' fatii tooi*. 

— Coosldegaie attentiwacn*' 
tt» questo rispettabile^ perso- 
naggio che entra adeno ap- 
poggiato al braceiod*ttno nenh 
diero. Ossenrale come tolti , 
per ralta iknia chegode^tstli 
si disponì;ono a dargli luogo. 
È il signor don Giuseppe di 
Reynarte e Ayala , gran giu- 
dice di polizìa. Vien egli dal 
re per dirgli tutto che acead> 
de questa notte in Madrid. 
Considerale questo buon veo- 
chio eoo ammirazione. 

— Veramente, disse Zam- 
bullo, si conosce dal suo voi- 
to^eiser egli un gaUntuomo. 
—Sarebbe a desidera»!^ tc^- 
l^loate lo zoppo , che tott'i 
• irèrrigidori lo lniitassero.Non 
é^VBo di gitegli ooiaial via- 
lenti che operano * solo cooe 
lor detta il cervello , e gai- 
éali sempre da on impeto pri- 
mo ; ei non suole far met- 
tere prigione un uomo sul 
somplice racconto d'un algua- 
zile, d'un segretario o d'un 
commesso. Sa che costoro , 
per la maggior parte , sono 
venali , e non sempre disin- 
teressali e scrupolosi intorno 
airesercjzio della propria au- 
torità ; quindi, prima di far 
iisiprigioaaraan accasato, e- 



gli appura la faccenda e cer- 
ca ogni via per iscoprire la 
verità. In questo modo glam- 
oial un Innocente ò posto in 
carcere per colpa sua , e non 
veggohsi rinchiusi che i col- 
pevoli , senza abbioidonarli 
però alla squallida miseria 
che regna per io pih nelle 
prigioni. Visita egli slesao 
qoe' sclagarati , e nulla tra- 
lascia perchè non si aggiiiifc- 
ga la crudeltà al giusto rigo- ^ 
re della legge. • ; 

— Che bel carattere 1 scla- 
mò Leandro , che amabile 
mortale ! Sarei curioso di u- 
dirlo a parlare col re. — Mi 
dispiace , rispose il diavo- 
lo, di non potervi soddisfare 
in questo nuovo desiderio ^ 
senza espormì ad essere in-» 
sultato. M'è vietato ravvi- 
cinarmi al sovrani : sarebbe 
un usurpare i diritti di Le- 
viaien , di Belfegorre e di A-^ ^ 
siarotte«V«l dissi io gift, que- 
sti tre spinti son quelli che 
di diritto attorniano i prjn-* 
cipi. È proibito agli altri di 
metter piede nelle corti, e 
non sapoa che mi facessi , 
quando mi arrischiai di qui 
(;ondurvi: il confesso , fui un 
temerario. Se ini vedessero i 
diavoli testé nominati, mi si 
getterebbero fu tonti addos- 
so^ e debbo con lessare che 
non sarei cerio il più forte.. 

. -^iò essendOfdisse lo scor 
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laro, lAkmtnltiiiMi subito i che tof not Tedeste. imi, 

da questo luogo: sarei addo 
^o^ato di vedei vi fare alle pu- 



gna con i vostri confratelli , 
senza poter correre in vo- 
stro aiuto ^ poiché m'imma- 
gino che quand' anche pi- 
gliassi parte nel combatti- 
mento, non vi sarei utile 
gran fatto. — No, senza dub- 
bio, rispose AsnrKxleo , poi- 
•chè non seoiireblaero essi i 
mostri colpi , e voi perireste 
toiio il ferreo peso dette kwo 

* —lia,»oggittiis'egll, non 

Sieftdo fiMTvi entrare nel ga- 
netto* del vostro gfMOMi- 
ntrca, voglio oHrirvi meltro 

passatempo» che vi compen- 
serà di quello che avete per- 
duto. Sì dicendo^diè di mano 
a don Cleofa, e il trasporlo di 
volo verso il monastero de' 
frati della Redeoaiooe. 

capìtolo XIX.'. 

JkieaUm 

Soiemmroosi ambrdoe su 
di una eass posta io vicinan- 
za del WMttslero , atta evi 
porto ertosi ifcUate perso- 
ne delibino e doll'ìillro ses^ 
so. — Quanta genie t adnaiè 
Leandro Bem. QonI èU mo- 
tivo che qui raccoglie eotan- 
lo popolo ? — Si è , rispose 
^ii demonio « una cerimonia 



quantunque si faccia di so- 
vente in Madrid. Trecento 
schiavi , tutti soggetti al re 
di Spagna, giunger debbono 
a momenti : son reduci d'Al- 
geri , ove i Padri della Re- 
denzione furono a riscat- 
larli. Tutte le vie per cui 
debbono passare, si affoUe- 
raaoo di spettatori; 

— È veso^plicè Zambttl* 
lo, che non foieurioso anco- 
ra di vedere un simile speU 
taeolofe s'egli è qossto quel- 
lo che vdss^naria mi riser» 
JM) vi dirli seUeltamenln che 
avieste petalo risparmiarvi 
di ftrmeDe gola. — lo vico» 
noseo abbastanza , rispose il 
diavolo, per ignorare che non 
è per voi un troppo gradevole 
passatempo il vedìere degli 
sventurati *, ma quando sa- 
prete cbe,nrìostrandoveli, ho 
divisato di scoprirvi diverse 
particolarità della schiavitù 
di alcuni , ed il belVimbro- 
glio in cui si troveranno 
alenni aUvi tornando alle 
proprie case^ son persuaso 
non sarete voi mal contento 
che vi abbia procurato qtie^ 
sm divenimento. Ota^ no! 
risposo lo scolaro: sldicM- 
do^ campaste bocia alla co- 
sa, ed anii vi sarb grato ne 
manterrete la vostra pro- 
messa . 

Nel mentre se la discorre- 
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Tano essi, udirono tutto ad 
un tratto le grida del popo- 
laccio, che annunziavano i 
cattivi che camminavano nel- 
l'ordine che segue. Andava- 
no essi a piedi , due a due, 
con tuttavia in dosso i loro 
^bili da schiavi , portando 
ciascuno la catena sulle spal- 
le. Un gran numero di re- 
ligiosi della Redenzione li 
precedevano sopra mule bar- 
date di stamigna nera , co- 
me se fossero in lulto , ed 
uno di que' buoni padri por- 
lava lo stendardo della Re- 
denzione. I più giovani dei 
cattivi marciavano alla testa . 
ì più vecchi gli seguitavano : 
veniva poscia dietro a tutti, 
sur un picciolo cavallo, un 
religioso dello stesso ordine , 
cheavea tutta Tarla d'un pro- 
feta. Era infatti il capo della 
missione. Tutti gli occhi de- 
gli spettatori erano a lui ri- 
volti per la sua gravità , sic- 
come per una lunga e bianca 
barba che j^li dava un aspet- 
to venerabile. Legi^evasi io 
faccia a questo Mose spa- 
gnuolo la non dicibil gioia 
che sentiva in ricondurre 
tanti Cristiani ai patrii fo- 
colari. 

— Questi schiavi, disse lo 
zoppo, non sembrano tutti e- 
gnalmenle conlenti d*avcr 
acquistata la loro libertà. 
Se ve n' ha qualcuno che sia ' 

LE 



pago d' essere vicino a rive- 
dere i suoi parenti , ve ne 
son taluni che temono, che 
nella loro assenza non siano 
accaduti nelle loro famiglie 
avvenimenti più crudeli per 
essi della stessa schiavitù. 

— Per esempio, i due che 
camminano innanzi a lutti, 
sono in questo caso. L' uno, 
nativo della piccola città di 
Velilla neir Aragona , dopo 
essere stato dieci anni schia- 
vo dei Turchi , senza aver 
mai avuto notizia alcuna di 
sua moglie, la troverà passa- 
la a seconde nozze , e madre 
di cinque figli usciti d* altro 
conio. L' altro , figlio d' uq 
mercaianie di lana di Sego- 
via, fu rapilo da un corsaro, 
saran quattro lustri. Temo 
egli che dopo lami anni la 
sua famiglia non siasi impo- 
verita, e non dubita a caso: il 
padre e la madre sua moriro- 
no, ed i suoi fra tei li, che già 
spartirono l'eredità , la scia- 
lacquarono colla loi^o mala 
condotta. 

— Fisandolo bene , rico- 
nosco in un cattivo , disse lo 
studente, una faccia allegra, 
per cui direi ch'egli è feli- 
ce , per non essere più uno 
schiavo soggetto ai capricci 
d'un padrone brutale. — Oh sì, 
quel giovine,risposeil diavo- 
lo,ha ben d* onde essere con- 
tento di aver riacquistata la 

15 
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libertà; ei sa che una zia , di 
cui è runico erede , cessò di 
irivere , e che quindi egli di- 
venta padrooe d' immense 
ricchezze & piena la mente di 
•I bella proepeuifa , lascia 
trasparire eoi fohe la gioia 
che ìd lui Belaste. ^ - 
r Bla noe ' la è cosi per 
quelpoferMainlllereelieeaiii- 
tnlaa al suo fianeo» s V agita 
tBieaerudele inquieciidifle, ei 
non terpquie , ed eccovene 
Il motivo. Allorché fu fatto 
achiavo da un pirata algori- 
tio, mentre d isegno va lascia- 
re la Spagna per andare in 
Italia , egli era riamato a- 
mante d'una gentil damina*, 
teme adesse che, mentr' ei 
vivoa tra i ferri , la fedeltà 
della sua bella noe sìa stata 
ilellepiè costanti. — Fu lun- 
a la sqa ^sctriafvi ti i M b ro a ndò 
ntnllttlky. irr J|| lti i H P^fiw»i^r»- 
«pOM^tl MWMK^^Oh , per 
Ifiacw l^«lÌMii6 Um^fo Pe- 
rmH^bmÈif^à àMaaioai 
9à*m vaéb Umore; la eaataa- 
za della sua donna non è poi 
stata sottoposta ad una trop- 
po lunga prova , perch' egli 
abhàa a spaveniarsì tanto. — 
Siete pur buono , soggiunse 
lo zoppo ^ non appena seppe 
la div^ de' suo! pensieri che 
egli era schiavo in Barbe- 
ria, si diè le mani attorno a 
procurarsi mi a)lio adom* 
ietti ' i-Vii ^.{^iboìu :^ 



— Credereste voi , conti- 
nuò il demonio, che quell'uo- 
mo che tien dietro ai du9 
che testé considerammo , e 
che oiUL prolissa e folla bar* 
ha rossa loreade spavento- 
iole, sia slato oe MUssìm^ 
momf S pura DuUaV ba A 
pia vere; e voi vedale in 
queir orribile figura Terae* 
d'ata aieria degna d' eaaena 
narrata : eccola. 

Ei nomasi Fabrizio. A« 
vea soli quindici anni quando 
suo padre , ricco agricoltore 
di Cinquello, cospicuo borgo 
del tegno di Leone , morì, e 
poco tempo dopo cessò dr vi- 
vere pur anche la madre sua: 
essendo figlio unico, si trovò 
padrooe d'ttii ricco patrimo- 
nio , la cui anuninist raaie n e 
fu afiUata ad «no de' suoi ui^ 
che godeva foma di pnobàlà. 
Terminò Fabriaio gli. studi 
suol a Salaaiatica ,.4ove gl| 
avea eandnciatl^ imparò po- 
scia la eavallerim e la acher* 
ma , non linaeorò faMoauM 
cosa alcuna che renderlo po* 
tesse accetto a donna Ippoli- 
ta , sorella d' un meschino 
gentiluomo che abitava In 
una casocda a due tiri d'ar^ 
chibugio da Cinquello. 

-^Era questa dama una 
bellezza press'a poco dell'età 
di Fabrizio, il quale, veduta- 
la 6a dairinfanzia, avea ^ di- 
lei , aaecbìalo poi lattei' a* 
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moredcl quale ardeva per es- 
sa. Ippolita ) dal canto suo, 
^«rasi ben accorta non man- 
car lui di personali pregi \ 
sapendolo figlio un 
amladìno, omsI degnàtadi 
«Mergli faffovevole. Era ss* 
.perba okre ogni Are» e qua* 
A quanto ano fratello doo 
TèaMnawi di Xaral^di cai ooo 
iro#raal mi Ispagna nono 
pìSì pkoeoo 0 pi* altero Mia 
sua nobiltà. 
0 —Quest'orgoglioso genti- 
Inomo di campagna abitava 
una casaocia, ch'egli chiama- 
va il suo castello, e che non 
era, a parlar vero, che una 
rovina, tanto minacciava ca- 
dere da lutte pani. Non ostan- 
te, sebbene le sue sostanze 
non gli permettessero di far- 
la rituaurare, avendo appena 
nppjpa di che sfaiiiafal, te- 
nea'É|rriMMilieit^l suo ser- 
vizio , e pep^ aòpfirappiè nna 
nera sehiaira allaoeo di ana 
aorella.'^ - '-jI « j-\ì--- 
'> «-»EH*erattna granballaco- 
aa di f eder oomparife a Cki»' 
Cfttello ogni di fMito V or* 
glioso don Tommaso con un 
abito di velluto cremisino 
tutto sgoalcito e s pel azzato , 
ed un piccolo cappello guer- 
nito d' una vecchia piuma 
gialla tutta tarlata, ch'ei 
conservava presso di sè, co- 
me se fossero reliquie, negli 
altri gwiù deU^-setliaKina. 



Adorno di questi cenci, che 
gli sembravano altrettante 
prove della sua nobile origi« 
ne,cammÌQavncon grairità, e 
credea di compensare aUtt^ 
stanza le pròfonde rivereuxn 
elle gli laceano nel vilhifgio^ 
ogni Ittita dm si dtigoava di 
corrispondenri con unoaipioih 
do. fida aovèUd naa era ale- 
no paaia di lai per ruitioht? 
tè deHa aoa achiatta, ed agi* 
giungea alla sna pazzia quel- 
la d'essere sì vanitosa di 
sua bellezza , da vivere nella 
felice speme che un dì ver- 
rebbe richiesta a sposa da 
un qualche grande di prima 
dasse. 

-—Erano questi i caratteri di 
don Toounaso e donna IppoU- 
ta. Non ignorava Fabrizio 
che, per avvictnarei persone 
sì altere,gli era d'uopo di apr 
pigliarsi al partilo di lusin- 
gare la loro vani.i <k>a iati 
ossequi^ e db hot tatto ne? 
cortameniai che il fraieUa<e 
la tavella A degnaioaa Inad- 
oenie aaaeadergti d^ anMBfllf 
terio sovente a fiir loro la ana 
corte. Siccome et conosceva 
che air orgoglio era compa- 
gna in essi la miseria , non 
passava dì che non gli v^nìs* 
se voglia d offrir loro la sua 
borsa^ ma per tema d'Irritar* 
ne la vanità e la fierezza, ei 
si trattenne sempre da ciò 

fare.: aayaaieoQlaatta if|^ 



\ ^ 
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filosa genéroiilk tt0T6 nodo 
.di soccorrerli senia che aves- 
sero ad arrossirne.— Signo- 
re, disse un giorno al gen- 
tiloomo, io ho duemila du- 
cati da nfiettere in serbo: ab- 
bia te voi la bontà di tenerli 
in deposito, ve ne ssirò ob- 
bligato. 

— È inutile domandare se 
Xa ral vi acconseniisse. Olire 
ch'egli stava noa irop|)oheae 
iQ:fiitio di danari avea poi 
Il coscieoia d'un deposi la- 
ilo. S' inoarieb. volentieri di 
•divello soninHi, e non l'ebbe 
•Bcora frt le ntfoi, die m 
'knpiegb naagmi perle» 
ripamioDl alla sua caseecfa 
.M a'fifocttrani I meglio co- 
modi che potè: un abito nuo- 
vo d'un bellissimo velluto 
turchino fu comprato e fatto 
a Salamanca, ed una verde 
piuma venne a rapire alla 
gialla la gloria che avea da 
ìinmenfK>rabile tempodi ador- 
nare il nobile capo di don 
Tommaso. La bella Ippolita 
ebbe anch'essa il suo pam- 
foaoto^e fu molto bene rìm- 
piiMMciata. in tal guisa Xa- 
rak ipeie i doeati che gli e- 
imo stati coaldàH , seaaa 
por mente che noe gli ap|Nrr- 
lenevanOf e die giammht sa- 
reMbe la Istato di rastUan^ 
II9 amiiM ne pnovavà aera- 
fotoaicnho ^ e forse , secoli- 
do^ lai f era Igiustissiina cosa 
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che on nonio* dWiMl origi- 
ne pagasse Toftore di conver- 
sare con un gentiluomo sao 

pari. 

— Tutto questo era stalo 
previsto darabrizio-,ma nello 
stesso tempo sieiti lusingato 
che a riguardo, se non altro, 
de'suoi denari, don Tommaso 
sarebbe stato seco lui pììi fa- 
miliare, e che Ippolita si sa- 
rebbe avvezzata alle sue te- 
nere sollecitudini , e gli a- 
vrebbe finàlmenté perdonato 
llsndacia d' innalzare I snai 
pensieH utfino a lei. E per 
dir vero, fu ammessa alla lo- 
ro eonversoaione con alqoan- 
U> pUi di garbo, e gli die- 
dero contrassegni d*un*a- 
micizia pin leale che non a- 
veano fatto ancora fìno a quel 
giorno. Un uomo ricco è 
sempre il ben venuto, quan- 
do non niega mai di aprir la 
borsa agli amici ciie ne pos- 
sono aver d'uopo. Xaral e sua 
sorella, che non aveano co- 
nosciuto ancora che fosse 
ricchezza se non di nome ^ 
appenan'ebberogustatii van- 
taggi» videro che Fabriaio 
noneratMio da trascurarsi^ 
e ttnsero p^r^kii riguardi e 
enne delle quii Ai lielieai- 
nm; Spetb die la ssa perno^ 
nanon dispinoesse, e gli pa- 
rsa de doveano essi avere 
rifleitutòche non v'ha giorno 
in cui un qualche gentiluo- 
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M 800 eauus non ovomo 



dVioporfi ricorrere a paren- 



ranza^ che lusingava ramor 
suo, si risolvè di chiedere 
donna Ippolita in isposa. 

— Nella prima favorevole 
occasione ch'egli ebbe di par- 
lare a don Tommaso, gli disse 
bramar ansiosamente di di- 
ventare suo cognato, e che 
per giugnere a un tanto ono- 
re, non solo il lascerebbe pa- 
drone aasolulo deir alTidata- 

ei iomm, ma che gli fiireb- 
! per soprappiù m regalo 
di mille doppie. ArrcMti Ter- 
goglieioXiml di una tal prò- 
potu, e pieno, gonAo di tè, 
poco Éianok«te quel vanito- 
so non mefttesse in piena lo* 
ce lotto il disprezzo che nu- 
triva pei miserabile figlio 
d' un agricoltore. Ciò non 
ostante , quantunque sde- 
gnato per la temerità di 
Fabrizio , sì rattenne *, e 
dissegti di voler consultare 
su tal proposito la sorella, 
ed ove fosse d'uopo, radunar 
ben anche uo eooaigiio di 
fiimiglia. 

* — LIcènsiaio con qoesta 
risposta ramante, Tommaso 
édunò di fatti ana dieta cqm- 
pwa di aiconl idalgiil dèi 
vicinato suoi parenti , e die 
aveaao Uitli,ooaM lui, lldri- 
gica mania. Li radunò a con* 
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sìglio, non già per saperda 
ioiD se Ibssero d'avviso cb'el 
concedere dovesse Ippolita a 
don Fabrizio, ma per delibe- 
rare in qual modo dovea pu- 
nire quel giovane insolente 
che, a dispetto degli umili 
suoi natali, osava pretendere 
alla manod*una nobile fan- 
ciulla. 

— Fatta la narrativa d'una 
cotanta audacia a quella no- 
|)ile adunanza, al solo nome 
di Fabrizio, figlio dell' agri- 
coltore, gli occhi di ciason-' 
no di quegl'idalgtii s'iofiom- 
maroDO di furore : Hmca o 
fiamase v omiiaioD tulli cofir 
tro qnell* aodacr. gli uni ej 
gli altri vogliono tb'el apiirar* 
debba sotto di onbaaàme,; 
ad esplaaioae dell' oltrag- 
gìo fatto alla loro famiglia in 
proponendo un sì vi tu pere-' 
vole imeneo. Non ostante , 
fatte più mature riflessioni 
sulla proposta, la conchiu- 
sione della dieta fu,che si la- 
scerebbe vivere il (X)lpevo- 
le*, ma che, per dargli una le- 
zione onde non avesse più a 
dimenticarsi la distanza che 
passa Ora un nobile ed un 
plebeo , gli si farebbe una 
gherminella di cui avrebl^o 
a ' rieordarsene per lunga 



daUit .i i/ o. 

Furono propom le tarlo 
mariolerie, e q ueata Ai la pre^ 
scelta:, si decise che Ippollla 



Digitized by Google 



m IL DUVOLO ZM^P 

fingerebbe <i iian mere Su* 
sensibile aU^lmore di Fabri^ 
lio, e. cbe «Mio pMsélo di 

voler oonsolure quello scia- 
gurato amante del rifiuto di 
don Tommaso di volerlo a co- 
gnato, gli darebbe di notte 
tempo un appuntamento al 
costello, e che nel frattempo 
cbe vi sarebbe introdotto 
dalla camariei-a mora , uo- 
mini appostali lo sorpren- 
derebbero con la fantesca , 
ehejrli ài iaretibìL eposar pet 

-d'IÀ sorella di Xaraloooon* 
semi dapprtma senza ri 
gfmm tìànm a alSiiMi so- 
percUeMa: le pane di dover 
Tigaàrdàie.sioeoine naa ^ra 
iaghirte òhe il figlio d^^ào 



M pteei|ie«isde» dig«e>' 

posflsderla V sìtoanora in 0% 
istaate del figlio di u agri^ 
coltore, ed aoconsente a di^ 
venirgli sposa, dopo aver ri- 
gettato una lai proposta sic« 
come ignominiosa. th 
— ^Sì abbandonò airinclina- 
zinne cbe la trascinavate lun- 
gi dal servire allo sdegno di 
suo fratello , coltivò con Fa- 
brizio una segreta inielligen-' 
za col; favore della donM 
mora , ebe io facea onerai 
re di ifòtte nella eapanoa. 
S'insospettì don Tommaso di 
quel che ìafailt. sttooadea % 
diè d\]cchio a anasordia, e 
Si ooDvlDsoicba a fece di ao» 
coodare lo faitonaioat di aiin 
AHnigKa^segreiameflte le tra^ 
lidiòd arrischiato si fos« [diva. Fece avvisati pronta- 



se di ricercarla a moglie. 
Ma Torgoglio le inspirò ben- 
tosto più umani sentimenti 
o a megllodire Tamorela vin- 
se sulla fierez«i delta pobile 
fanciulla. 

—-Da quel punto Ippolita 
vide le cose sotto un altro a- 
spetto: trovò Toscura origine 
di Fabrizio compensatactelle 
belle doti ch'e!;li avea^ 0*1 



mente due de' suoi cugini , 
che,avvampanti subilo di sde^ 
gno^cominciarono a gridare:> 
— Vendetta , don TomiaasQ^» 
vendetta!... Xaral , che non 
abbisognava d' altro eccita- 
mento per chiedere ragione i 
d'un'oQess^ di simile oatura ^ 
loro dieso, con noa modestia 
tulta epàgimola, cheavrdK 
bero vcxjluto quale uso AlftaiH 
ìsoorse piò in lui, che od ca- prebbe della <8tt|ti6pQdat^l« 
vallare ^légoodi tutto Ifa- lorchè ti^tiaiÉlifrillAwRiéi; 
niof JQo. Ammiraiè, aignor 'gerla a vfkékmÈmmm^ 
Zambaljo, ammirale la pnih t slia hmlgUa^ li pregò' po« 
digiosa melnaKirfiMi'tA eoi jsehi di troverai da kit aiiN 
capace amote: gufMa me- : I* f ffibrnnit^ di una notte as^: 
desIORii fandoUa che appcnx ' segnata. . • 
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Non mancarono all'ap- 
INiDtaiii6Qto,6deì griolrodw- 
se eli namaeta oacamerino, 
atf kmpMta tfognun cbe fot- 
at in caaa, e li laadò dkmdO) 
flbe quanto prìiMli afreUw 
raggliuui, toaloehè I^Miite 
di am amila aarabiie eiira- 
to nei castello^ ove ardilo a- 
ve&se di presentarvisi in 
quella nolu ;ciòcbe fu, aven- 
do gli amanti scello quella 
falalissiina notte per uno dei 
loro amorosi convegni. 

— Slava Fabrizio con la 
diletta sua Ippoliia. Ripete- 
vano essi i discorsi che fatti 
aveano già le ceoio fiale, ma 
«he sofl iuliaviaaicarl e aem- 
Ijre oaovi per due esseri che 
al aoMiDo; quando ad un trtt- 

furono iotei«olii4ei cava- 
lierMivi^gliavaeoaaoripmv- 

4i«IMtap TenoMtto ed i auoi 
id^gMteéBi^iÉro^ etre 
•ceraggiéaeaiaptè aopra Fa- 
-brisio, il quale ebbe tem- 
po a mettersi in su le di- 
fese *, e pensando dagli atti 
loro volessero assassinarlo ^ 
si battè da disperato. Li ferì 
tutti e tre , e presentando 
sempre a loro la punta della 
sua spada, fu fortunato tan- 
to, da guadagnare la porta , 
-e porsi in salvo. 

—-Allora Xaral, vedendo 
Itegglfgli di nuovo il nefuoo 
< dopo àm Tavea imponemon- 
ie.diaoBOralo,ai acagiiòftt- 



reme sulla aciagoniti1ppoU-< 
taiele inunersela-apeda nel 
ciore: i aaai due parenti, ol^ 
iremodo avviliti dalla nmia 
rhiaciia della loro congiura « 
ai rkiramio toiM alle lorò 
case* • • ' hi . 

Tralaaciafno per ètte 
queslo moconto, proseguì A«- 
smodeo ; quando avrem ve»- 
duii passare tulli gli schia* 
vi, terminerò allora la storia 
di Fabrizio , e vi dirò poi il 
come la giustizia, dopo esser- 
si impossessala di tuu'i suol 
beni, in seguilo a sì funesii 
avvenimenti egli ebbe la dis- 
gRuia d'essere fallo scbij^ 
vo, viaggiando sul mare. - 
^ Nel mentre voi mi fhce^ 
vate il vostro racooDto, diaae 
don Cieofa,bo notaio fra qua- 
ati diegnuiati ugioviDe ai; 
triate , enei langoenle, che 
poco mancò non ioterroaa- 
pelai le voatre parole per 
chiedervi di lui. ~ Posao 
soddisfarvi anche adesso , 
soggiunse il demonio, e dir- 
vi ciò che mostrate desiderio 
di sapere. Quello schiavo la 
cui malinconia vi commosse, 
è un figlio di famiglia di Val- 
ladolid. Già da due anni era 
in ischiavìlii in casa d*un pa* 
drone che avea una bellissi- 
ma moglie: si amavano tene- 
ramente fira padrona e scbia- 
vo'i se ne avvide il marito , e 
^ veiidà lo acliiavo. il tenero » 
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appassionalo Caslii^Iiuno , 
piange d'allora in poi la per- 
dita della sua donna e la 
riacquistata libertà. 

— Un vecchio di dolce ed 
ilare fisonomia attrae i miei 
sguardi, disse Leandro Perez: 
chi è quell'uomo là? — Udia- 
molo rispose : Egli è un bar- 
biere nativo di Guipuscoa , 
che tornerà in Discaglia do- 
po quaranl'anni di schiavitù. 
Quando cadde in poter d'un 
corsaro , tragittando da Va- 
lenza all'isola di Sardegna , 
avea una moglie, due figlino- 
li ed una figliuola; non gli ri- 
mase di lutti questi, che solo 
un figlio che , di lui più for- 
tunato, fu al Perù, d'onde tor- 
nò con immense ricchezze al 
suo paese, ed ivi fe' l'acqui- 
sto di due belle terre. — Che 
soddisfazione ! disse lo sco- 
laro, che ebbrezza di gioia 
per questo figlio di rivedere 
il padre suo, e farlo felice ne- 
gli ultimi di della sua vita ! 

— Voi parlate , rispose lo 
zoppo, da quel tenero ed ot- 
timo giovine che siete: ma il 
figlio del bai^bierebiscaglino 
ha il cuore duro quanto il 
cuoio*, e l'arrivo improvviso 
del padre suo lo tormenta 
più che non lo rallegri. A ve- 
ce di tenerlo con sè a Guipu- 
scoa , e testimoniargli tutta 
la sua figliale affezione , po- 
trebb'anche darsi che lo man- 
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dasse a fattore d'una delle 
sue terre. 

— Dietro di questo schia- 
vo che ci pare cotanto ilare ^ 
ve n' ha un altro che si asso- 
miglia come due gocce di 
acqua ad una vecchia scimia. 
— È un medico aragonese, 
che non rimase quindici gior- 
ni ad Algeri. Sapula ch'ebbe- 
ro i Turchi la sua professio- 
ne, non vollero tenerlo fra di 
loro, ed il rilasciarono ai pa- 
dri della Redenzione senza 
che avessero a pagare la più 
pìccola moneta pel riscat- 
to, ed anch'essi lo ricondus- 
sero a malincuore in Ispagna. 

— Voi che siete si cona- 
passionevole per l'altrui pe- 
ne, oh quanto compiangere- 
ste cotesto schiavo che ha sul- 
la calva testa un berretto di 
panno bruno, se sapeste tut- 
l' i mali che soffrir dovette itt 
Algeri , pel periodo di do- 
dici anni, in casa d'un rinne- 
gato inglese che la sorte gli 
diè a padrone. — E chi è 
questo sciagurato cattivo ? 
disse Zambullo. ^ Un frale 
francescano dì Navarra , ri- 
spose il diavolo : vi confesso 
che son contento ch'egli ab- 
bia patito oltre ogni credere, 
poiché impedì con la sua fti- 
condia a più di cento schiavi 
di prendere il turbante. 

— Vi dirò colla stessa fran- 
chezza, disse don Cleofa, che 
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fri vmcvmm M fiesto buon 
padre sia Slato per si lungo 
tenpo te baUa4'm tartiaro. 

«*-Veivi afliggetea torto, 
«L io «M ho nqfloae dì go- 
étnm^ soggiirose Asmdeo. 

Questo buon religioso pro- 
OlCò cotanto dei dodici suoi 
anni di tormenti, che fu più 
uiiie per lui passar tulio que- 
sto tem[)o n^ie ainbasce^^he 
starsene in una cella a com- 
battere ieotazioni, che forse 
Boa avrebbe vinto sempre. 

— \\ primo che vien su- 
bito dopo il Fi-ancescano^dis- 
ae Leaodffo Perez , mostra 
d'eawrt IfMqiiillo assai: de- 
sidererei sapere chi egli sia. 
— ÌG preveoiiie» aoggiunse 
lo Boppo^ i^Mitava di addi- 
farvelo. Voi tedela lo tiri un 
ditadiao di SalaMMca , uà 
disgrasiaio padre , Aittoiii- 
aemMle alle sciagure, tan- 
te furono quelle che lo afflis- 
sero. Vo' narrarvi la pietosa 
storia di questo schiavo , e 
lasciar da parte gli altri , 
massime che que' che vengon 
(k)po,non ebbero avventure 
che meriliao d'essere rac- 
contate. 

Lo scolaro, che annoiavasi 
. già di tutti que' oudiocooici 
•SMpeltifDon domandava nien- 
te di meglio; ed il diavolo 
tosto gli fe' il raoeooto che 
diranoMl capitolo Mgaeine. 
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WHm twiovla di A»moieof 
' Al gtMi inoda 9mtm$$ h 
le e •( iumh. 

Pablos di Bahabon , figlio 
di un alcade di villaggio del*' 
la Vecchia Casliglia , dopo a- 
ver diviso con un fratello ed 
una sorella la poca eredità 
che il padre suo , benché a- 
varissimo , gli avea lasciata, 
partì per Salamanca , fermo 
nel pensiero di andar ad ìii«- 
grossare il numero degli stu*- 
denti deir uaiveraità. £rt 
bello, spirito9o,e toccava wf* 
pena II vigerioMleraó aM 
dtf IMi alia. 

«— Geo Q0 miglialó di dv» 
cali ch*d possedeva , ed èoa 
non equivoca vocazione di 
scialacquarli, non tardò mól* 
to a far parlare di sè per tut^» 
ta la ciiià. Non eravi giovi- 
notto, che non ambisse d'es- 
sergli amico; ognuno faceva 
a gara , per essere delle pia- 
cevoli brigate che convitava 
don Pablos quasi luii'i gior- 
ni: dissi donPabloSfpercii'egli 
avea assunto il ém,per essere 
in diritto di vivere con una 
maggior confidenza fra 
scohirl la eul nobilii poieva . 
tenerlo in qoalche soggezio* 
ne.. Kgll mm tanto Tal^ 
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legria ed una bene imbandi- 
la mensa, e fu sì poco econo- 
mico , che in capo a quindi- 
ci mesi non avea più danaro. 
Non cessò tuttavia dallo stra- 
vizzo, trovando chi gli facea 
credenza e chi g ri m presta- 
va una qualche doppia -, ma 
non andò a lungo che si trovò 
crivellalo dui debili, o-senza 
la speranza di trovare ancora 
chi gì* imprestasse un soldo. 

— Gli amici allora, vedendo 
che più non si banchettava , 
girarono di bordo , ed i cre- 
ditori cominciarono a tor- 
mentarlo. Quantunque dices- 
se loro che aspettava da un 
giorno all'altro lettere di 
cambio dal suo paese, vi fu- 
rono di quelli che perdettero 
la pazienza,e lo citarono di- 
nanzi ai tribunali *, ed erano 
vicini a farlo imprigionare , 
allorché, passeggiando sulle 
sponde del torrente Torma , 
incontrò un suo conoscente, 
che gli disse: — Signor don 
Pablos , state all'erta , giac- 
ché avete alle spalle un al- 
guazile con due arcieri , che 
sembrano volervi mettere le 
mani addosso quando rien- 
tro re le in città. 

Bahabon, spaventalo d'un 
avviso che si accordava trop- 
po bene con i propri affari, 
risolvè suiristante di fuggir- 
sela, e s'avviò ver Corita; ma 
l:is:iò poscia la strada di quel 



borgo, per internarsi in un 
bosco a' fianchi della via , e 
nel quale divisò nascondersi 
finché giugnesse la notte a 
proteggerlo coU'ombre sue, e 
camminare così con maggior 
sicurezza. Era la stagione ìq 
cui gli alberi son più carichi 
di foglie : ne scelse uno foU 
tissiino, e vi salì sopra, ada- 
giandosi alla meglio sui di 
lui rami,chelo nascondevano 
a tutti che fossero passati , 
colle loro frondi, 

— Credendosi quivi sicuro, 
diminuì in lui a poco a poco 
la tema che avea dell'algu a- 
zile*, e siccome gli uomini so- 
gliono fare le più belle ritles- 
sioni dopo commessi i falli , . 
così gli corse alla mente la sua 
mala condotta , e dieea a sé 
stesso che,ove fosse di nuo- 
vo possessore d'una somma , 
non l'avrebbe più sprecata 
cosi scioperatamente. Giurò, 
prima di tutto , che non sa- 
rebbe più lo zimbello di que* 
falsi amici che trascinano l'i* 
nesperio giovine alla crapu- 
la, e la cui amicizia si dissi- 
pa allo svaporare del vino. 

— Mentre avea la mente 
piena di si bei pensieri, che 
snccedeansi con indicibile ra- 
pidità gli uni agli altri y so- 
pravvenne la notte. Allora , 
stricandosi dai rami e dalle 
foglie che lo nascondevano , 
egli era vicino a scendere ^ 
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qtiaQdoftl debQl6<ÌMror del* 
la lana gli jparfe di vedere 
Ma flgura (Tmno. RisMte^ 
Al eoiami9di miOto dal ti» 
more cne eteere poteiae l*aft* 
guazile, €he, battendo Torme 
aue,ii cercasse per entro il bo- 
score raddoppiò il suo spaveo- 
to.quaadoa pièdeiralbero sul 
(juale egli era, s'assise quel- 
l'uomo, dopo avergli gira- 
to intorno due o tre volte. 
Il diavolo zoppo interruppe 
qui il suo racconto : — Si- 
gnor Zambullo , dbse a don 
Glfiofa , lasctateoil godere 
on po'delL'imbarazzo in cui 
siete ia qaesto ìstaole. Voi 
siete , ourtoio di flat>er6 cìh 
fane.<|iiaUlÉoiio capitalo^ là 
oosi iotempestivameote , e 
che cosa H (MudacMaftì egli 

veliede amaef di troppo 
deHsi vostra pazienza.— Quel- 
l'uomo, dopo essersi seduto 
a piè dell'albero , lo cui fo- 
glie non gli permettevano di 
scorgere don Pablos,sì ri(x»- 
sò per un momento , quindi 
con un pugnale si adoprò a 
scavar la terra, e fe'una pro- 
fonda buca, ove seppellì un 
sacco di bufalo; riemfaòla 
rossa,la copri coÌrerba,e an- 
jdoltepepe' GnU wfik* jBaha- 
boa^che avea- toMoomervato 
CQH^grande atlanaioaèfie la 
Otti paums^mttialilftiiaa 
snodata gioia , aspettò tìm 
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queU'ttono stfiMae allontana* 
IO, per disoeodere dall*albe«> 
ro e disouerrare il sacco» ata 
noB daWiava pumo Ibsse pie» 
no di monete d'oro e4*argen« 
to. Si giovò airuopo del suo 
coltello*, ma se anche non lo 
avesse avuto con sè, eni ian« 
ta l'impazienza sua ed il suo 
ardore, che colle sole mani 
sarebbe penetrato sin nelle 
viscere della terra. 

— Nonappena ebbe il sacro 
fra le mani , si persuase che 
non erssì sbaglialo in sup« 
porlo pieno di danarose si al- 
lontanò dal bosco con la sua 
preda 9 temendo allora meno 
d' ioconteartoi eoll'algoaztle^ 
che col padrone del saeco^ 
legro y ebbro di gioia per im 
si bel colpo, canuninò veloce 
tutta hi notte • aviaede ad On 
gai tratto , senza sentir fati* 
ca 0 provar incomodo pel 
dolce peso che seco portava. 
Sostò allo spuntar dell' alba 
sotto di alcuni alberi vicino 
al borgo di Molorido,nonian* 
to, a dir vero, per riposarsi, 
quanto per soddisfare alfine 
alla curiosità chelo divorava, 
di superchecosa vi fosse ria* 
chiuso nel sacco. Lo slegd 
(XNi quel dolce fV^mito che 
provasi al momeilodi puHar^ 
un desiato placeffOie fi ìsmk 
doppie di.Spsgfliti e par col*i 
ma di cooteniessa) ne hnon^ 
rodagenioeinqnanUL : c 
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— Dopo averle contempla- 
te eoa tutta la voluttà possi- 
bile , si diè a pensare seria- 
mente a' casi suoi, e, ferma- 
lo in mente a qual pairiUo 
dovea appigliarsi , si pose Ìd 
tasca le doppie, giitò il sacco 
che le racchiudevate s'avviò 
felice per Mdoirldo. Fa lo un 
albergo, e mentre «l* iinban- 
divano la oaleEione , mandò 
n cercare di una miila, snila 
quale tornò nello stesso gior- 
no a Salamanca. 

—Si accorse iosto,aglì atti 
di sorpresa che faceanoin ri- 
vedendolo, che i suoi compa- 
gni sapevano qual fosse il 
motivo per cui erasi allonta- 
nato; ma egli avea già tessu- 
tola favoletta che, dovea spac- 
ciare: disse che^avendo ormai 
Stretto bisogno di danam , e 
Boa ricevendone dal suo pae- 
iOi quantunque avesse scrit- 
ta per ^ti fiate di mandar- 

£ iene» erasi (teterniimto a 
rvi una gita; o che nel suo 
giugaere a IMorido , trovò 
n fiMore che gli portava del 
danaro ^ e die ritornò subito 
a dlsingisinnare tutti loro che 
lo credevano uno spiantato. 
Soggiungea poi , eh' era snn 
mente di far conoscere a'suoi 
creditori ch'ebbero torto di 
spingere tant' oltre la loro 
diffidenza, giacché gli avreb- 
be da lungo tempo soddisfat- 

ti| se i filuittQii fossero siati 



più puntuali nel portargli le 
proprie rendite. 

— Àirindomani in fatti ra- 
dunò tutt'i suoi credi tori, e li 
pagò tutti. Gli amici che lo 
aveano abbandonalo nelia mir 
seria^ppena sepperoielieavca 
# onovo del danaro, tornaro» 
ao {Hìi adulatori di priaaa^ 
speranaosi di goder nuova* 
mente alle sue spalle*, osa al- 
la sua volte si burlò di. loro. 
Fedele al giufameiMoche tas- 
to avea nel bosco, ruppe loro 
in visiera. A vece della vita 
dissipata che avea menato si- 
no a quel dì , non pensò più 
che a progredire nella scien- 
za delle leggi, e lo studio di- 
venne la 8(àa sua unica oouu- 
pazione. 

— Per altro, mi direte voi, 
le doppie ch'ei spendeva^noa 
erano sue. È vero \ et (iacd^ 
va quello che i tre quarti da* 
gli uomini irebbero Ofgi 
in simil caso. Divisava piprò 
di restituirla un gioraosse il 
caso gU faceva aaapr ir a a cbi 
apparteneasera^a contento A 
questa buoaa iniamdone , la 
spendeva allegramente, aspel- 
tando pazientemente di far 
questa scoperta , ch'egli fece 
infatti un anno dopo. 

— Corse voce per Sala- 
manca, come un uomo di 
quella città chiamato Am- 
brogio Piquillo, recatosi in 
un bosco a for ricerca d'ius 
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sacco pieno d'oro che aveavi 
soppelliio , non rinvenne più 
che la fossi in cui lo avea na- 
scosto , e che quindi questo 
povero disgraziato sareb- 
be ridotto alla miseria. 

— Debba dire, a lode di 
Bahabon ^ che i segre: i 
rimorsi dletlft sua eosdenza 
BOB lo trovarono sordo «Ile 
loro voci. S'inbniiò tosto 
della dimora 'd'Aiiibrogìo,ed 
99éb a easa aoaf p«r vedérlo, 
dova lo trovò dibtti in tin 
angusta aiaiatiiccia , mobl- 
gliata aalo da iiaa sedia e da 
un icaiiile. — Mio amico , gli 
disse , con una cert'aria da 
ipocrita , seppi dalla pubbli- 
ca voce la vostra disgrazia , 
e la carità volendo che Tun 
l'altro ci aiutiamo a norma 
delle nostre forze , vengo a 
portarvi un picciolo soccorso: 
ma vorrei sapere da voi me- 
desimo le circostattaa della 
vostra svetititi^; 
: — Signor eavaKere, rispo- 
se^^quillo, eocovela in due 
|i»tt>lt3fe(à«etB m figlio che 
roba^ftiteiia; aie neaeeor- 
at i e teaiMdeHim metieasé 
te^manii^Mr »n saboo di ba- 
Mo nel tfftate eranvi diigen- 
Mrtaqiiì^nia doppie , tmma- 
f^in'àì non esservi di meglio, 
<^he nasconderle nelle viscere 
della terra , e le seppellH in 
un bosco. Dopo quel fatai ts- 
aimo fiorila mio fijj;tia> fe' 



man bassa^e disparve poscia 
con una donna che rapì. Ve- 
dendomi ridotto quasi alia 
miseria per la pessima con- 
dotta di mio figlio, 0 a meglio 
dire, per la colpevole mia 
dabbenaggine, volli ricorrere 
al mio sacco di bufalo : ohi- 
mè! qaest'iioica riaoraaclie 
restavami aocora^ml era sta- 
ta crudelmente involata. 

— U poter nomo non potè 
terminare queste parole aeo- 
ca che ai rinoovasse la sna 
ambascfai, e diè in un dirotto 
pianto. Bon i^bio» m At !n* 
teneritos edissegif i-^ Mio 
caro Ambrogio, non bisogna 
poi abbandonarsi alla dispe- 
razione per le disavventure 
di questa vita ; le lagrime 
sono inutili , nè possono far , 
sì che rinvenir possiate pur 
una delle vostre perdute dop- 
pie , giacché possono dirsi 
proprio smarrite , se furono» 
ritrovate da »n qualche ma» 
rinolo.fiia chi sa ? potrebbero 
essere càdìiitè nelle mani d'un 
galantnomo , e vénirvele a 
resiolre ' appena saprii che 
ncm voatre. Sperivle dónque, 
potebè nhné impossihile icho 
vi sieno restituite, ed intanto 
eccovì,<;oggiuns>gll regalan- 
dogli dieci dop[>ie di quelle 
slesse trovate nel sacco di 
bufalo , eccovi di che vivere 
per qualche tempo: venitemi 
a trovare Fra otto giorni. 
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Temìnate queste iierole^usd 
dicendogli il suo nooie^ed in- 
•egnaBdegli dove abitasse , 
per evitiirt i mille riograsi»" 
meali e beaeéiEiooi di A»- 
brogio , che gli ecaoD di pe- 
so Moichè di teHievtt. Beco 
quali aqoQ per h naggior 
porte le a£ioni geoerose dei 
nostri tempi : non le amali- 
. reremmo tulle , se di tutte 
scoprir ne potessiuio t &egre- 
li molivi. 

— Ili capo agli otto giorni 
Piquillo, che non erasi di- 
menticate le parole di don 
Pablog y fu a trovarlo. Baha- 
boo lo accolse eoa uitla gen- 
lUeua, e gli disse: Anico 
mio, è Unto il bene che mi 
dissero di foi^Ghd rieoM coo- 
perare, per guaita uA sarà 
possilrile^'al ¥iMf» kei» esse- 
re seolalirieafiiaiAdQaqiie sul 
oioeredliMSBlla siia )iQm. 
. 4~J!|isr.eeilitneiare intan- 
to a farvi godere deH*effeUo 
delle mie promesse ^ sapete 
• voi che feci io già ? Conosco 
varie distinte persone che so- 
no caritatevolissime; fui a 
trovarle, e seppi inspirar 
loro tanta compassione per 
voi, che n*ebbi ducento scudi 
che vi rimetterò air istante. 
£d entrò difaUi nei suo gabi- 
netto, da cai usciiMi iiiotteo- 
todopo oanni} sansa in cui 
eravi la soflMna promessain 




perla tema eiiePiquiMo,riee* 
vei^do altre doppie , non sot 
spettasse il vsrs^ in bui osi* 
si feoendo era un allontanai 
ognif dulriNo dm gli p st a s a i 
sorgere in evorsi edollenera 
pib tMilnenie lo scopo pre- 
fissosi , di* e^ era qMlio di 
fìre nd miglior idodo IMailis- 
lé la restitusione, conciliando^ 
roQoratezza con la coscienza . 

— Ed era Ambrogio in fatti 
assai lontano dal supporre 
che quegli scudi fossero de- 
nari resiituiti; li ricevette e- 
gli siccome il prodotto d'una 
colletta falla in suo favore, e 
dopo nuovi e replicati ringra- 
ziaaisnil , salm^^dea PaMos» 
e riiornossene al suo covile ^ 
benediosnda il Cido ebagU 
fa' oanoseerotmMralierasI» 
d atfoperavt 000 laaiA asso- 
re al ano ben esBena«. 

— Il-giomo dnpa {nsantrò 
per via imo de* and anrid « 
meschino al par di Ini ^ cte 
dissegli: — Fra due giorni 
m' imbarcherò per Cadice , 
ove un vascello salperà ben 
presto per la nuova Spagna : 
in questo paese sono disgra- 
ziato, ed il cuor mi dice che 
troverò migliore fortuna al 
Messico. Ti consiglierei a ve- 
nir meco,sempi*echè tupote»- 
siaivere un centinaio di scudi* 
Potrer averne andi^ 
duecento, rispose Piquillo : • 

hcd fdeotisiiuniai v|igp% 
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quindo fossevì la probabili- 
tà di menar vita meno pove- 
ra airindie. Gli vantò allora 
r amico cotanto la fertilità 
della Nuova Spagna, i mille 
mezzi ch'eranvi di arricchirsi, 
che Ambrogio, lasciatosi per- 
suadere, non pensò più che a 
prepararsi a panini con lui 
per Cadtee* {Man però di 
spatriare scrisse una lettera 
a fialiabon, in cui disseglì a- 
mt ìm «nteaì fropnU oe* 
eavone per Miferini àSPis^ 
die, e di volerla cogliere per 
^«dieriéla Ibrima gKarrì- 
depelibe meglio fneri dei prò» 
prio paese : di che, oeme di 
dovere , lo facea avvertito , 
accertandolo che serverebbe 
eterna in cuore ia meiaoria 
de'suoi benefìzi. 

— La partenza d'Ambro- 
gio addolorò un po(ro don Pa- 
blas,chè sconcerta va il suo di • 
visa mento di purgare a poco 
a poco il suo debito ma io 
pensando che dopo alcuni an- 
ni sarelAé riìomaid Pìqtnllo 
a Salaniaipoiy li racconsolò» e 
81 diè eoo maggiore solerEia 
aUo stadio del diritto olf ìle 
e del canonico. Furoae rapi- 
di I taci progressi , si per 
PappHoatidne dfea vi flMMea, 
come per l'alacrità del suo 
ingegno; dimodoché divenne 
unode'più rinomati di quel- 
l*università,la quale lo scelse 
poi a suo reuore. iNp.solo so- 



stenne una tal carica con de* 
coro , per la profonda sua 
scienza, ma tanto poliivò Ta* 
nimo suo , ch'egli acquistò a 
buon diritto la iamad'i^mo 
virtuosissimo. 

— Nel tempo del suo ret^ 
(orato seppe ch'eravi nelle 
prigioni di Salamanca uQi 
giovine accusalo d'uo^ rapiF* 
mento e vioiao ad essere con- 
dannato a morte. Ricordossi 
pllora elle il figlio di VìqaH' 
lo a?ea lapiia aaa óùtmn a 
volle saper tasto cU km il 
prigioirieio \ edataado 
pertocb'egU era il figlio di. 
Ambrogio, ne assunse la di-* 
fesa: e siccome nella scienza 
delle leggi vi ha il vantaggii> 
ch'ella fornisce armi prò e 
contro , e siccome il nostro 
rettore sapea ben maneggiar- 
le, così fu di non lieve aiuto 
all'accusato*, e tanto si a- 
doprò colla scienza,e tanto si 
ra(!comandò agli amici , che 
aUa fiae.Piguillo usci sa^ 
no e salfo ^ ed eblie il pia^ 
cere di vedsrsi iananzi il 
suo elieoie a ringraziaria 
delTolMttta liliectà.» Tal* 
to eka feti per voi , gli din- 
se aHora dea .Pabbn, lo 
dof ete al riipei^ Miro 
per vostro padre ; Taioo , o 
per darne una novella e noa 
dubbia prova, vi offro la mia 
protezione, se divisate di ri- 

am&^ inquesia città i seai^ 
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preohè |ierò fi mentale ona 
fila onesta ^ «dove poi vole- 
ste voi pure trasferirvi al- 
llndie , potete disporre da 
on momeiilo all'altro di cin- 
quanta doppie eh' io sono 
pronto a sborsarvi. Piqu il- 
io gli rispose : — I\)ichè 
la (brtuna mi procurò la vo- 
stra protezione^ sarei uno 
sconsigliato ad abbandonare 
questa città : mi fermerò a 
àilamaneav« vi accerto che 
noo avrete a lamentarvi del- 
la mia condotta. Gli dtè il 
rMere allotta venti dopfmii 
soggiuogeodogli; — > Pieiide> 
te« amico mio, Me booo oao* 
del lempo^ e siale oerlo elle 
armift in me «i amiop. 

•^Dne mesi dopo cotesta 
avventura il giovane Piquil- 
lo, che tratto tratto veniva a 
trovare don Pablos,compflrrve 
nn giorno a lui dinanzi colle 
lagrime agli cechi. — Che a- 
vete, gli disse Bababon ? — 
Ah, signor rettore , vengo a 
dirvi cosa che mi lacera Tani- 
m. Mio padre fu fatto schia- 
vo da nn corsaro algerino, ed 
è tra* fimi. Un veeciiiq-dl Sa* 
Iam:4nca. giunto nonlùrfna* 
ri da Al^ri , ov' era stato 
per «eoPsnrtsfliinian, eehe 
t padri dèlia Redensione rì« 
seniiamio non i moMo , mi 
disse di aTerló l s s BÌ n<o oelà 
ndia , seMavItik Oh cielo! 
os«tiau& batiindoii . il petto 



e sfrnfi|NindoBi1 en|idH : 
scisgurato ! i miei stmvixii 

costrinsero il padre mio ^ 
nasconderei! suo duoaro ed 
a lasciar la patria sua; io , io 
SODO il venditore del padre 
mio al barbaro che lo carica 
di catene. Ah^ don Publos , 
perchè mi avete voi sottratto 
al rigore della giustizia? Ahi 
giacché amate mio padre , 
perchè non mi lasciaste espiai* 
re col sangue il delitto d'en» 
serglisiaio cngtene delle laa^; 
le sue sciagure ? ! 

. — - A tali fnrolef dm dn^ 
no ampia . piwn che qiacl dljf 
scolo figlio evaai oOQvsrtii% 
ilfenore si sentì commesso 
dairangoscìa di cbe Piqniilo 
mostravasi compreso. — fi- 
glio mio , dissegli , vedo con 
piacere cbe siale finalmente 
pentito de' vostri trascorsi ; 
asciugale le vostre lagrime ; 
e se mi sarà dato di sapere 
cbe cosa sia accaduto d*Am- 
brogio, accertatevi che il ri- 
vedrete. La sua liberazione 
dipende solo da nn riaeattOt 
ed aqoeslo lo penserò^ Siano 
esse pare quali esser voglia- 
no le pene di*egli.iia soferlOi 
sonopersnnso diealsaori- 
toram, trovando In voi «a. 
rasveduto^saggiflielenero 
gliuolo, Rott si Ini^ieii doBa 
sim -mala serie. : 

-«^on qoiBsta promessndon 
Publos apportò un' immensa 
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consolazione al iravasliaio 
cuore di Piquillo e ire o 
quattro giorni dopo pan\ 
per Madrid, ove, giunto ap- 
pena, consegnò ai padri del- 
la Redenzione una boisa di 
cento doppie ed una piccola 
carta in questi precisi termi- 
ni concepita: « Abbiano i pa- 
u dri della Redenzione cole- 
te sta somma pel riscatto 
« d' un povero cittadino di 
« Salamanca cliiamiuo Am- 
« brogio Piquillo, schiavo in 
u Algeri». Questi buoni mo- 
naci nel loro viaggio ad Al- 
geri secondarono le intenzio- 
ni del rettore, e riscattarono 
Ambrogio, ch'egli e appunto 
lo schiavo dall' ilare e soa- 
ve fisonomia da voi notato. 

— Ora mi sembra , disse 
don Cleofa, che Bahabon non 
deve più nulla ad Ambrogio. 
— Don Pabios non la pensa 
come voi. Restituir vuol e- 
gli il capitale e gl'interessi. 
La delicatezza di sua coscien- 
za ò tale, che si fa scrupolo di 
possedere ben anche i beni 
ch'egli si è guadagnalo da 
che è rettore-, e quando rive- 
drà Piquìllo,divisò dirgli: — 
Ambrogio, mio amico, cessa- 
le dal risguardarmi siccome 
vostro benefattore : voi non 
dovete vedere in me , che 
quello sciagurato che impa- 
dronivasi del denaro che voi 
nascondevate nel bosco: non 



basta eh* io vi restituisca le 
dugcnto cinquanta doppie , 
che avendomene servito per 
giungere al poslo che di pre- 
sente occupo, egli è obbli- 
go mio di farvi padrone dì 
lutto che mi appartiene , e 
ritener solo quanto credere- 
te di lasciarmi. 

— Davvero, sclamò Zara- 
bullo, ch'egli è questo signor 
rettore un uomo degno del- 
l'ammirazione di tuli' i mor- 
tali. Un essere tale merite- 
rebbe una statua, massime 
in questi nostri sciagurati 
tempi, in cui Tipocrisia lien 
luogo di virtù , in cui la 
maggior parte degli uomi- 
ni,simulando uno spirito di 
carità in faccia al pubblico , 
sono poi egoisti in segreto , 
che tutti gli umani affetii sa- 
grificano ad uno snaturato 
egoismo. 

— Veggo ognora più, sog- 
giunse Asmodeo, che, quan- 
tunque pazzarello, avete dei 
sani principii ed un animo... 
Ma ìt diavolo zoppo si fermò 
repentinamente, sorpreso da 
un fremilo che lo fe'cambiar 
di colore. 

— Che avete, che vi suc- 
cesse, sclamò lo scolaro: agi- 
tatissimo. Qual cosa tanto 
straordinaria vi scuote e tron- 
cavi la parola in sulle lab- 
bra ? — Ah don Leandro , 
sciamò il diavolo con vo* 
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ee fatta tremola dallo spa- 
Tento. Quale disgrazia! il 
mago che teneami prigione 
nella iatai , soccorse eli' io 
non aODo'più nella sua offici* 
naio sta j^r liebiamami 
con tefrtblli scongteri, acqua- 
li iiifano denterei dl restole» 
re. — Misero me^ sclamò don 
Gleofa , inieaerito quasi ai 
lagriniare: dunque io debbo 
perdervi? Dunque ci separe- 
remo noi per serrtpret — Vo' 
sperare di no; forse l'astrolo- 
go avrà d' uopo dell' opera 
mia, e se sarò fortunato tan- 
to da potergli essere utile in 
qualche cosa^ chi sa che non 
ni ridoni la libertà. Si avve- 
'fi la mia speranza, e toslo 
sarò da voi ^ eoi patto pe- 
lò elie non si sappia mai da 
ìdeitto €iò ebe vi ftoeadde co- 
lesta notte) ehèee vi awlaa* 
atedi parIarne,BOiMioirbe- 
4bMlo tetti plè. 
' QoindK «oggiunae:^niio- 
lore però di dovervi abban- 
donare è un alcun po'rattem- 
prato per la soddisfazione 
che provo dì aver fatto al- 
meno la vostra fortuna. Voi 
sarete lo sposo della vezzosa 
8erafìna, che per opra mia 
è ornai pazza d' amore per 
voi. Don Fedro d' Escolano, 
di lei padre, ha fenno di vo- 
lerTelareoBcedei^ inlspeBaiE 
Aireie senno se non vi lasce- 

- vote aAiflgIffe leaia 4iMriiiiia% 



Ma..,ohimòl... obimèl...Ec* 
colo scongiuro del negNh 
aunte, Tinfenio lutto èscos- 
so, oooipreso di terrore dal- 
le terribili, orrende impreca- 
zieoi preounciate da quel 
male^e^ Non m'è pib con- 
cesso di rimaner eoa voi..*. 
E terminando in fretta que* 
ste parole , abbracciò don 
Cleofa , lo* trasportò nelle 
sue stanze, e tosto disparve , 
siccome agli occhi sparisce 
il fulgore d'un lampo. 

CAPITOLO XXI 

Che cosa fece don Cleofa do- 
po Mf!aaraUui dal diavolo 
uoppo^ e come V<mlarc av- 
di fimre ti sm iw- 
«Mio. 

Un mooMlodepo la apari- 
lione. di AftiDodeo lo acola- 
roj atanco dello alare in piè 
lotta la notte e dnrerqiia e 

colà, si coricò per prendere 
un qualche po' di riposo. Ma 
agitato come egli era, non si 
a(Jdormentò,chedopo un lun- 
go dimenarsi ed un succe- 
dersi di pensiero in pensie- 
ro-, ma pagò finalmente, e eoa 
usura, il tributo a Morfeo , 
quel tributo che gli debbono 
tntt' i mortali, e cadde io uu 
profondo letargo^ nel fattle 
paaaò tolto ^piel giomc'la 
none aegueMe. 



Erano trascorse già venti- 
quattr'ore, quando don Lui- 
gi di Lusan, giovine cavalie- 
re suo amico , entrò nella 
sua stanza, gridando a tutto 
(iato: Olà , ohi signor don 
Gleofa , 80, so, anatflivi.Si 
svegliò a Ufi taiilo rumore 
ZumballD, ed allora don Lui- 
gi soggiunse: — AITè cke«?oi 
non liQDiagìnàte ch*^ è 
da ieri nìalUna che dormite ? 
— Coteste son baie , rispo- 
se Leandro. — Baie , baie 1 
nulla di più vero , conti- 
nuò l'amico. Sono venliqual- 
tr'ore che voi dormile, e 
tulli di casa me lo accerta- 
rono. 

Maravigliava lo studente 
d'unsi lungo sonno, e sulle 
prime temeva che la sua av- 
ventura col diavolo zoppo 
non fossecheon'illosione: ma 
hon potea persuadéirsene > e 
rammemorando certe parti- 
colarità» non avea più dubbio 
della realtàdiciòcb'eiavea vi- 
sto: tottavia^peraocenarsene 
\ieppiù,sl vesti di firetta^ed 
sci con don Lui^i, cVei con- 
dusse difilato aìla porta del 
Sole senza dirgli il perchè. 
Giunti che furonvi , e che 
scorgè il palazzo di don Fe- 
dro tutto in rovina , mostrò 
d'esserne sorpreso. — Che 
vedo io mai! diss'eglì. Qual 
guasto ha qui fallo il fuoco. 
A chi apparteneva questo pa- 



lazzo? È molto tempo die ab- 
bruciò? 

Don Luigi di Lusan soddi- 
sfece alle sue domande, esog- 
giunse poscia: — Sì è men 
parlato nella città di quesCii' 
incendio pel danno die ha 
cagionato, che per una par* 
Ucolarità che vo'raeeonlarvL 
Don Fedro d' Escolaaoè pa- 
dre 4' una bndulla belhi 
quanto umana cosa èssere lo 
può: dicesi cbe,stando ella in 
una camera circondata già 
dalle fiamme ed invasa dal 
fumo, ella dovea perire, se 
un giovine cavaliere , di cui 
s'ignora il nome,non giltavasi 
fra mezzo le fiamme >e non la 
salvava da una imminente q 
disperala morte. Eccovi l'av- 
ventura che corre di bocca 
in bocca per tutta Madrid» 
Si magnifica il valore del ca- 
valiere, e credasi che a pret 
mio di cosi generosa aiio* 
ne, benché forse non sig eh» 
solo un semplice geaiHooBM^ 
sarà egli lo speso deirama* 
bile %iia del signor do* 
Pédfo. 

Leandro Perez ascoltò don 
Luigi, trattenendosi però dal 
dar a divedere di prestar 
grande attenzione alle sue 
parole; e , trovato un prete- 
sto per lasciarlo, fu a Prado, 
ove sedutosi sotto di un al- 
bero, s' immerse in profondi 
peosieriì enei tornargli, alla 
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mente il diavolo zoppo, così la la sua visita. — Oibò, que- 
fra sè stesso parlò: — Se fos- 1 sia non è soddisfacenie scu- 



86 meoo il mìo caro Àsmodeo, 
in poco teoipo mi fiirebbe gi- 
.TQre II moDdoi senza die io 
#Ves&i a provare griDcomodi 
del mggia*-Àb! la mia fu 
una gran 9erdita...ma non 
satà PMt ImpossilMle eh' io 
riveda mieoi^ Il mio diletto 
xomx): ei mi disse che il ne* 
gromanie potrebbe ben an- 
che restituirgli per sempre 
la libertà. — Ma dall'un pen- 
siero passando ad un altro, 
gli corse alla mente don Pe- 
dro , la figlia sua , e risol- 
vette di condursi a ritrovar- 
li, ansioso di vedere la bella 
Serafìna. 

Comparso innanzi a don 
Fedro, quel buon j^nore gli 
còrse colle braccia aperte, 
dicendogli:— Siale il benve- 
nuto^ generoso cavaliere! io 
eoMneiavaa lamentarmi di 
t«l; E cbe, diceva io, dopo 
ater pregalo tanto don Gleofa 
di venirmi a trovare , egli 
non è peràncbe venulolCome 
mal corrisponde alla impa- 
zienza ch'io provo di mostrar- 
gli la stima e l' amicizia che 
nutro per esso lui. 

Chinò rispettoso la testa 
Zambullo al dolce rimprove- 
ro, e disse al vecchio, come 
per iscusarsi , che temendo 
d' importunarlo il giorno do- 



sa, soggiunse don Pedro: la 
vostra presenta non può es- 
sere importuna là, dove sa- 
reblievl la desolazione senza 
il vostro generoso soccorso. 
Ma seguite i miei passi, poi- 
ché evvi un'altra persona qui 
impaziente di testimoniarvi 
la sua gratitudine. E si di- 
cendo, lo prese per mano,e 
lo condusseairappartamento 
di Serafina. 

Svegliavasi la dama appe- 
na allora dal breve sonno del 
dopo pranzo. — Figliuola 
mia, disselli don Pedro, li pre- 
sento il gentiluomo che sì co- 
raggiosamente ti salvò la vi- 
ta: parlagli ora della tua gra- 
titudine, giacché lo stato in. 
cui ti trovavi ieri rallro,noa 
ti permise di farlo . Schiu« 
dendo allora la bella Serafina 
una bocca di rose , volse la 
parola a Leandro Perez , e 
gli fece un si bello e grazio- 
so complimento, che-inutiV- 
mente tenterei di qui ri- 
portare coi suol colori , e 
che por me si tralascia, anzi- 
ché alterarlo nella sua miai- 
ma parte. 

Dirò solo, che don Cleofa 
credè di vedere ed udire una 
divinità, e che sconfitto nello 
stesso tempo dagli sguardi e 
dalla voce di lei , concepì lo* 



po la disgrazia, avea differi- > sto per ^eraloa un vMen- 
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tisdimo amorevina non ìspe- 

rava però di poter gìugnere 
a sposarla, né osava, ad onta 
delle belle promesse dello 
spiritello , sperare un tanto 
guiderdone alla prodezza che 
ognuno credeva aver luì fat- 
ta. Più la trovava adorabile , 

- e meno lusiogavasi di poterla 
ottenere. 

Ciò poi che loréndea dub- 
bioso più che malesi era il non 
accorgersi che don Pedro 
desse il menomo sentore di 

' irolerlo foro soo^fenero , ad 
onta d'ogni cortesia d'ogni 
gentile oBerta bttegli nel lo- 
ro lungo colloquio. Dal suo 
canto ^cfafina , cortese ne' 
suoi modi quanto il padre , 
gii parlò della sua Immensa 
gratitudine, senza però che 
le sfuggisse molto da lusin- 
garlo ch'ella nutrisse per lui 
un tenero scntimenlo-, sicché 
il povero studente si conp^edò 
dai signor d'Escolano , pieno 
d'amore,e vuoto di speranza. 

— - Àsmodeo, amico mio , 
dìcea tornando a casa , come 
se fosse tuttavia aTiancbi del 
diavolo, quando mi accerta- 
Tate che étm Pedro mi avreb- 
be scelto a suo genero» e che 
Senifina ardea d'un vivissimo 
amore da voi inspiratole per 
iiie,allora voi volevate diver- 
tirvi alle mie spalle » odove* 
te eottfessare cbe non oono- 
aoete il presente meglio di 



m 

quello cbe eonoaeiato Ptw^ 

nire. 

Lo studente non si trovò 
gran che contento d'essere 
stato dalla sìgnorina,e consi- 
derando già la propria passio- 
ne quale un amore infelice che 
dovea tutto tentare per ispe- 
gnere nel nascer suo,fe'rira- 
provero a sè stesso di aver 
concepito desiderio di co- 
glier la palla al balzo , sei! 
padre fosse stato disposto a 
coocedeigli la iglia, e pensò 
che sarebbe stata una vergo- 
gna per lui dovisre la propria 
fèlicità ad un artiizio. 

Fu quella per l'innamorato 
studente una nolto a(tiatis« 
sima,ed inntUmenle eereò 
na qualche ora di riposo,voU 
gendosi ora sull'uno, ora sul- 
l'altro fianco. La mente sua 
non era d'accordo col po- 
vero suo cuore, e trascorse 
così vegliando , ruminando e 
nulla decidendo, quella lun- 
ghissima notte fra il timore 
e la speme, fra il tutto svela- 
re ed il tutto tacere , benché 
il primo pensiero prevalesse 
pur sempre in quell'animo 
formato s^lla virtù. 

Egli era tuttora immerso 
in queste riflessioni , quando 
don. MrO) diandandolo a 
cercare il giorno dopo , gli 
disse: «—Signor Leandro Po* 
rez', è ormai tempo che vi 
nK)stri coi fatti cbe, se mi a- 
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vete reso an servigio, non lo 
rendeste a uno di quei coni- 
giani che con un grazie se la 
sarebbe IO cavata. 

— VogliocheSerafina stessa 
aitt ia ricompensa del perico- 
lo che avete oorsa per lei: ie 
parlai «i Ul proposito, ed el- 
k è proQU ad obbedirmi sen 
nnernoa ripugnanza \ ed 
ebbi mMÌ a iodaroiì di iei,al- 
Ibrcbè le proposi a mariiall 
eoo liberatore. Il trasporto 
drila sua |^ia mi dlèaooao^ 
scere che h sua generosità 
non era da meno della mia. 
La cosa è dunque conchiusa : 
voi sarete io sposo della mia 
diletta SeraGna. 

Ciò detto , Tottimo signor 
é'Escolano, che a giusta ra- 
gione si aspettava d'essere 
ringraziato da don Cleofa per 
iiiì si segnalato favore, fuol- 
Ifeoiodo sorpreso di trovarlo 
confuso, imbarazzato.— Par- 
late, Zaìnbullo, disse: che 
debb'ioj.eìisare della fi^ez- 
aa con cui accoglieste lamia 
pn^Kisiziooe ? Avvi qualcosa 
ìd lai die vi disidaocia ? Un 
aempiioe gentiluomo potreb- 
be ricusare una parentela di 
cui si onorerebbe un grande? 
Ha forse la mia casa una qual- 
che macchia da me ignorata? 

— Signore, rispose Lean- 
dro, conosco troppola distan- 
za che tra noi frappose il 
cielo. E perchè dunque | 



sclamò don Pedro, perchè 
mostrate d^essere sì poco con- 
tento d'un matrimonio che vi 
può onorare ? Confessatemi 
il vero, don Cleofa, voi ama- 
te una qualche donna alla 
quale giuraste fede , ed ora, 
perserbargliela,vi dichiarate 
nemico alla vostra fortuaa^y 
— <Sead un'amante mi legas- 
se un giuramento , nutla aa- 
rebbevi al òDondoche potreb* 
be indurmi a spergiurare. 
Non è questa che m'impedi- 
sce di a pprofictaredel vostro 
cortese invito : un priacipio 
di delicatezza vuole eh' io 
ri nunzi alla propostami for- 
tuna, ed anziché abusare del 
vostro errore, vo'trarvi d'in- 
ganno: non sono il liberatore 
di Serafina. 

— Che ascolto, sclamò ma- 
ravigliando il vecchio: non 
siete voi che liberaste dalie 
fiamme la figlia mia? Non voi 
quello cbe ba fatto una sì ge- 
nerosa azione? — No, signo<» 
re, rispose Zambullo^ nes- 
sun mortale ardito avrebbe^ 
di farlo, e fu un diavolo colui 
che vi salvò la figlia. 

Queste parole aumentaro- 
no la sorpresa di don Fedro» 
il q ira le non credendo dì do- 
verle prendere , come suol 
dirsi , alla lettera , pregò lo 
scolaro a spiegarsi con mag- 
gior chiarezza. Allora Lean- 
dro } senza prendersi gran 
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fatto pensiero di perdere Ta- 1 fa, a voi , cui debbo la vita 
micizia d* Asmodeo, narrò al | dell' unico essere per cui mi 



vecchio quanto era accaduto 
fra lui e lo spiritello;e don Pe- 
dro,presala parola^disseadon 
aeofa : — La ÈiUaini confi- 
denza mi conférma ogni velia 
più nel di visamento di darvi a 
«posa la figlia mia: voi slete il 
sao pvìmo liberatore. Se voi 
non aveste pregato il diavolo 
loppooode la strappasse alla 
morte che la minacciava, l'a- 
vrebbe lasciata perire. A voi 
dunque io debbo i giorni di 
Serafina , voi la meritate , e 
con essa vi offro la metà dei 
beni eh' io possiedo. La mia 
diletta Serafina>che vìsse sino 
al dì fatale che si appiccò il 
fuoco al palazzo, amando solo 
il padre suo,e non curandosi 
punto delle gentili, delle ap- 
passionate premure di tuli' ì 
giovani cavaUeri cbe la cor- 
teggiavano e bceano a chi pili 

Csr piacerle, ooDce|rfi|Da vlo- 
nta pM^Qoe per vor'quella 
notte Ufimà \ e se noo la per- 
detti àtlora, mediaoteil gene- 
roso sooctìriò del diavolo 
toppo, a ciò spinto dal vostro 
bel cuore, la perderei adesso 
consunta da una passione in- 
felice ov'ella non divenisse 
la vostra spo&a. Si, do^ Ueo- 



sia cara la vita, a voi spella il 
conservarmi 1 oggetto della, 
mia affezione. 

Leandro Perez ^ a cui 
ste parole toglieanoogniscru- 
polo,si lasciò trasportare dal* 
la gioia di possedere In ma* 
trimonio la figlia d* no sì rie-' 
co signore e in im i'oggeito 
de' suol voli; slettenin alcoD 
po* senza poter dire parola , 
ma ritornato in sè, gittossi al 
piè di don Pedro,per ringra- 
ziarlo di lanta sua bonlà.Poco 
tempo dopo si fe' il niairimo- 
iiio con la pompa convenevo- 
le all'erede del signor d*Esco- 
lano , a cui convennero i di 
lui pareniì ed una gran parte 
dei pretendenti alla mano dì 
Serafìna , che , gelosi di don 
Cleofa, mordeansi rabbiosi le 
labbra, ed applaudivano alla 
scelta, macerandosi d'invìdia. 
Ma se dair una parte oravi la 
pallida infornai dea che rode 
il cuore a cM le dk ricetto ^ 
oravi dair altra la mbiconda 
diva cbe inspirala gaiezza 'ed 
il contento , i parenti cioè 
dello scolaro, di lui eh' ebbe 
così un non lieve compenso 
nell'aver produrato poche o- 
re di libertà al dtavolozoppo* 
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